


 

 
LAVORI DI 

 

 
CENTRO SPORTIVO COMUNALE – RIQUALIFICAZIONE DELLA STRUTTURA 

POLIVALENTE DI VIA G. DELEDDA A LALLIO (Bg) 
 
 

 
 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
Art. 3 comma 1 lettera eeeee) del D. Lgs. 50/2016 

((articolo 43, commi da 3 a 10 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207) 
 

 
 
  
Importo esecuzione lavorazioni (base d’asta) €            538.720,44 
Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza €                6.707,08 
Totale appalto €            545.427,52 
  
Somme a disposizione dell’amministrazione €            124.864,44 
  
Totale progetto €            670.291,96 
 
 
 
 
 
Il responsabile del servizio        Il progettista 
 
 
_______________________     ________________________
    
 
 
    Il responsabile del procedimento 
 
 
 
    _____________________________________ 
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PARTE SECONDA – PRESCRIZIONI TECNICHE                  
 
 
ABBREVIAZIONI  

 
- R.U.P. (Responsabile unico del procedimento di cui all’articolo 31 del D. Lgs n.50 del 18/04/2016 e degli 

articoli 9 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;  
- DURC (Documento unico di regolarità contributiva): il documento attestate la regolarità contributiva 

previsto dall’articolo 90, comma 9, lettera b), decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e dall’allegato XVII, 
punto 1, lettera i), allo stesso decreto legislativo, nonché dall'articolo 2 del decreto-legge 25 settembre 
2002, n. 210, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 266, nonché dagli articoli 6 e 196 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207; 

- Attestazione SOA: documento che attesta la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 
classifiche, rilasciato da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione degli articoli da 60 a 96 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. 



 

 

 
  
 
 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Art. 1 - Oggetto dell’appalto 
 
1. Formano oggetto del presente appalto le opere, le somministrazioni e le prestazioni occorrenti per realizzare 
l’intervento di cui al comma 2. 
2. L’intervento è così individuato:  
a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: “ CENTRO SPORTIVO COMUNALE – Riqualificazione 
della struttura polivalente di via G. Deledda” 
b) descrizione sommaria: L’intervento propone la riqualificazione della struttura polivalente di via G. Deledda 
finalizzata alla formazione di nuovi spazi necessari all’insediamento di varie funzioni, oltre che all’adeguamento 
e/o formazione degli impianti antincendio, di riscaldamento, elettrico ed igienico-sanitario. L’intervento prevede 
inoltre la formazione di adeguata coibentazione dell’involucro esterno e la sistemazione della rete fognaria. 
c) ubicazione: VIA G. DELEDDA IN COMUNE DI LALLIO. 
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, dei quali 
l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 
1374 del codice civile. 
5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 66, comma 4 del presente 
Capitolato, sono stati acquisiti i seguenti codici:  
 

Codice identificativo della gara (CIG) 
CIG: ______________ 

 
Codice Unico di Progetto per l’intervento (CUP) 

CUP: E11E17000190004 
 

Art. 2 - Ammontare dell’appalto 
 

1. L'importo complessivo dei lavori compresi nell'appalto, ammonta presuntivamente ad € 545.427,52 (euro 
cinquecentoquarantacinquemilaquattrocentoventisette/52) comprendente gli oneri relativi al piano di sicurezza, 
già stabiliti in misura fissa ed invariabile. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come 
segue: 
 

  Colonna A Colonna B Colonna C (A+B) 

  Importi per 
l’esecuzione dei lavori 

Oneri per l’attuazione 
dei  piani di sicurezza TOTALE 

     
1 A misura €      370.343,57 €             0,00 €       370.343,57 

2 A corpo  €      168.376,87 €       6.707,08 €       175.083,95 

1+2 IMPORTO TOTALE €      538.720,44 €       6.707,08 €       545.427,52 
 
2. L’importo dei lavori (di cui al totale della colonna A), corrisponde all’importo risultante dall’offerta 
complessiva (per lavori a corpo, a misura ed in economia) presentata dall’aggiudicatario in sede di gara ed è 
pertanto al netto del ribasso d’asta offerto.  
3. L’importo contrattuale complessivo corrisponde al totale della colonna C. Tale importo è comprensivo degli 
oneri per la sicurezza definito nella colonna B (non soggetto a ribasso d’asta ai sensi del combinato disposto 
dell’articolo 23, comma 15, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’articolo 100 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 
L’importo dei lavori previsto contrattualmente potrà variare di un quinto in più o in meno, secondo quanto 
previsto dall’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 senza che l’esecutore possa avanzare nessuna pretesa 
od indennizzo. 

PARTE PRIMA 
DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI 



 

4. L’Appalto è finanziato a mezzo di cessione di immobile di proprietà Comunale (capannone sito in Via 
Vaglietta – Comune di Lallio) per un valore pari ad € 364.150,00 
(trecentosessantaquattromilacentocinquanta/00) per la quota di € 181.277,52 
(centoottantunomiladuecentosettantasette/52) oltre ad iva con mezzi propri di bilancio della stazione 
appaltante. L’Amministrazione Comunale si riserva la facoltà di effettuare il trasferimento dell’immobile (con 
spese a carico dell’affidatario/appaltatore dei lavori) anche prima dell’inizio dei lavori ed entro la data del 
31/12/2017 (per la quale comunque dovrà essere costituita polizza fideiussoria di pari valore a cura 
dell’affidatario/appaltatore dei lavori). 

 
Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

 
1. Il contratto è stipulato “a corpo e a misura” ai sensi D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
A) Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto potrà variare, in aumento o in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva della prestazione.  
B) Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 
quantità o della qualità della prestazione.  
Nel caso di contratto a corpo, o in parte a corpo ed in parte a misura, con offerta formulata in sede di gara con 
prezzi unitari dall’aggiudicatario in sede di gara, gli stessi non hanno nessuna efficacia negoziale e l’importo 
complessivo dell’offerta, anche se determinato attraverso l’applicazione dei prezzi unitari alle quantità, resta 
fisso ed invariabile. Allo stesso modo non hanno nessuna efficacia negoziale le quantità indicate dalla stazione 
appaltante negli atti progettuali e nella “lista delle categorie di lavoro e forniture previste per l’esecuzione 
dell’appalto”, ancorché rettificata o integrata dal concorrente. Questo poiché, essendo obbligo esclusivo di 
quest’ultimo il controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle quantità 
indicate dalla stessa stazione appaltante e la formulazione dell’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni 
qualitative e quantitative, se ne assume i rischi.  
I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se in relazione al lavoro a corpo, sono per lui 
vincolanti esclusivamente, se ed in quanto possibile, per la definizione, valutazione e contabilizzazione di 
eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi 
dell’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
Il gruppo delle categorie ritenute omogenee delle prestazioni a corpo, così come previsto dall’art. 43, comma 6, 
del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, è indicato nel successivo art. 5.  
 

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie subappaltabili 
 

1.  Ai sensi degli articoli 61 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e in conformità all’allegato "A" dello stesso 
Regolamento, i lavori sono classificati nelle seguenti classi e categorie (principale e scorporabili): 

 
 

Lavorazione 
 

 
Categoria 

D.P.R. 
207/10 

 
Qualificazione 
obbligatoria 

(si/no) 

 
Importo (euro) 

 

 
% 

 
Indicazioni speciali 

ai fini della gara 
 

Prevalente o 
scorporabile 

(P/S) 

 
Subappaltabile 

(si/no) 

 
Edifici civili e 
industriali 
 

 
OG1 

 
SI 

 
€  388.557,69 

 
72,13 

 
P 

 
SI 

(nel limite del 
30% del 

contratto) 
 
Impianti tecnologici 
 

 
OG11 

 

 
SI 

 
€  150.162,75 

 
27,87 

 
S 

 
SI 

   
TOTALI 

 
€  538.720,44 

 
100 

  

 
 

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

1. Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a corpo ovvero per la parte a corpo di un intervento il cui 
corrispettivo è previsto a corpo e a misura, i gruppi di categorie ritenute omogenee di cui all’art. 43, comma 
6, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, sono indicate nella seguente tabella 3, parte integrante e sostanziale del 
contratto. 

 



 

n. Descrizione dei gruppi di lavori omogenei In euro Inc. % 

1 NOLI E PONTEGGI €        2 481,60 0,45% 
2 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI €        9 599,76 1,76% 
3 SCAVI E RINTERRI €         7 094,13 1,30% 
4 CLS, CASSERI E FERRO €       52 532,73 9,63% 
5 MURATURE €       48 868,91 8,96% 
6 VESPAI €         3 568,77 0,65% 
7 SOTTOFONDI E PAVIMENTI €       32 645,22 5,99% 
8 INTONACI E RIVESTIMENTI €       23 237,03 4,26% 
9 ISOLAMENTI D IMPERMEABILIZZAZIONI €       55 848,70 10,24% 

10 SERRAMENTI E PORTE €       49 532,04 9,08% 
11 SOGLIE E DAVANZALI €         4 181,10 0,77% 
12 TINTEGGIATURE €         8 697,93 1,59% 
13 IMPIANTI €         4 315,41 0,79% 
14 COPERTURE E LATTONERIE €       30 551,56 5,60% 
15 ANTINCENDIO €         7 383,50 1,35% 
16 RETE FOGNATURA €         7 086,15 1,30% 
17 ONERI VARI  E TRASPORTI €         6 999,86 1,28% 
18 ASSISTENZE MURARIE E POSE IN OPERA €       15 719,17 2,88% 

Parte 1 - Totale lavori A MISURA €     370.343,57 67,90 % 
 

19 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI €         2 694,12 0,02% 
20 COPERTURE E LATTONERIE  €         1 120,00 0,01% 
21 CAMPO BOCCE €       14 400,00 0,11% 
22 IMPIANTO TERMICO, IDROSANITARIO ED ELETTRICO €     150 162,75 1,10% 

Parte 2 - Totale lavori A CORPO €     168.376,95         30,87% 
 

23 ONERI PER ATTUAZIONE PIANO DI SICUREZZA €         6.707,08 1,23% 
Parte 3 - Totale oneri per la sicurezza A CORPO €         6.707,08 1,23% 

 
TOTALE DA APPALTARE 

 
€     545.427,52 

 
           100% 

 
2. A norma dell’art. 43, comma 8, del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, l’identificazione delle categorie ritenute 

omogenee dei lavori di cui alla soprariportata tabella rileva anche ai fini della verifica dell’ammissibilità delle 
varianti/non-varianti disposte dal Direttore dei Lavori nei limiti di cui all’art. 106 del D.Lgs.18 aprile 2016, n. 
50. 

3. A norma dell’art. 23 comma 16 del D.Lgs. 50/2016, si definiscono le incidenze percentuali della 
manodopera in relazione agli importi per le singole categorie di lavoro del computo metrico estimativo. Sul 
complesso dei lavori l'incidenza percentuale della manodopera relativa ai soli lavori a misura ammonta a: 
39,02% mentre per quanto riguarda i lavori a corpo l’incidenza della manodopera ammonta a 42,68%, il 
tutto è desumibile dalla seguente tabella: 



 

 
CAPO 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 
Art. 6 - Documenti contrattuali (allegati e richiamati) 

 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il Capitolato Generale d’Appalto per Opere Pubbliche approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 
145, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato Speciale o non disciplinato dallo stesso;  

b) il presente capitolato speciale; 
c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle 

strutture e le relative relazioni di calcolo;  
d) lista delle lavorazioni e forniture previste per l’esecuzione dell’appalto; 
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto Legislativo n. 81 del 2008 e 

al punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui 
all’articolo 131, comma 2, lettera a), del D.Lgs. 163/2006 e all’articolo 100, comma 5, del decreto 
legislativo n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza;  

f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c) del D.Lgs. 163/2006, 
all’articolo 89 comma 1 lettera h) del decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso 
decreto; 

g) il Cronoprogramma esecutivo dei lavori e le sue integrazioni come previste dal presente Capitolato;  
2. Sono estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo riferimento negoziale il computo metrico e il 
computo metrico estimativo allegati al progetto.  
3. Per le prestazioni a corpo sono altresì estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo riferimento 
negoziale le quantità delle singole lavorazioni indicate sugli atti progettuali, nonché i prezzi unitari delle stesse 
singole lavorazioni offerti dal concorrente in sede di gara, (se non come base di calcolo delle eventuali varianti 
“a corpo” secondo quanto previsto dall’articolo 3 del presente capitolato) 
4. Non costituiscono inoltre elemento contrattuale le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per 
categorie omogenee; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei 
requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e, sempre che 
non riguardino il compenso a corpo dei lavori contrattuali, ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni 
dei lavori di cui all’articolo 132, del D.Lgs. 163/2006. 

 



 

Articolo 7 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati progettuali 
 
1. Nel caso di contrasto tra gli elaborati tecnici e/o amministrativi di cui al precedente articolo 6, compreso il 
presente Capitolato Speciale prevalgono le disposizioni impartite dal Direttore Lavori (eventualmente con 
opportuno ordine di servizio) in rapporto alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato in ordine ai criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva ovvero all’interesse della Stazione Appaltante.  
2. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 
applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo 
luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all’ordinamento 
giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario di cui al comma 1 del 
presente articolo.  
3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale d’appalto, è 
fatta sempre tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice Civile. 

 
Articolo 8 - Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni per l’immediata esecuzione dei 

lavori ex art. 106, comma 3, D.P.R. n. 207/2010 – Responsabilità dell’esecutore 
 
1. L’esecutore con la partecipazione alla gara, dichiara espressamente che tutte le clausole e condizioni 
previste nel contratto, nel presente capitolato e in tutti gli altri documenti che del contratto fanno parte 
integrante, hanno carattere di essenzialità.  
2. La sottoscrizione del contratto d’appalto e dei suoi allegati da parte dell’esecutore equivale a dichiarazione di 
perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, 
e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.  
3. Ai sensi dell’articolo 106, comma 3, del Regolamento di esecuzione ed attuazione dei Contratti sui lavori 
approvato con D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, l’esecutore dà altresì atto, senza riserva alcuna, della piena 
conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e di tutta la documentazione necessaria allo svolgimento delle 
lavorazioni, della disponibilità dei siti, della conformità dello stato dei luoghi alle previsioni progettuali dello stato 
di fatto, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, ipotesi queste 
che, (come desumibile anche dall’apposito verbale sottoscritto unitamente al Responsabile Unico del 
Procedimento), consentono, permanendone le condizioni, l’immediata esecuzione dei lavori.  
4. L’esecutore non potrà quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di condizioni 
o sopravvenienza di elementi ulteriori, a meno che tali nuovi elementi appartengano alla categoria dei fatti non 
conoscibili con la normale diligenza o alle cause di forza maggiore.  
5. L’esecutore è responsabile della perfetta esecuzione a regola d’arte delle opere e del buon funzionamento 
degli impianti installati in conformità alle regole della tecnica e nel rispetto di tutte le disposizioni del presente 
Capitolato Speciale d’Appalto.  
6. La presenza sul luogo del Direttore dei Lavori o del personale di sorveglianza designato dalla Stazione 
Appaltante, le disposizioni da loro impartite, l’approvazione dei materiali e delle lavorazioni e qualunque 
intervento di controllo e di indirizzo si intendono esclusivamente connessi con la miglior tutela della Stazione 
Appaltante e non diminuiscono la responsabilità dell’esecutore, che sussiste in modo pieno ed esclusivo dalla 
consegna dei lavori al collaudo definitivo, fatto salvo i maggiori termini di tutela e garanzia di cui agli artt. 1667 
e 1669 del Codice Civile. 
 

Articolo 9 - Rappresentante dell’esecutore e suo domicilio – Persone autorizzate a riscuotere 
 
1. Qualora l’esecutore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione Appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al DM Lavori Pubblici 19 aprile 
2000, n. 145), il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata dalla 
Stazione Appaltante.  
2. L’esecutore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. Il mandato deve essere conferito per 
atto pubblico ed essere depositato presso la Stazione Appaltante nella persona del Responsabile Unico del 
Procedimento che provvede a darne comunicazione all’Ufficio di Direzione dei Lavori.  
3. L’esecutore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell’appalto, garantire la presenza sul luogo dei 
lavori con le modalità stabilite nell’art. 64.1 lett. 2).  
4. Qualora ricorrano gravi e giustificati motivi la Stazione Appaltante, previa motivata comunicazione 
all’esecutore, ha il diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentante senza che per ciò spetti 
alcuna indennità all’esecutore o al suo rappresentante.  
5. L’esecutore elegge ai sensi dell’art. 2 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 
aprile 2000, n. 145) il proprio domicilio, presso …………………………………….……………………….……….... 
a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra 



 

notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. Le stesse potranno essere effettuate, 
surrogatoriamente ed alternativamente a discrezione del Direttore dei Lavori o del Responsabile Unico del 
Procedimento, presso la sede legale dell’esecutore.  
6. L’esecutore si impegna a comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato Generale 
d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145) da riportare eventualmente nel contratto 
d’appalto:  
a) il luogo e l’ufficio dove saranno effettuati i pagamenti, e le relative modalità secondo le norme che regolano 
la contabilità della Stazione Appaltante;  
b) le generalità delle persone autorizzate dall’esecutore a riscuotere, ricevere e quietanzare le somme ricevute 
in conto o a saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente riconosciute dalla Stazione 
Appaltante.  
7. La cessazione o la decadenza dall’incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve essere 
tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante. In difetto della notifica nessuna responsabilità può 
attribuirsi alla Stazione Appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall’esecutore a riscuotere. 

 
Articolo 10 - Direttore del Cantiere – Requisiti e competenze 

 
1. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato ed idoneo in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante delega (da rendersi con atto pubblico) conferita dall’impresa appaltatrice e 
da tutte le imprese operanti nel cantiere (subappaltatrici, cottimisti ecc.), con l’indicazione specifica delle 
attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.  
2. L’esecutore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 
cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell’esecutore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’esecutore è in tutti i casi responsabile dei danni 
causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell’impiego dei materiali.  
3. Ogni variazione del soggetto preposto alla direzione di cantiere secondo le previsioni di cui al presente 
articolo, deve essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante corredata dal nuovo atto di mandato, 
senza il quale la variazione non esperirà alcun effetto (se dannoso per la Stazione Appaltante).  
4. Il Direttore di Cantiere dovrà assicurare la presenza assidua, costante e continua sul cantiere, anche in caso 
di doppia turnazione. Per ogni giorno in cui la Stazione Appaltante constaterà l’assenza, anche temporanea, 
troverà applicazione una penale pari ad € 250,00 (euro duecentocinquanta/00) al giorno. 
 

Articolo 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di 
regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto 
concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le 
indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di appalto, negli elaborati grafici 
del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato.  
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente gli articoli 15, comma 15, 
del D.P.R. n. 207/2010 e 16 e 17 del Capitolato Generale d’appalto (di cui al DM Lavori Pubblici 19 aprile 2000, 
n. 145).  
3. L’esecutore è tenuto, senza riserve (ed anche nel caso di risoluzione in danno del contratto d’appalto), a 
consegnare al Direttore Lavori tutte le certificazioni sui materiali necessarie per il collaudo e/o l’utilizzo 
dell’opera oggetto di appalto.  
 

Articolo 12 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera impiegata 
 

12.1 Prescrizioni generali sui contratti collettivi  
1. L’esecutore è obbligato ad applicare ai propri lavoratori dipendenti condizioni normative e contributive non 
inferiori a quelle risultanti dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e dagli accordi locali integrativi vigenti per le 
diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si svolgono i lavori, anche dopo la loro scadenza 
e fino al relativo rinnovo.  
2. Il suddetto obbligo vincola l’esecutore fino alla data del collaudo anche se egli non sia aderente alle 
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura 
e dalle dimensioni della Ditta di cui è titolare e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica e 
sindacale.  



 

3. Se l’esecutore gode di agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato o da altri Enti pubblici, egli è 
inoltre soggetto all’obbligo, per tutto il tempo in cui fruisce del beneficio, di quanto previsto dall’Art. 36 della 
legge 20 maggio 1970 , n. 300 e dalle altre norme che disciplinano la materia .  
4. L’esecutore deve altresì osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti sulla assunzione, 
tutela, protezione, assicurazione sociale, infortunio, assistenza, libertà e dignità dei lavoratori, comunicando 
inoltre alla Direzione dei Lavori, prima dell’inizio dei lavori gli estremi della propria iscrizione agli istituti 
previdenziali e assicurativi.  
5. Contratti e norme dovranno essere rispettati, se trattasi di Cooperative, anche nei confronti dei soci.  
6. A garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi, ai sensi dell’art. 30 comma 5 del D.Lgs. 18 aprile 2016, 
n. 50, si opera sui pagamenti in acconto una ritenuta dello 0,5 % (zerovirgolacinquepercento) e se 
l’esecutore trascura gli adempimenti in materia prescritti, vi provvederà la Stazione Appaltante con il fondo di 
riserva formato con detta ritenuta, fatte salve le maggiori responsabilità dell’esecutore.  
7. L’esecutore sarà responsabile nei confronti della Stazione Appaltante del rispetto delle disposizioni del 
presente articolo anche da parte dei subappaltatori e ciò indipendentemente dal fatto che il subappalto risulti 
vietato dal presente Capitolato o non ne sia stata concessa la necessaria autorizzazione, fatta comunque salva 
in queste ipotesi, l’applicazione da parte della Stazione Appaltante delle sanzioni per l’accertata inadempienza 
contrattuale e riservati i diritti della medesima al riguardo.  
8. In ogni caso di violazione agli obblighi suddetti da parte dell’esecutore, nei suoi confronti, la Stazione 
Appaltante procederà in conformità con le norme del Capitolato Generale d’appalto, e delle altre norme che 
disciplinano la materia.  
9. Non si farà luogo all’emissione d’alcun certificato di pagamento se prima l’esecutore non presenterà 
all’ufficio della Direzione dei lavori la relativa polizza d’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. 
 
12.2 Prescrizioni particolari sui contratti collettivi  
10. L’esecutore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di 
contratti collettivi e manodopera, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:  
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’esecutore si obbliga ad applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli 
accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori;  
b) i suddetti obblighi vincolano l’esecutore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa 
stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;  
c) è responsabile in rapporto alla Stazione Appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non 
disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’esecutore dalla 
responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione Appaltante;  
d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.  
e) è obbligato a trasmettere al Direttore Lavori e al Responsabile dei Lavori, in coincidenza con l’inizio dei 
lavori e ad aggiornare successivamente, l’elenco nominativo delle persone presenti in cantiere che forniscono 
a qualsiasi titolo prestazioni lavorative per conto dell’azienda appaltatrice al fine del controllo del “lavoro nero” 
e/o irregolare, allegando copia delle pagine del libro matricola relative al personale dipendente occupato nel 
cantiere interessato e di eventuali contratti di lavoro interinale, parasubordinati e autonomi.  
f) deve comunicare, alla locale Cassa Edile competente per territorio, i nominativi dei lavoratori, impegnati nel 
cantiere, comandati in trasferta e a quale Cassa Edile di provenienza sono iscritti.  
g) deve trasmettere mensilmente copia della documentazione comprovante il pagamento della retribuzione al 
personale “prospetto paga” sia relativamente all’impresa appaltatrice che alle imprese subappaltatrici.  
h) deve comunicare in caso di: Società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, le 
società cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili per azioni o a responsabilità 
limitata aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessionarie e le subappaltatrici, prima della 
stipulazione del contratto o della convenzione, la propria composizione societaria ed ogni altro elemento di cui 
al D.P.C.M. 11 maggio 1991, n. 187.  
 
12.3 Durata giornaliera dei lavori – lavoro straordinario e notturno  
11. L’orario giornaliero dei lavori dovrà essere quello risultante dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e dagli 
accordi locali integrativi vigenti per le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si svolgono 
i lavori, anche dopo la loro scadenza e fino alla relativa sostituzione.  
12. Non è consentito fare eseguire dagli stessi operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro, Per 
esigenza di differenti orari di lavoro finalizzati all’accelerazione dei lavori, il diverso utilizzo dell’orario di lavoro 
dei dipendenti deve essere definito in accordi tra imprese, consorzi e/o società concessionarie e le 
Organizzazioni Sindacali di Categoria dei lavoratori, ovvero le R.S.U. ove esistenti.  



 

13. All’infuori dell’orario normale – come pure nei giorni festivi – l’esecutore non potrà a suo arbitrio eseguire 
lavori che richiedano la sorveglianza della Direzione Lavori. Se, a richiesta dell’esecutore, la Direzione Lavori 
autorizzerà il prolungamento dell’orario, l‘esecutore non avrà diritto a compenso o indennità di sorta. Così pure 
non avrà diritto a compensi od indennità di sorta qualora la Direzione Lavori autorizzi od ordini per iscritto il 
lavoro nei giorni festivi ed il prolungamento dell’orario di lavoro oltre le ore normali previste dal contratto 
sindacale, onde assicurare il rispetto dei tempi previsti per l’ultimazione dei lavori.  
14. Nessun compenso infine sarà dovuto all’esecutore nel caso di lavoro continuativo di sedici ore o di 
ventiquattro ore, stabilito su turni non superiori di otto ore ciascuno, ordinato e/o autorizzato sempre per iscritto 
dalla Direzione Lavori. Quanto sopra fatto salvo l’opportunità della doppia turnazione finalizzata al 
completamento dell’opera nei termini previsti dal cronoprogramma.  
 
12.4 Prescrizioni sulle rappresentanze sindacali  
15. Vista la natura e la durata dei lavori, l’esecutore accetta l’organizzazione stabile delle rappresentanze 
sindacali firmatarie del CCNL di settore per tutta la durata del cantiere, il numero minimo è stabilito in 3, salvo 
disposti di legge o accordi più favorevoli.  
16. A tali rappresentanze vengono concesse un monte ore, aggiuntivo a quanto già vigente, pari a 20 ore 
mensili totali per tutta la durata dei lavori, utilizzabili per le attività di tutela della sicurezza ed incolumità dei 
lavoratori impiegati. La seguente clausola deve essere rispettata da tutte le imprese, che a qualunque titolo 
sono impiegate in cantiere. I dipendenti delle imprese che effettueranno lavorazioni temporalmente limitate 
potranno essere rappresentati dalla rappresentanza di cui al presente comma, attribuendo loro il monte ore 
spettante.  
 
12.5 Inadempimenti – provvedimenti e sanzioni.  
17. Costituirà giusta causa di risoluzione contrattuale l’accertamento di gravi irregolarità o disapplicazioni delle 
norme relative alla tutela delle maestranze sotto il profilo della sicurezza previdenziale o retributivo (a titolo 
esemplificativo e non esaustivo manodopera presente in cantiere senza alcun titolo, violazione delle norme 
sulla sicurezza nei cantieri), fatte salve le comunicazioni e il regime sanzionatorio previsto per legge/o 
contrattuale.  
18. Verrà concesso un termine perentorio per la regolarizzazione allorquando si riscontrino irregolarità lievi -a 
titolo esemplificativo e non esaustivo:  
a) Mancata comunicazione nei termini previsti dal capitolato in materia di subappalto, orario di lavoro, 
responsabilità ed adempimenti esecutore prescritti dal presente articolo;  
b) Parziale evasione contributiva assistenziale e previdenziale;  
c) Disapplicazioni non rilevante delle normative contrattuali, collettive, nazionali, provinciali e/o aziendali.  
19. Successive e reiterazioni delle irregolarità di cui al comma precedente costituiscono grave inadempimento 
contrattuale.  
 
12.6 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza contributiva 
dell’esecutore e del sub-appaltatore  
20. Ai sensi dell’articolo 30 comma 5 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, in caso di inottemperanza degli obblighi 
contributivi, accertati dalla Stazione Appaltante o a essa segnalata da un ente preposto (ad esempio desunto 
dal D.U.R.C.), la Stazione Appaltante medesima comunica all’esecutore l’inadempienza accertata e procede, 
alla trattenuta dal certificato di pagamento dell’importo corrispondente all’inadempienza fatte salve le 
comunicazioni e il regime sanzionatorio previsto per legge/o contrattuale.  
Il pagamento in quanto dovuto per le inadempienze accertate mediante il documento unico di regolarità 
contributiva è disposto dalla Stazione Appaltante direttamente agli enti previdenziali e assicurativi compresa la 
cassa edile.  
Nel solo caso in cui l’entità economica dell’inadempimento non venga quantificato dagli enti previdenziali od 
assicurativi, la Stazione Appaltante procederà ad una detrazione del 20 % (venti per cento) sui pagamenti in 
acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori 
sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra. Il 
pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato 
accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. Nei casi ritenuti più gravi la Stazione 
Appaltante potrà sospendere completamente il pagamento degli stati d’avanzamento. Per le detrazioni e 
sospensioni dei pagamenti di cui sopra l’impresa appaltatrice non potrà opporre eccezioni alla stazione 
appaltante né ha titolo ad interessi e/o al risarcimento danni. 
 
12.7 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza retributiva dell’esecutore 
e del sub-appaltatore  
21. Ai sensi dell’art. 30 comma 6 del D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50, in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente, da parte dell’esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari 



 

di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, il Responsabile del Procedimento invita per 
iscritto il soggetto inadempiente a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Decorso inutilmente il suddetto 
termine e ove non sia contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione 
Appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto. 
 
 

CAPO 3 - UFFICIO DELLA DIREZIONE LAVORI ED ACCERTAMENTI SULL’ANDAMENTO LAVORI 
 

Articolo 13 - Direttore dei Lavori, Direttori Operativi ed Ispettori di Cantiere 
 
1. La Stazione Appaltante ha costituito un Ufficio di Direzione Lavori composta dal Direttore Lavori, i cui compiti 
e le cui prerogative sono disciplinate dall’art. 101 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50;  
2. L’esecutore ha la facoltà di richiedere formalmente al Direttore Lavori l’elencazione (anche scritta) dei 
compiti assegnati, rispettivamente ai Direttori Operativi ed agli Ispettori di Cantiere.  
3. L’esecutore può e deve rifiutare di eseguire attività o assecondare disposizioni impartite dai Direttori 
Operativi o dagli Ispettori di Cantiere se tali ordini non sono palesemente ricompresi tra i compiti assegnati loro 
dal Direttore Lavori. Del fatto dovrà esserne data comunicazione al Direttore Lavori.  
 

Articolo 14 - Giornale dei lavori 
 

Il giornale dei lavori è tenuto a cura del Direttore Lavori, o da un suo assistente, per annotare in ciascun giorno, 
l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni, la specie ed il numero di operai, l’attrezzatura 
tecnica impiegata dall’esecutore nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, 
quali le osservazioni metereologiche ed idrometriche, la natura dei terreni, gli ordini di servizio impartiti, le 
istruzioni e le prescrizioni impartite dal Responsabile Unico del Procedimento e dal Direttore Lavori, i processi 
verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove, le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori, 
le varianti ritualmente disposte, le modifiche e le aggiunte ai prezzi, così come previsto dall’art. 182 del D.P.R. 
05 ottobre 2010, n. 207.  

 
Articolo 15 – Ispezioni 

 
1. Nell’ambito dei rispettivi compiti, responsabilità ed interrelazioni, ferme restando le responsabilità del 
Responsabile dei Lavori, il Direttore Lavori con i componenti dell’Ufficio di Direzione Lavori, il Responsabile 
Unico del Procedimento ed il Coordinatore della sicurezza durante l’esecuzione, esercitano la funzione di 
controllo sulla permanenza delle condizioni di regolarità e sicurezza delle imprese esecutrici in fase di 
esecuzione, indipendentemente dal fatto che le suddette funzioni vengano svolte da dipendenti pubblici o 
professionisti esterni.  
2. L’esecutore ha l’obbligo di collaborare e di porre in essere tutti i comportamenti necessari affinché i soggetti 
di cui al comma precedente possano svolgere tali funzioni di controllo; eventuali comportamenti difformi 
costituiscono violazione degli obblighi contrattuali.  
3. La Stazione Appaltante si riserva il diritto di visitare ed ispezionare il cantiere e a sottoporlo a periodici 
controlli anche senza preavviso.  
4. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, o, in mancanza, il Direttore Lavori, garantisce la 
frequenza delle visite in Cantiere sulla base della complessità dell’opera, assicura la sua presenza nelle fasi di 
maggiore criticità per la sicurezza, verbalizza ogni visita di cantiere ed ogni disposizione impartita.  
 

CAPO 4 - TERMINE DELL’APPALTO E DISCIPLINA DEI TEMPI DI ESECUZIONE 
 

Articolo 16 - Consegna ed inizio dei lavori 
 

1. Ai sensi dell’art. 32, comma 13, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, l’esecuzione del contratto e l’inizio dei lavori 
potrà avvenire solo dopo che il contratto d’appalto è divenuto efficace, salvo che, in casi di urgenza, la 
Stazione Appaltante ne chieda l’esecuzione anticipata nei modi e alle condizioni previste al comma 8 del 
medesimo articolo.  
2. Ai sensi dell’art. 32, comma 8 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, la consegna dei lavori potrà essere effettuata 
dopo la stipula formale del contratto. Ai sensi dell'articolo 9, commi 1 e 2, lettera a), legge n. 164 del 2014, non 
trova applicazione il termine dilatorio di 35 (trentacinque) giorni dall'invio dell'ultima delle comunicazioni del 
provvedimento di aggiudicazione, di cui all’art. 32 comma 9 del medesimo D.Lgs. n. 50/2016.  
3. Il giorno previsto per l’inizio dei lavori dovrà essere comunicato all’esecutore, anche a mezzo elettronico, a 
cura del Direttore Lavori con un preavviso di almeno cinque giorni.  



 

4. L'esecutore deve trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell’inizio dei lavori, i dati necessari per la 
verifica del Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) relativo alla propria impresa (e a quelle dei 
subappaltatori già autorizzati) ed al cantiere specifico.  
5. Se nel giorno fissato e comunicato l’esecutore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il Direttore 
Lavori redige uno specifico verbale sottoscritto da due testimoni e fissa un nuovo termine perentorio, non 
inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici); i termini contrattuali per l’esecuzione dell’appalto 
decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è facoltà 
della Stazione Appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di 
avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di 
pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei 
lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave 
negligenza accertata. In alternativa alla risoluzione si potrà procedere ugualmente alla consegna dei lavori e, in 
questo caso, il verbale di consegna dovrà essere sottoscritto da due testimoni.  
 

Articolo 17 - Consegne particolari: sotto riserve di legge, frazionate o parziali 
 

1. La Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 32 comma 8 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, si riserva la 
facoltà di procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della stipulazione formale del 
contratto. In tal caso il Direttore dei Lavori, nel verbale di consegna in via d’urgenza, indica a quali materiali 
l’esecutore deve provvedere e quali lavorazioni deve immediatamente iniziare in relazione al programma di 
esecuzione presentato ai sensi dell’art. 21. Il Direttore Lavori, in questo caso, dovrà contabilizzare quanto 
predisposto o somministrato dall’esecutore per rimborsare le relative spese nell’ipotesi di mancata stipula del 
contratto. Ad intervenuta stipula del contratto il Direttore Lavori revoca le eventuali limitazioni impartite.  
 

Articolo 18 - Termini utili per l’esecuzione e l’ultimazione dei lavori 
 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 240 (diconsi 
duecentoquaranta) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori di cui al 
precedente art. 16, comma 2. Nel caso di consegna parziale il termine per ultimare i lavori decorrerà dall’ultimo 
dei verbali di consegna (quello definitivo).  
2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle normali condizioni 
meteorologiche, delle ordinanze e regolamenti comunali relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 
rumorose e di ogni altra condizione ambientale ed amministrativa che normalmente caratterizza il luogo (ed il 
periodo) in cui si svolgono i lavori.  
3. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze 
inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte 
per conto della Stazione Appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo 
Certificato di Collaudo riferito alla sola parte funzionale delle opere.  
4. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori di cui all’art. 21 del 
presente CSA che assume carattere cogente ed inderogabile in ogni sua previsione per categoria di lavori 
come meglio dettagliato nel successivo art. 22, comma 2.  
5. Un ritardo di oltre 45 (quarantacinque) giorni rispetto al cronoprogramma relativamente al termine finale 
nonché ai termini parziali di cui all’art. 22, comma 2 darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di 
ulteriore motivazione, di procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave ritardo ai sensi dell’art. 72 
(in forza di quanto previsto dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50).  
6. L’esecutore, ai sensi dell’art. 107, comma 5, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, non ha diritto allo scioglimento 
del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla Stazione 
Appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impegnato. 
  

Articolo 19 - Sospensione e ripresa dei lavori, tipologie, effetti e modalità 
 

1. Qualora si verifichino avverse condizioni climatiche, cause di forza maggiore od altre circostanze speciali 
che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente e/o a regola d’arte, la Direzione dei Lavori 
d’ufficio o su segnalazione dell’esecutore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale. 
Sono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una 
variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
2. La sospensione dei lavori si protrarrà sino alla cessazione della causa che l’ha determinata.  
Il verbale di ripresa dei lavori, da redigere a cura e firma del Direttore dei Lavori, non appena venute a cessare 
le cause della sospensione, è firmato anche dall’esecutore ed inviato al Responsabile del Procedimento. Nel 
verbale di ripresa il Direttore Lavori dovrà indicare il nuovo termine contrattuale.  
3. Per ogni altro aspetto procedimentale e sostanziale per la disciplina della sospensione e ripresa dei lavori 
troveranno applicazione gli artt. 106 e 107 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e l‘art. 182 del D.L.207/2010.  



 

4 Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non 
dipendenti dall’esecutore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato 
di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui all’art. 34.  
 

Articolo 20 - Proroghe dei termini contrattuali 
 

1. L’esecutore può chiedere una proroga del termine contrattuale, ai sensi dell’art. 107, comma 5, del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50, qualora, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine di 
cui all’art. 18.  
2. La richiesta di proroga deve essere formulata entro 40 (quaranta) giorni rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale, salvo che l’ipotesi che il fatto determinante la necessità di proroga non si verifichi 
successivamente a tale data.  
3. La risposta in merito all’istanza di proroga è resa dal Responsabile Unico del Procedimento, sentito il 
Direttore dei Lavori, entro trenta giorni dalla richiesta.  
 

Articolo 21 - Cronoprogramma di progetto e Programma esecutivo dell’appaltatore 
 

21.1 Cronoprogramma di progetto ed Ordine dei lavori  
1. In generale il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante (allegato al progetto esecutivo) deve 
considerarsi vincolante per l’esecutore sia per suo termine finale sia per quanto attiene i termini parziali previsti 
di ogni singola lavorazione, (salvo quanto disciplinato nel successivo punto 21.2).  
2. Tuttavia l’esecutore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti a regola d’arte nei termini contrattuali stabiliti per l’ultimazione dei lavori, come 
identificato nel cronoprogramma allegato al progetto esecutivo, purché a giudizio insindacabile della Stazione 
Appaltante, ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione 
Appaltante stessa.  
3. In caso di necessità, al fine di garantire il rispetto dei termini contrattuali, l’impresa dovrà garantire 
lavorazioni in più turni giornalieri ed effettuare le correzioni delle criticità temporali con turni anche festivi.  
4. Qualora per il rispetto dei termini previsti nel cronoprogramma la ditta dovesse effettuare il lavoro su due 
turni e/o in periodo festivo, dovrà provvedere a garantirne lo svolgimento dandone l’apposito avviso alle 
organizzazioni sindacali e agli altri enti competenti.  
5. La mancata attivazione di quanto sopra costituisce titolo per l’emissione di appositi ordini di servizio da parte 
della Direzione Lavori. Il mancato rispetto di tali ordini di servizio, entro 10 giorni dalla loro emissione, 
costituisce titolo per l’applicazione di una penale specifica giornaliera pari al 0,3 per mille dell’importo 
contrattuale.  
 
21.2 Cronoprogramma esecutivo dell’esecutore  
1. L’esecutore è tenuto a presentare all’approvazione della Stazione Appaltante, entro 15 giorni dalla data del 
verbale di consegna dei lavori, (ovvero ad ogni verbale di consegna parziale), ma comunque prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, un dettagliato programma di esecuzione delle opere da eseguire (nel rispetto delle 
previsioni temporali previste nel cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto 
esecutivo). Detto documento temporale dovrà essere suddiviso nelle varie singole opere principali di lavoro e 
nelle singole voci ai sensi dell’art. 43, comma 10, del D.P.R. n. 207/2010. La mancata presentazione nei 
termini di cui sopra del cronoprogramma esecutivo potrà comportare la comminatoria di una penale specifica 
giornaliera pari al 0,2 per mille dell’importo contrattuale.  
 

Articolo 22 - Inderogabilità del termine di esecuzione finale e dei termini parziali 
 

1. La tempistica prevista nel cronoprogramma esecutivo dei lavori redatto dall’esecutore, (o in sua assenza o 
mancata approvazione quella prevista dal cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante ed allegato al 
progetto esecutivo), deve intendersi cogente sotto il profilo contrattuale. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni 
saranno considerati gravi inadempimenti.  
2. Ai fini della inderogabilità dei termini contrattuali parziali e complessivi, si precisa, a mero titolo 
esemplificativo, che non costituiscono in alcun caso motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione:  
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;  
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei Lavori o 
dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione;  



 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'esecutore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle 
opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei Lavori o 
espressamente approvati da questa;  
d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili;  
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 
presente Capitolato Speciale d’appalto;  
f) le eventuali controversie tra l’esecutore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, od altri soggetti terzi;  
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente.  
 

Articolo 23 - Penali in caso di ritardo sul termine finale 
 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale indicato all’art.18 per l’esecuzione delle opere, per ogni 
giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari al 1 (uno) per 
mille dell’importo netto contrattuale.  
2. L’importo complessivo della penale non potrà superare complessivamente il 10 per cento dell’ammontare 
netto contrattuale.  
3. Il Direttore Lavori riferisce tempestivamente al Responsabile Unico del Procedimento in merito agli eventuali 
ritardi nell’andamento dei lavori rispetto al cronoprogramma esecutivo approvato (o in sua assenza da quello 
predisposto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto esecutivo). La penale è comminata dal 
Responsabile Unico del Procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori.  
4. L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali 
danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa del ritardo.  
5. Qualora il ritardo nell’adempimento determini un importo di penale superiore all’importo previsto dal comma 
2, il Responsabile del Procedimento potrà promuovere l’avvio delle procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50.  
6. La penale per il ritardo sul termine finale verrà contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento del 
Conto Finale.  
7. Ai sensi dell’art. 108 comma 4 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, nel caso l’esecuzione dei lavori ritardi per 
negligenza dell’appaltatore, rispetto alle previsioni di programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, 
che, salvo i casi di urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre 
le prescrizioni ritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione.  
8. Nel caso di risoluzione del contratto d’appalto per grave inadempimento, grave irregolarità o grave ritardo 
(disciplinati dall’art.108 del D.Lgs.  
18 aprile 2016, n. 50) ai fini dell’applicazione delle penali, il periodo da assoggettare a penale è determinato 
sommando il ritardo accumulato dall’esecutore rispetto al programma esecutivo dei lavori di cui al precedente 
articolo 21.2, e il termine assegnato dal Direttore dei Lavori per compiere i lavori stessi.  
9. E’ ammessa, su motivata richiesta dell’esecutore, la totale o parziale disapplicazione della penale, quando si 
riconosca che il ritardo non è imputabile all’impresa, oppure quando si riconosca che la penale è 
manifestatamente sproporzionata, rispetto all’interesse della Stazione Appaltante. La disapplicazione non 
comporta il riconoscimento di compensi o indennizzi all’esecutore.  
10. Sull’istanza di disapplicazione della penale decide la Stazione Appaltante su proposta del Responsabile 
Unico del Procedimento, sentito il Direttore dei Lavori e l’Organo di Collaudo, ove costituito.  
 

Articolo 24 - Penali in caso di ritardo sui termini parziali ed altre penali per ritardo 
 

1. La penale, nella stessa misura percentuale di cui all’art. 23, trova applicazione anche in caso di ritardo di 
oltre 7 giorni:  
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal Direttore Lavori nel verbale di consegna di cui all’art. 16;  
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal Direttore dei Lavori 
ed indicata nel verbale di ripresa stesso;  
c) nel rispetto dei termini imposti dalla Direzione Lavori per il ripristino di lavori difformi, non accettabili o 
danneggiati.  
d) nel rispetto dei termini parziali fissati a tale scopo nel cronoprogramma dei lavori e richiamati nel precedente 
articolo 22, comma 2; 
2. La penale irrogata ai sensi del comma 1, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, qualora 
l’esecutore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma dei lavori di cui all’articolo 21. 
3. La penale di cui al comma 1, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la 
penale di cui al comma 1, lettera c) è applicata all’importo dei lavori oggetto di ripristino o di nuova esecuzione 
ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  
4. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento dello 
Stato d’Avanzamento immediatamente successivo al verificarsi del relativo ritardo.  



 

5. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per cento 
dell’importo contrattuale. Qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta 
percentuale (e salvo termini più brevi previsti da altre disposizioni del presente capitolato) il Responsabile 
Unico del Procedimento promuove l’avvio delle procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 
50, in materia di risoluzione del contratto, come disciplinate dall’art. 72 del presente capitolato.  
6. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o di 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi.  
 

Articolo 25 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini parziali o del termine finale 
 
1. La tempistica prevista nel cronoprogramma per l’esecuzione delle lavorazioni deve intendersi cogente sotto 
il profilo contrattuale sia per quanto concerne il termine finale di cui all’art. 18, comma 1, sia per i termini 
parziali di cui all’art. 22, comma 2. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni saranno considerati gravi 
inadempimenti.  
2. Un ritardo di oltre 45 giorni rispetto ai termini di cui ai primo comma previsti nel cronoprogramma darà al 
Responsabile Unico del Procedimento la facoltà, senza ulteriore motivazione, di promuovere l’avvio delle 
procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, in materia di risoluzione del contratto come 
richiamate dal successivo articolo 72.  
3. La facoltà di cui al precedente comma 2, potrà non essere esercitata se ritenuta contraria, per qualsiasi 
ragione, all’interesse della Stazione Appaltante.  
4. Nel caso di avvio del procedimento di cui all’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, il Direttore dei Lavori, 
accertato il ritardo, assegna all’esecutore un termine, che, salvo i casi d’urgenza, non potrà essere inferiore ai 
dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute necessarie. Il termine decorre dal 
giorno di ricevimento della comunicazione.  
5. Scaduto il termine assegnato, il Direttore Lavori verifica, in contraddittorio con l’esecutore, o, in sua 
mancanza, con l’assistenza di due testimoni, gli effetti dell’intimazione impartita, e ne compila specifico verbale 
da trasmettere al Responsabile Unico del Procedimento.  
6. Sulla base del processo verbale compilato dal Direttore Lavori, qualora l’inadempimento per ritardo 
permanga, la Stazione Appaltante, su proposta del Responsabile Unico del Procedimento, delibera la 
risoluzione del contratto d’appalto.  
7. Il computo della penale a seguito della risoluzione dell’appalto per ritardo sarà effettuato a norma dell’art. 23 
comma 7.  
8. Alla Stazione Appaltante sono dovuti dall’esecutore i danni subiti in seguito alla risoluzione del contratto per 
ritardo quali quelli specificati dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, salvo altri individuati.  
 

CAPO 5 - CAUZIONI E GARANZIE 
 

Articolo 26 - Cauzione provvisoria 
 

1. Ai sensi dell’art. 93, comma 1 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, a cui si rinvia, l’Impresa dovrà disporre di una 
fidejussione bancaria o assicurativa pari al 2% (DUE PER CENTO) dell’importo del prezzo base indicato nel 
bando o nell’invito al momento della presentazione delle offerte, con l’impegno del fidejussore a rilasciare la 
garanzia fidejussoria definitiva, qualora l’offerente risultasse aggiudicatario.  
 

Articolo 27 - Cauzione definitiva – importo ordinario e ridotto 
 

1. Al momento della stipulazione del contratto l’Impresa aggiudicataria dovrà costituire una garanzia 
fidejussoria nella misura del 10% (DIECI PER CENTO) sull’importo dei lavori, secondo quanto disposto dall’art. 
103 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.  
2. In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10% (DIECI PER CENTO) la garanzia fidejussoria 
è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso. Ove il 
ribasso sia superiore al 20 per cento l’aumento è di due punti percentuali.  
3. La cauzione definitiva realizzata mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa dovrà prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all’eccezione di cui all’art. 1957, comma 2, del Codice Civile, nonché la sua operatività entro 15 giorni a 
semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante.  
4. A norma dell’art. 93 comma 7 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, gli operatori economici ai quali venga 
rilasciata da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie 
UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione di sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI 
CEI ISO 9000, ovvero la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, 
usufruiscono del beneficio che la cauzione e la garanzia fideiussoria, previste rispettivamente dall’art. 93 e 
dall’art. 103 dello stesso D.Lgs. n. 50/2016, sono ridotte, per le imprese certificate, del 50 per cento.  



 

5. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al precedente comma sono accordate 
qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni sopra indicate sia comprovato dalla impresa 
capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora la somma dei requisiti 
tecnico-organizzativo complessivi sia almeno pari a quella necessaria in base al bando di gara (o alla lettera 
d’invito) per la qualificazione soggettiva dei candidati.  
6. L’esecutore dovrà reintegrare la cauzione, della quale la Stazione Appaltante abbia dovuto valersi in tutto o 
in parte, entro trenta giorni dall’escussione, nella misura pari alle somme riscosse.  
7. In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, se ritenuto opportuno dalla 
Stazione Appaltante e segnatamente dal Responsabile Unico del Procedimento, l’Impresa dovrà provvedere a 
costituire un’ulteriore garanzia fidejussoria, per un importo pari al 10 per cento del valore netto aggiuntivo 
rispetto al contratto iniziale.  
 

Articolo 28 - Riduzione progressiva delle garanzie 
 

1. Ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia fideiussoria di cui al comma 1 
del medesimo articolo, è progressivamente svincolata in misura dell’avanzamento dell’esecuzione dei lavori, 
nel limite massimo dell’80 per cento dell’iniziale importo garantito. Lo svincolo, nei termini e per le entità 
anzidetti, è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva 
consegna all’istituto garante, da parte dell’esecutore, degli Stati di Avanzamento dei lavori o di analogo 
documento, in originale o in copia autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. L’ammontare residuo, pari al 20 
per cento dell’originario importo garantito, deve permanere fino alla data di approvazione del Certificato di 
Collaudo provvisorio o del Certificato di Regolare Esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.  
 

Articolo 29 - Garanzia sul pagamento della rata di saldo 
 

1. Il pagamento della rata di saldo è subordinato, ai sensi dell’art. 235, comma 2, del d.P.R. n. 207/2010 alla 
prestazione di una specifica garanzia fidejussoria.  
2. Detta garanzia fidejussoria, bancaria o assicurativa, ai sensi dell’articolo 103 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 
50, comma 6, dovrà essere di entità pari all’importo della rata di saldo maggiorata del tasso di interesse legale 
applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo e l’assunzione del 
carattere di definitività del medesimo ai sensi dell’articolo 102, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016 (24 mesi).  
 

Articolo 30 - Coperture assicurative di legge a carico dell’esecutore e relative modalità di svincolo 
 

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, l’Appaltatore è obbligato a costituire e 
consegnare alla stazione appaltante, almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori, anche una polizza di 
assicurazione che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa 
determinati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause 
di forza maggiore, e che copra i danni subiti dalla stessa Stazione Appaltante a causa del danneggiamento o 
della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, e che preveda anche una garanzia di 
responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori, sino alla data di emissione del 
Certificato di Collaudo provvisorio o di Regolare Esecuzione.  
2. Tale assicurazione contro i rischi dell’esecuzione deve essere stipulata per una somma assicurata non 
inferiore all’importo del contratto; il massimale per l’assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi è 
pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere, con un minimo di 500.000 euro (cinquecentomila 
euro) ed un massimo di 5.000.000 di euro (cinquemiliioni di euro); tale polizza deve specificamente 
prevedere l’indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti della Stazione 
Appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, della Direzione Lavori e dei collaudatori in corso d’opera. 
Le polizze di cui al presente comma devono recare espressamente il vincolo a favore della Stazione 
Appaltante e devono coprire l’intero periodo dell’appalto fino al termine previsto per l’approvazione del 
Certificato di Collaudo o di Regolare Esecuzione.  
3. La garanzia assicurativa prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese subappaltatrici e subfornitrici.  
4. Nel caso in cui l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, ai sensi dell’articolo 48, comma 
5, del D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo dovrà 
coprire, senza alcuna riserva, anche i danni causati dalla/e impresa/e mandante/i.  
5. L’appaltatore è obbligato a stipulare e mantenere operante, a proprie spese dalla consegna dei lavori, per 
tutta la durata degli stessi e comunque sino alla data di emissione del Certificato di Collaudo provvisorio o di 
Regolare Esecuzione, la polizza assicurativa di cui ai commi precedenti. Tale polizza dovrà essere stipulata 
con primarie compagnie assicuratrici di gradimento della Stazione Appaltante, e comprendere:  
a. Copertura assicurativa C.A.R.  



 

La polizza C.A.R. (tutti i rischi del costruttore) compresi anche eventi socio-politici per un ammontare pari al 
valore del contratto I.V.A. compresa e con validità dall’inizio dei lavori al collaudo provvisorio, recante nel 
novero degli assicurati anche la Stazione Appaltante e deve essere così ripartito:  
partita 1 - importo contrattuale maggiorato dell’IVA;  
partita 2 - valore di opere ed impianti preesistenti fissato in 100.000 €;  
partita 3 - sgombero cantiere, valore fissato in 20.000€;.  
b. Responsabilità civile verso terzi  
Per responsabilità civile verso terzi, per tutti i danni ascrivibili all’appaltatore e/o ai suoi dipendenti e/o altre ditte 
e/o alle persone che operano per conto dell’appaltatore, con massimale pari al 5% (cinque per cento) 
dell’importo a base di gara al lordo degli oneri per la sicurezza (con un minimo di 500.000) ed un massimo di 
5.000.000 di euro (cinquemiliioni di euro).  
Tale polizza d’assicurazione dovrà comprendere inoltre anche la copertura per:  
- Danni alle proprietà di terzi sulle e/o nelle quali si eseguono lavori o dei fabbricati vicini;  
- Danni a terzi trovatisi negli ambienti e nelle adiacenze e vicinanze di dove si eseguono i lavori;  
- Danni a condutture sotterranee.  
N.B. I rappresentanti ed i dipendenti della Stazione Appaltante, il Direttore Lavori ed i suoi collaboratori, 
operanti in cantiere, altri appaltatori ed altre persone operanti eventualmente nella proprietà della Stazione 
Appaltante, sono considerati terzi tra loro.  
La copertura assicurativa dovrà essere valida anche in caso di colpa grave dell’assicurato e colpa grave e/o 
dolo delle persone del fatto delle quali l’assicurato deve rispondere a norma di legge.  
6. In tutte le polizze di cui sopra dovrà apparire l’impegno esplicito, da parte della Compagnia Assicuratrice, a 
non addivenire ad alcuna liquidazione di danni senza l’intervento ed il consenso della Stazione Appaltante.  
7. Non si provvederà alla liquidazione della rata di saldo in mancanza della stipula delle polizze decennali 
postume [se ed in quanto dovute per legge]. 
8. Le assicurazioni prestate, qualora l’appaltatore sia una associazione temporanea di impresa, la garanzia 
assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese mandanti.  
 

Articolo 31 - Coperture assicurative speciali [eventuali] 
 

1. Oltre alle coperture assicurative di cui al precedente articolo: non sono previste ulteriori garanzie 
assicurative o bancarie.  
 

CAP 6 - DISCIPLINA ECONOMICA 
 

Articolo 32 - Anticipazione e pagamenti dei materiali da costruzione 
 

Ai sensi del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, art. 35, comma 18, sul valore stimato dell’appalto viene calcolato 
l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro quindici giorni 
dall’effettivo inizio dei lavori. L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale 
applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La 
predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che 
rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può 
essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L'importo della garanzia viene gradualmente 
ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte 
delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione 
dei lavori non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono 
dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione  
 

Articolo 33 - Pagamenti in acconto 
 

1. I pagamenti avvengono per Stati di Avanzamento Lavori (SAL), mediante emissione di certificato di 
pagamento ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 44, 45, 46 e 47, al netto del 
ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri per la sicurezza, raggiungano, al netto della ritenuta 
di cui al comma 5 successivo, un importo non inferiore a € 80.000 (diconsi Euro Ottantamila/00).  
2. Quando ricorrono le condizioni di cui all’art. 186 del D.P.R. n. 207/2010, e sempre che i libretti delle misure 
siano stati regolarmente firmati dall’esecutore o dal tecnico delegato dall’esecutore che ha assistito al 
rilevamento delle misure, lo stato d’avanzamento può essere redatto, sotto la responsabilità del Direttore 



 

Lavori, in base a misure ed a computi provvisori. Tale circostanza deve risultare dallo Stato d’Avanzamento 
mediante opportuna annotazione (art. 194 del D.P.R. n. 207/2010).  
3. La Direzione Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 
compiute con preavviso, da effettuarsi tramite P.E.C. e/o posta elettronica, di almeno 48 ore. L’esecutore deve 
firmare i libretti di misura subito dopo il Direttore Lavori. Qualora l’esecutore non si presenti ad eseguire in 
contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un ulteriore termine perentorio (con preavviso di almeno 24 
ore), scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri sostenuti in conseguenza della mancata 
presentazione. In tal caso, inoltre, l’esecutore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 
contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. Sempre nel caso in cui l’esecutore non si 
presenti ad eseguire in contraddittorio le misurazioni delle opere compiute, per la Direzione Lavori potrà 
comunque procedere con due testimoni per l’accertamento delle lavorazioni compiute ai sensi dell’art. 185, 
comma 2, del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207.  
4. Qualora l’esecutore, sulla base dei riscontri effettuati sui libretti di misura, ritenga che si sia raggiunto 
l’importo di cui al comma 1 senza che il Direttore Lavori intenda procedere all’emissione del dovuto Stato 
d’Avanzamento, può esprimere una richiesta formale da inviare all’Ufficio della Direzione dei Lavori e a quella 
del Responsabile Unico del Procedimento. Quest’ultimo, qualora ravvisi l’effettiva maturazione dello Stato 
d’Avanzamento deve disporre al Direttore dei Lavori l’emissione dello stesso nel termine più breve possibile, e 
comunque non oltre 15 giorni.  
5. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo 
netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 % (zerovirgolaciquanta percento) da liquidarsi, 
nulla ostando, in sede di conto finale. Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il Responsabile Unico del 
Procedimento provvede a darne comunicazione per iscritto, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali ed 
assicurativi, compresa la cassa Edile, ove richiesto, e a richiedere il D.U.R.C.  
6. Gli oneri per la sicurezza, non assoggettabili a ribasso e quantificati secondo l’entità indicata all’art. 2 del 
presente capitolato, verranno contabilizzati e liquidati in proporzione a ciascuno Stato d’Avanzamento dei 
lavori.  
7. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, il 
Direttore Lavori redige la relativa contabilità ed il Responsabile Unico del Procedimento emette, entro lo stesso 
termine, il conseguente Certificato di pagamento. Tali documenti contabili dovranno recare la dicitura: «lavori a 
tutto il ……………………..........» con l’indicazione della relativa data.  
8. I termini di cui al precedente comma si riterranno sospesi, e il Responsabile del Procedimento non 
procederà all’emissione del relativo Certificato di Pagamento, qualora dal D.U.R.C. (documento unico di 
regolarità contributiva) non si possa desumere la regolarità della posizione dell’impresa presso gli istituti 
contributivi e previdenziali. Qualora a causa della sospensione, dovuta alla irregolarità contributiva o 
previdenziale (indipendentemente dalla sua gravità), si ritardi il pagamento dello Stato d’Avanzamento 
all’esecutore non saranno dovuti interessi o risarcimenti di sorta (vedasi anche l’art. 12.5 comma 20).  
9. La Stazione Appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, mediante 
emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a favore dell’appaltatore.  
10. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non 
dipendenti dall’esecutore, si provvede alla redazione dello Stato di Avanzamento e all’emissione del certificato 
di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 
11. L’esecutore è tenuto ad assolvere a tutti gli obblighi previsti dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 al 
fine di assicurare la “tracciabilità” dei movimenti finanziari relativi all’appalto.  
12 . In particolare l’esecutore deve utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o 
presso la società Poste Italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche. Tutti i 
movimenti finanziari devono essere registrati sui conti correnti dedicati devono essere effettuati esclusivamente 
tramite lo strumento del bonifico bancario o postale.  
13 Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a 
ciascuna transazione posta in essere dalla stazione appaltante, il codice identificativo di gara (CIG), attribuito 
dall'Autorità di vigilanza e, ove obbligatorio ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il codice 
unico di progetto (CUP).  
14. La Stazione Appaltante verificherà, in occasione di ogni pagamento all’esecutore e con interventi di 
controllo ulteriori l’assolvimento, da parte dello stesso, degli obblighi relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari. 
  

Articolo 34 - Ultimo Stato d’avanzamento, Conto Finale e Pagamento a saldo 
 
1. Dopo la conclusione dei lavori, debitamente accertata dal Direttore Lavori con la redazione del relativo 
certificato di ultimazione delle opere, dovrà essere emesso l’ultimo Stato di Avanzamento di qualsiasi 
ammontare esso sia. La computazione ed emissione dell’Ultimo Stato d’avanzamento segue le modalità 
previste per gli altri pagamenti in acconto di cui al precedente art. 33.  



 

2. Il Direttore Lavori, entro tre mesi dalla data del certificato di ultimazione dei lavori, provvederà alla 
compilazione del conto finale corredato da tutti i documenti contabili prescritti dall’art. 200 del D.P.R. 5 ottobre 
2010, n. 207, ed alla sua presentazione all’appaltatore. Il conto finale dovrà essere accettato dall’Impresa entro 
20 (venti) giorni, dalla messa a disposizione da parte del Responsabile del Procedimento, salvo la facoltà da 
parte della stessa di confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non 
sia intervenuto l’accordo bonario, eventualmente aggiornandone l’importo. L’appaltatore, tuttavia, all’atto della 
firma non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle già eventualmente formulate nel 
registro di contabilità (art. 201 D.P.R. n. 207/2010).  
3. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria di cui al precedente art. 29, deve 
essere effettuato non oltre il novantesimo giorno dall’emissione del Certificato di Collaudo provvisorio e non 
costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai sensi dell’art. 1666, comma 2 del Codice Civile, secondo 
quanto disposto dall’art. 102, comma 4 del D.Lgs. n. 50/2016.  
4. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del Codice Civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il Certificato di Collaudo 
o il Certificato di Regolare Esecuzione assuma carattere definitivo.  
5. Al fine del rispetto dell’obbligo di assicurare la “tracciabilità” dei flussi finanziari ai sensi dell’art. 3 della legge 
13 agosto 2010, n. 136 troverà applicazione, anche per l’ultimo stato d’avanzamento e per il Conto Finale, 
quanto previsto nei commi 11, 12, 13 e 14 del precedente art. 33.  
 

Articolo 35 - Ritardo nel pagamento delle rate di acconto e a saldo 
 

1. Il pagamento delle rate di acconto e del saldo dovranno avvenire entro i termini di cui ai precedenti articoli e 
l’Impresa appaltatrice potrà agire nei termini e modi definiti dalla normativa vigente.  
2. Nel caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti o alla 
rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal presente Capitolato Speciale d’appalto, spettano 
all'esecutore gli interessi, legali e moratori, (questi ultimi nella misura accertata annualmente con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e del trasporto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze).  
3. Trascorsi i termini di cui sopra o, nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato 
tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, all’ 
esecutore è riconosciuta la facoltà di agire ai sensi dell'articolo 1460 del Codice Civile, ovvero, previa 
costituzione in mora dell'amministrazione aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla data della costituzione 
stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto.  
 

Articolo 36 - Prezzi unitari a misura e prezzi a corpo 
 

1. Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 
quantità o della qualità della prestazione. In particolare in forza dell’obbligo di verifica da effettuarsi in sede di 
gara da parte dei candidati, l’ esecutore non avrà alcun titolo a richiedere maggiori compensi per la necessità 
di integrare quantità o entità delle lavorazioni al fine di realizzare l’opera, perché tali esigenze siano desumibili 
dal progetto esecutivo o siano evincibili in rapporto al fine cui è diretta l’opera (evincibili dalla lettura di tutti i 
documenti posti a base di gara; con la normale diligenza del buon imprenditore ovvero secondo le regole 
dell’arte).  
2. Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto può variare, in aumento od in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva della prestazione. I prezzi unitari da utilizzare sono quelli scaturenti dall’offerta dell’esecutore 
in sede di gara.  
3. Nei prezzi unitari offerti dal concorrente aggiudicatario (esecutore) si intendono comprese e compensate 
tutte le spese sia generali che particolari, sia provvisorie che definitive nessuna esclusa od eccettuata che l’ 
esecutore deve sostenere per la perfetta esecuzione del lavoro a regola d’arte e per il suo completamento 
secondo il progetto esecutivo approvato e le disposizioni della Direzione dei Lavori compresi quindi ogni 
consumo, l’intera mano d’opera, ogni trasporto, ogni fornitura, lavorazione e magistero.  
 

Articolo 37 - Revisione dei prezzi 
 

1. Non è possibile procedere alla revisione dei prezzi, e non si applica il primo comma dell’art. 1664 del codice 
civile, pertanto i prezzi offerti dall’appaltatore in qualità di concorrente aggiudicatario debbono ritenersi fissi ed 
invariabili.  
 

Articolo 38 - Prezzo chiuso 
 

1. Al contratto si applica il prezzo chiuso consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d'asta, aumentato 
di una percentuale da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di 
inflazione programmato nell'anno precedente sia superiore al 2 per cento, all'importo dei lavori ancora da 



 

eseguire per ogni anno intero previsto per l'ultimazione dei lavori stessi. Tale percentuale è fissata, con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da emanare entro il 30 giugno di ogni anno, nella misura 
eccedente la predetta percentuale del 2 per cento.  
2. Il prezzo chiuso non troverà applicazione per il maggior termine di esecuzione dovuto a ritardi o cause 
imputabili all’ esecutore.  
3. A pena di decadenza, l’esecutore deve presentare alla Stazione Appaltante l’istanza di applicazione del 
prezzo chiuso, ai sensi del comma 3 dello stesso decreto, entro 60 giorni dalla data di pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del decreto ministeriale di cui al medesimo comma 3 (sempre dello 
stesso decreto).  
 

Articolo 39 - Compensazione dei prezzi per incremento dei costi delle materie da costruzione 
 

Non ammesso.  
 

Articolo 40 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.  
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e della Legge 21 febbraio 1991, n. 52, ed alle condizioni di cui al presente articolo.  
 

CAPO 7 - VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE 
 

Articolo 41 - Disciplina delle varianti progettuali 
 

41.1 Variazioni al progetto appaltato  
1. Indipendentemente dalla natura a corpo o a misura del contratto, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà 
di introdurre relativamente alle opere oggetto dell’appalto quelle varianti progettuali che a suo insindacabile 
giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’esecutore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento 
a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti 
dall'articolo 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
2. L’ esecutore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla Stazione Appaltante e che il 
Direttore Lavori gli abbia ordinato purché non mutino sostanzialmente la natura dei lavori oggetto di appalto.  
3. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’ esecutore se non è 
disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata dalla Stazione Appaltante nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti stabiliti dall’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
4. Gli ordini di variazione devono fare espresso riferimento all’intervenuta approvazione salvo il caso delle 
c.d. varianti-non varianti di cui al successivo comma 7.  
5. Il mancato rispetto di quanto stabilito nel comma 3 non dà titolo all’ esecutore per il pagamento dei lavori 
non autorizzati e, se richiesto dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento, comporta 
l’obbligo per l’esecutore alla rimessa in pristino a proprio carico dei lavori e delle opere nella situazione 
originaria secondo le disposizioni del Direttore Lavori.  
6. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere compreso lavorazioni in economia, eseguite senza preventivo ordine scritto del Direttore dei Lavori.  
7. Il Direttore Lavori potrà disporre interventi i quali non rappresentino varianti e non saranno quindi 
sottoponibili alla relativa disciplina, volti a risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo 
non superiore al 10 per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5 per cento 
per tutti gli altri lavori delle categorie omogenee di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella "3" dell’art. 
5 del presente Capitolato Speciale e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato per la 
realizzazione dell’opera (c.d. varianti-non varianti).  
8. Nel caso in cui le varianti progettuali siano riconducibili alla fattispecie di cui all’art. 106 comma 2 del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50 (ovvero dovute al manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo) e il valore 
della modifica ecceda il 15% (quindici percento) del valore iniziale del contratto, la Stazione Appaltante, a 
norma di legge, procederà alla risoluzione del contratto ed indirà una nuova gara alla quale sarà invitato 
l’esecutore. Tale risoluzione darà titolo al pagamento all’ esecutore, oltre che dei lavori eseguiti e dei materiali 
introdotti in cantiere, di un indennizzo pari al 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti 
dell’importo del contratto.  
 
41.2 Valutazione economica delle varianti  
9. Le varianti apportate al progetto appaltato sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie 
di lavorazioni non previste o si debbono impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale 
si provvede alla formazione di nuovi prezzi a norma del successivo articolo 42.  



 

10. Per i contratti a corpo, (o per la parte a corpo dei contratti in parte a corpo ed in parte a misura), si 
provvederà a redigere varianti a-corpo per la cui quantificazione si farà riferimento ai prezzi unitari che, pur non 
avendo una rilevanza contrattuale, sono il riferimento base per tali varianti ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. B) 
del presente capitolato.  
 
41.3 Quinto d’obbligo ed equo compenso  
11. Come stabilito dall’art. 106 comma 12 del D.Lgs. 50/2016, se la variazione disposta dalla Stazione 
Appaltante determina un aumento contrattuale contenuto in un quinto dell’importo dell’appalto, 
l’appaltatore è tenuto ad eseguire i lavori varianti agli stessi patti, prezzi e condizioni del contratto originario 
(salvo la necessità di provvedere alla determinazione di nuovi prezzi ai sensi dell’art. 42).  
12. Se la variante implica un aumento contrattuale superiore al limite di cui al comma precedente il 
Responsabile del Procedimento ne deve dare formale comunicazione all’esecutore (attraverso comunicazione 
P.E.C. // A.R. o a mano con firma di ricevuta). Quest’ultimo nel termine di dieci giorni dal ricevimento deve 
dichiarare per iscritto (attraverso comunicazione P.E.C. // A.R. o a mano con firma di ricevuta) se intende 
accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni. Se l’esecutore non risponde nel termine di dieci giorni 
al Responsabile del Procedimento si intende manifesta la volontà di accettare la variante agli stessi prezzi, 
patti e condizioni del contratto originario. Se, invece l’esecutore comunica entro tale termine le proprie richieste 
aggiuntive la Stazione Appaltante, nei successivi quarantacinque giorni deve trasmettere all’ esecutore le 
proprie determinazioni al riguardo. Nel caso di inerzia della Stazione Appaltante le richieste dell’esecutore si 
intendono tacitamente accolte. Nel caso di disaccordo la Stazione Appaltante ha la possibilità di optare tra il 
recesso dal contratto e l’imposizione della variante e delle relative condizioni economiche attraverso specifico 
ordine di servizio del Direttore dei Lavori, ferma restando la facoltà dell’esecutore di iscrivere riserve sui registri 
contabili nei termini e nei modi previsti dalla legge.  
13. Qualora le variazioni comportino, nelle quantità dei vari gruppi omogenei di lavorazione di cui alla Tabella 
dell’art. 5, modifiche (in più o in meno) superiori ad un quinto della corrispondente quantità originaria, 
l’esecutore avrà diritto ad un equo compenso (art. 1664, comma secondo, C.C.). Tale compenso non potrà 
mai superare un quinto dell’importo del contratto originario. Se non diversamente concordato dalle parti l’entità 
del compenso sarà pari alla somma del 10 per cento delle variazioni (in più o in meno) delle categorie 
omogenee di lavorazioni che superano il 20 per cento dell’importo originario, calcolato sulla parte che supera 
tale limite (del 20 per cento). 
 
41.4 Diminuzione dei lavori  
14. La Stazione Appaltante ha sempre la facoltà di ordinare l’esecuzione dei lavori in misura inferiore a quanto 
previsto nel contratto d’appalto originario nel limite di un quinto in meno senza che nulla spetti all’a esecutore a 
titolo di indennizzo.  
15. L’intenzione di avvalersi della facoltà diminutiva, prevista dall’art. 106 comma 12 del D.Lgs. n. 50/2016, 
deve essere comunicata formalmente all’ esecutore (con comunicazione P.E.C.//A.R. anticipata a mezzo 
telematico o a mano) prima del raggiungimento del quarto quinto dell’importo originario. Tale limite temporale 
non sarà tuttavia vincolante per la decurtazione di lavorazioni di non rilevante entità.  
16. Nel caso in cui venga superato il limite di cui sopra, all’ esecutore è riconosciuto un equo compenso 
computato secondo i principi stabiliti dalla normativa opportunamente adattati all’ipotesi diminutiva.  
 
41.5 Varianti migliorative diminutive proposte dall’appaltatore  
17. L’impresa appaltatrice, durante l’esecuzione dei lavori, può proporre al Direttore Lavori eventuali variazioni 
migliorative di sua esclusiva ideazione a condizione che comportino una diminuzione dell’importo originario dei 
lavori, non comportino una riduzione delle prestazioni qualitative e quantitative stabilite nel progetto appaltato e 
che mantengano inalterati il tempo di esecuzione dei lavori e le condizioni di sicurezza dei lavoratori. 
  

Articolo 42 - Determinazione di nuovi prezzi 
 

1. In tutti i casi in cui nel corso dei lavori vi fosse necessità di eseguire varianti che contemplino opere non 
previste nell’ elenco prezzi o variazioni degli stessi prezzi, ai sensi del primo comma dell’art. 1664 del Codice 
Civile, si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi, con apposito verbale di concordamento, prima 
dell’esecuzione di tali opere. Tali nuovi prezzi non potranno essere applicati in contabilità prima della loro 
superiore approvazione.  
 

CAPO 8 - CONTABILIZZAZIONE E PAGAMENTO DEI LAVORI 
 

Articolo 43 - La contabilizzazione dei lavori a corpo 
 

1. La valutazione ed identificazione del lavoro a corpo è effettuata, sotto il profilo quali-quantitativo, secondo le 
specificazioni desumibili dagli elaborati grafici e da ogni altro elaborato tecnico ed amministrativo allegato al 



 

progetto esecutivo nonché dai criteri specificati dalle modalità di determinazione del corrispettivo per 
l’esecuzione dei lavori a corpo di cui al precedente articolo 36; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta 
pertanto fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o 
sul valore attribuito alla quantità o alla qualità dei lavori previsti nel progetto.  
2. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali di esecuzione relative alle singole categorie di lavoro indicate nella “Tabella 3” di cui all’art. 5. [Nel 
caso di offerta mediante preventivi offerta, tali percentuali saranno aggiornate all’atto dell’aggiudicazione sulla 
base dei prezzi offerti dall’offerente aggiudicatario ottenendo gli importi definitivi di ogni lavorazione o gruppo di 
lavorazione omogenee]. Resta fermo che la lista posta a base di gara non ha efficacia negoziale.  
3. Ai fini contabili, in particolare, si procederà ai sensi dell’art. 184 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. Per 
ciascuna tipologia di lavorazione omogenea di cui alla “Tabella 3” dell’art. 5, ad ogni stato di avanzamento il 
Direttore Lavori, mediante procedimenti contabili basati su rilevamenti fisici informali (apposito libretto di 
misure), dovrà stimare una percentuale di esecuzione. La somma dei prodotti tra le percentuali di esecuzione e 
le percentuali relative di ciascuna lavorazione omogenea determinerà la percentuale complessiva dello Stato di 
Avanzamento rispetto al totale della prestazione “a corpo”.  
4. In ogni Stato d’Avanzamento la quota percentuale eseguita dell’aliquota di ogni categoria di lavorazione 
omogenea viene riportata distintamente nel registro di contabilità.  
 

Articolo 44 - La contabilizzazione dei lavori a misura 
 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo i criteri e le specificazioni date 
nelle norme di cui alla parte seconda del presente Capitolato Speciale così come eventualmente specificate 
ulteriormente nella descrizione delle singole voci unitarie di cui all’elenco prezzi. Nel caso di contrasto tra i 
criteri contabili capitolari ed i più specifici criteri di quantificazione dettagliati nell’elenco prezzi, prevarranno 
questi ultimi.  
2. Nei casi in cui i criteri specificati nel precedente comma non siano sufficienti od aderenti alla fattispecie di 
lavorazione da contabilizzare, per procedere alla misurazione saranno utilizzate, per la quantificazione dei 
lavori, le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’esecutore possa far valere criteri di 
misurazione non coerenti con i dati fisici o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste 
in opera.  
3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere aumenti dimensionali di alcun genere e 
neppure opere aggiuntive, migliorative od integrative non rispondenti ai disegni di progetto se non 
preventivamente autorizzati dalla Stazione Appaltante ai sensi dei precedenti artt. 41 e 42. Nel caso opposto 
l’esecutore non ha diritto ad alcun riconoscimento economico o risarcimento.  
4. Per quanto attiene alle modalità di determinazione del corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura si 
rinvia alla determinazione del prezzo (a misura) di cui al precedente articolo 36.  
 

Articolo 45 - La contabilizzazione dei lavori in parte a corpo ed in parte a misura 
 
1. Nel caso di appalti in parte a corpo ed in parte a misura troveranno distinta ed autonoma applicazione i 
principi contabili di cui ai precedenti articoli 43 e 44 rispettivamente per la parte a corpo e per quella a misura. 
 

Articolo 46 - La contabilizzazione dei lavori in economia 
 

1. La contabilizzazione dei lavori in economia è effettuata con i prezzi unitari sotto specificati per ciascuna 
prestazione ordinata di manodopera, noli e trasporti secondo le somministrazioni correttamente eseguite 
dall’impresa stessa. I prezzi unitari sono qui di seguito specificati:  
1) Per la manodopera, saranno applicate le relative tariffe vigenti, di cui al Prezziario C.C.I.A.A. di Bergamo.  
2) Per i noli, trasporti e materiali a piè d’opera, i prezzi saranno desunti dai prezziari di cui al Prezziario 
C.C.I.A.A. di Bergamo;  
3. Ai prezzi come sopra determinati si applicherà:  
a) al costo della manodopera di cui al precedente comma 1 punto 1), la percentuale di ribasso d’asta offerta 
dall’ esecutore in sede di gara, limitatamente alla quota relativa all’utile d’impresa ed alle spese generali (come 
quantificati dal tariffario di riferimento);  
b) al costo dei noli, trasporti e forniture, di cui al precedente comma 1 punto 2), la percentuale di ribasso d’asta 
offerta dall’ esecutore in sede di gara sull’intero importo del prezzo unitario della lavorazione (salvo una 
percentuale di ribasso più alta diversamente concordata).  
 

Articolo 47 - Criteri generali per la contabilizzazione dei lavori 
 

1. Ai sensi dell’art. 185 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 la tenuta dei libretti di misura è affidata al Direttore 
Lavori o da questi attribuita ad un Direttore Operativo che lo coadiuva, sempre comunque sotto la sua diretta 



 

responsabilità. In questo ultimo caso il nominativo del personale incaricato alla contabilità deve essere 
comunicato per iscritto all’ esecutore mediante nota formale ovvero mediante annotazione sul giornale dei 
lavori. Riguardo alle modalità di accertamento dei lavori eseguiti vedasi anche articolo 33, commi 3 e 4.  
2. Il Direttore Lavori deve verificare i lavori e certificarli sui libretti di misura con la propria firma e cura che i 
libretti o i brogliacci siano aggiornati e immediatamente firmati dall’ esecutore o dal tecnico incaricato dall’ 
esecutore che ha assistito al rilevamento delle misure. Il tecnico incaricato dall’ esecutore, se diverso dal 
rappresentante (di cui all’art. 9) o del direttore di cantiere (di cui all’art. 10), deve essere appositamente 
designato mediante apposita delega da parte del legale rappresentante dell’esecutore.  
3. L’accertamento e la registrazione dei fatti rilevanti ai fini contabili, per l’appalto, devono avvenire 
contemporaneamente al loro accadere in particolare per le partite relative a scavi e demolizioni.  
4. Il Direttore Lavori non potrà mai procedere alla contabilizzazione di opere non autorizzate dalla Stazione 
Appaltante o non a eseguite regola d’arte.  
5. Dagli importi dovuti all’ esecutore dovranno essere defalcate le spese eventualmente sostenute per 
demolizioni d’ufficio o ripristini effettuati dalla Stazione Appaltante per correggere o risolvere errori o difformità 
esecutive poste in essere dall’ esecutore. 
 

Articolo 48 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 
 
1. Ai sensi dell’art. 180, comma 4, del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, limitatamente ai manufatti il cui valore è 
superiore alla spesa per la messa in opera, si possono introdurre in contabilità prima della loro posa “prezzi a 
piè d’opera”, in misura non superiore alla metà del prezzo stesso.  
2. Nella contabilità all’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d’opera 
purchè facenti parte dell’appalto ed accettati dal Direttore Lavori da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, 
ai prezzi di stima.  
3. I materiali ed i manufatti inseriti in contabilità rimangono tuttavia a rischio e pericolo dell’esecutore, e 
possono sempre essere rifiutati dal Direttore Lavori.  
 

CAPO 9 - AVVALIMENTO E SUBAPPALTO 
 

Articolo 49 - Avvalimento dei requisiti SOA – Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria 
 
(omissis)  
 

Articolo 50 - Subappalto e cottimo 
 

1. Ai sensi dell’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. l’esecutore è tenuto ad eseguire in proprio 
l’appalto che non può essere ceduto a terzi.  
2. E’ ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo. Il subappalto è il contratto con il 
quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di 
appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività del contratto di appalto 
ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera. L’eventuale subappalto non può superare la quota 
del 30 per cento dell’importo complessivo del contratto. Non costituiscono comunque subappalto: le forniture 
senza prestazione di manodopera; le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo 
inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora 
l'incidenza del costo della manodopera e del personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del 
contratto da affidare. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore 
subappalto.  
3. Prima dell’inizio della prestazione, l'affidatario comunica alla stazione appaltante, per tutti i sub-contratti 
stipulati per l'esecuzione dell'appalto che non sono subappalti, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-
contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 
eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto.  
4. L'affidatario deposita presso la stazione appaltante il contratto di subappalto, assieme alla certificazione 
attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti dal presente codice in 
relazione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza in capo ai 
subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del D.Lgs. 50/2016, almeno 20 (venti) giorni prima 
della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni.  
5. Per quanto non disciplinato dal presente capitolato, l'affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto alle 
condizioni ed ai limiti stabiliti dell’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
 

Articolo 51 - Procedimento di autorizzazione al subappalto e del cottimo 
 



 

1. Qualora l’esecutore, avendo indicato tale facoltà in sede di gara, intenda richiedere, autorizzazione al 
subappalto o al cottimo, deve inoltrare al Responsabile Unico del Procedimento specifica domanda con 
allegata la copia autentica del contratto di sub-appalto, condizionato negli effetti all’autorizzazione della 
Stazione Appaltante, e una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga 
dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento 
temporaneo, società o consorzio.  
2. La verifica circa l’esistenza dei presupposti di legge per l’autorizzazione al subappalto compete al 
Responsabile Unico del Procedimento. Qualora sussistano i presupposti di legge l’autorizzazione non può 
essere diniegata sulla base di valutazioni discrezionali o soggettive della Stazione Appaltante.  
3. La Stazione Appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione (o al motivato diniego) al subappalto o al 
cottimo entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove 
ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende 
concessa.  
 

Articolo 52 - Responsabilità dell’appaltatore nel subappalto 
 
1. L' esecutore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione Appaltante per la corretta e celere 
esecuzione delle opere oggetto di autorizzazione al subappalto, sollevando la Stazione Appaltante medesima 
da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza 
all’esecuzione di lavori subappaltati.  
2. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal Decreto-Legge 29 aprile 1995, n. 139, 
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (arresto da sei mesi ad un anno e ammenda non inferiore ad un 
terzo del valore dell'opera concessa in subappalto o a cottimo e non superiore ad un terzo del valore 
complessivo dell'opera ricevuta in appalto).  
3. Il Direttore Lavori, il Responsabile Unico del Procedimento, nonché il Coordinatore della Sicurezza in fase 
eecutiva provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di 
ammissibilità e di eseguibilità del subappalto.  
4. L’ esecutore è tenuto nei confronti del sub-appaltatore ad esercitare tutti gli obblighi previsti dall’art. 3 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136 inserendo nel contratto di sub-appalto le clausole relative alla tracciabilità dei 
flussi finanziari nonché le clausole di risoluzione del contratto nel caso di mancato rispetto della medesima 
norma.  
5. La Stazione appaltante verificherà il rispetto dell’obbligo di cui al precedente comma.  
 

Articolo 53 - Pagamento dei subappaltatori 
 
La Stazione Appaltante, ai sensi dell’art. 105, comma 13, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 provvederà al 
pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti nei seguenti casi: quando il subappaltatore o il 
cottimista è una microimpresa o piccola impresa; in caso di inadempimento da parte dell’appaltatore; su 
richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente; L’ esecutore dovrà comunicare alla 
Stazione Appaltante le lavorazioni eseguite dai subappaltatori o cottimisti, con la specificazione del relativo 
importo e con la proposta motivata di pagamento. Tale richiesta dovrà pervenire entro 5 giorni dalla data di 
sottoscrizione di ciascuno Stato d’Avanzamento. L’importo da erogare direttamente ai subappaltatori e 
cottimisti verrà defalcato dalle somme a credito dell’impresa nel relativo Certificato di Pagamento. Qualora tale 
comunicazione non pervenga nei termini sopra specificati, ciò costituisce titolo di sospensione, per fatto 
imputabile all’esecutore, nell’emissione del Certificato di Pagamento.  
 

Articolo 54 - Sub-forniture e relative comunicazioni 
 

1. Tutte forniture in cantiere con posa in opera e qualsiasi altro sub-contratto per l’esecuzione di prestazioni 
correlate all’appalto svolte da terzi in cantiere, non riconducibili tuttavia alla definizione di subappalto o cottimo 
ai sensi del precedente art. 50 e dell’art. 105 comma 2 dell’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, sono 
soggette ad “informazione”.  
2. Per ciascun sub-contratto di cui al primo comma è fatto obbligo all’ esecutore di comunicare alla Stazione 
Appaltante il nome del sub-contraente, la camera di commercio con la posizione antimafia, l’importo del 
contratto e l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura sub-affidati.  
3. La comunicazione di cui al comma 2 deve essere inviata al Responsabile Unico del Procedimento almeno 
cinque giorni lavorativi prima dell’effettivo svolgimento della prestazione oggetto di sub-affidamento.  
 

Articolo 55 - Sicurezza nei cantieri dei sub-appaltatori e sub-fornitori (rinvio) 
 



 

1. I nominativi, le attività, gli importi e gli estremi di approvazione o comunicazione di tutti i sub-appalti e di tutte 
le sub-forniture dovranno essere trasmessi dal Responsabile Unico del Procedimento, o nel caso di sua inerzia 
da parte dell’esecutore, al Direttore Lavori ed al Responsabile della sicurezza in fase di esecuzione al fine di 
provvedere a quanto di competenza in materia di controllo delle maestranze e di salvaguardia della sicurezza 
del lavoro sul cantiere.  
2. Non si potrà procedere all’attuazione dei sub-appalti o delle sub-forniture in cantiere se il Piano di Sicurezza 
e di Coordinameno (PSC) e/o Piano Operativo della Sicurezza (POS) non sono adeguati e coordinati alla 
compresenza di più operatori, appartenenti a diverse imprese, nel medesimo cantiere.  
3. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte le 
imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori (art. 97 D.Lgs. n. 81/2008).  
 

CAPO 10 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Articolo 56 - Richiami normativi in materia di sicurezza ed igiene 
 

1. L’ esecutore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 9 aprile 
2008, n. 81 con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli 95 e 96 e 
all'allegato XIII dello stesso decreto.  
2. Più in generale le lavorazioni oggetto di appalto devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti 
in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro per tutta la durata del cantiere. 
3. A mero titolo esemplificativo e non esaustivo si richiamano le seguenti disposizioni normative:  
– Legge 27 marzo 1992, n. 257 “Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto”;  
– D.Lgs. 25 luglio 2006, n. 257 “Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei lavoratori dai 
rischi derivanti dall’esposizione all’amianto durante il lavoro”;  
– Decreto Ministeriale 37/2008 “Norme per la sicurezza degli impianti”;  
– D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro“;  
4. L’ esecutore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento 
Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere.  
5. L’ esecutore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 
per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. Tali piani dovranno essere 
scrupolosamente rispettati salvo le deroghe eventualmente ammesse e concesse dalle autorità competenti.  
6. In assenza dei presupposti di fatto che non consentono il rispetto della normativa in materia di sicurezza ed 
igiene le lavorazioni dovranno immediatamente interrompersi sino al ripristino di tali condizioni.  
7. L' esecutore è peraltro obbligato a fornire alla Stazione Appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, 
l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli 
obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore.  
8. I piani di sicurezza di cui agli articoli seguenti devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE 
del Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa 
nazionale di recepimento, raggruppata nel D.Lgs. n. 81/2008, ai regolamenti di attuazione e alla migliore 
letteratura tecnica in materia.  
 

Articolo 57 - Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
 
1.Per i cantieri obbligati alla nomina del coordinatore per la progettazione contestualmente all'affidamento 
dell'incarico di progettazione ex art. 90 D.Lgs. n. 81 del 2008, l’appaltatore è obbligato ad osservare 
scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal 
coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’art. 131, 
comma 2, lettera a) del Codice dei contratti e all’art. 10 del decreto n. 81 del 2008. Il suddetto obbligo è esteso 
altresì alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore della sicurezza in fase di 
esecuzione ai sensi del successivo comma 3. 
2.L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 
motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli 
organi di vigilanza. 



 

3.L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente, con atto motivato da annotare sul giornale dei lavori, sull’accoglimento o il rigetto delle 
proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
4.Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 3, lettera a), le proposte si intendono accolte.  
5.Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi nei casi di cui al comma 3, 
lettera b), le proposte si intendono rigettate.  
6.Nei casi di cui al comma 3, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può in 
alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo. 
7.Nei casi di cui al comma 3, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni a 
seguito di gravi errori ed omissioni, comporti significativi maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza 
sia debitamente provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. Il presente comma non 
trova applicazione laddove le proposte dell’Appaltatore sono intese ad integrare il piano ai sensi della lettera a) 
comma 2 dell’art. 131 del D.Lgs. 163/2006. 
 

Articolo 58 - Piano Operativo di Sicurezza (POS) 
 
1. L'esecutore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 
consegnare al coordinatore per la sicurezza per la fase di esecuzione, un Piano Operativo di Sicurezza (POS) 
per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 
nell'esecuzione dei lavori. Il Piano Operativo di Sicurezza comprende il documento di valutazione dei rischi di 
cui all'articolo 28, commi 1, 2, e gli adempimenti di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 6 aprile 
2008, n. 81 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 28, dello stesso decreto, con riferimento allo specifico 
cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.  
2. Il Piano Operativo di Sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento di cui all'allegato XV, previsto dall'articolo 91, comma 1, lettera a) e dall'articolo 100, del D.Lgs. 
9 aprile 2008, n. 81.  
 

Articolo 59 - Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) 
 

1. Qualora non si rendesse necessaria la nomina dei coordinatori per la sicurezza (a norma dell’art. 90, comma 
3 del D.Lgs. n. 81/2008) l’esecutore è comunque tenuto a redigere il Piano Sostitutivo di Sicurezza (PSS) e a 
consegnarne copia al Committente o al Responsabile dei Lavori prima della "consegna lavori".  
 

Articolo 60 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

1. Il Piano di sicurezza e coordinamento (PSC), il  Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) ed il Piano Operativo di 
Sicurezza (POS) formano parte integrante e sostanziale del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni 
dei piani stessi da parte dell’esecutore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto in danno della Stazione Appaltante per grave 
inadempimento ai sensi dell’art. 72 (in forza di quanto previsto dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50). 
Potrà peraltro trovare autonoma e diretta applicazione la risoluzione del contratto d’appalto per gravi violazioni 
in materia di sicurezza, in forza dell’art. 92, comma 1, lett. e) del D.Lgs. n. 81/2008.  
2. L'esecutore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a 
richiesta del committente o del coordinatore della sicurezza in base di esecuzione, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  
3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di 
sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al 
coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifiche che sono 
effettuate tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione (art. 101 c. 3 D.Lgs. n. 
81/2008). In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa 
mandataria capogruppo.  
4. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte le 
imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.  
5. L’ esecutore dovrà pertanto comunicare al Direttore Lavori e al Responsabile dei lavori prima dell’inizio dei 
lavori:  
– il nominativo e il luogo di reperibilità del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione Aziendale e 
del Medico Competente, designati ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81;  
– il nominativo del Direttore Tecnico di cantiere, unitamente al suo curriculum professionale;  



 

– ove designato o nominato, il nominativo e il luogo di reperibilità del Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza;  
6. Tenuto conto che, in ogni caso, il PSC costituisce parte integrante del contratto di appalto, l'esecutore ha 
facoltà, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, di presentare al 
Coordinatore per l'Esecuzione eventuali proposte integrative del PSC. È comunque facoltà di tutte le imprese 
esecutrici, anche durante la realizzazione dell'opera, presentare al Coordinatore per l'Esecuzione, tramite 
l’impresa affidataria, che provvede alla verifica della congruenza al Piano di Sicurezza e Coordinamento 
proprio, proposte di modificazioni o integrazioni al PSC per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie 
dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso, sia per meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla 
base della propria esperienza.  
7. L’esecutore deve consegnare il proprio Piano Operativo di Sicurezza, al Coordinatore per l’Esecuzione 
prima dell’inizio dei rispettivi lavori e depositare in cantiere copia per i lavoratori dipendenti dello stesso. Il 
contenuto del POS dovrà essere debitamente portato a conoscenza di tutti i lavoratori presenti nelle diverse 
sedi lavorative.  
8. I piani verranno valutati per verificarne la coerenza con il PSC (ove esistente) e per verificarne i contenuti 
minimi previsti dall’Allegato XV del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 
 

CAPO 11 - DISCIPLINA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA, ASSICURATIVA E PREVIDENZIALE 
 

Articolo 61 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) - Controlli e sanzioni 
 

1. L’esecutore è tenuto a garantire alla Stazione Appaltante che il Documento Unico di Regolarità Contributiva 
(D.U.R.C.), da richiedersi a norma di legge, sia emesso dagli organi competenti con esito positivo in occasione 
dei seguenti stadi del procedimento di esecuzione delle opere oggetto di appalto:  
a) Dopo l’affidamento e prima della stipula del contratto d’appalto;  
b) Prima della erogazione del certificato di pagamento relativo ad ogni stato di avanzamento;  
c) Dopo l’ultimazione dei lavori e prima del Collaudo amministrativo;  
2. L’inosservanza da parte dell’ esecutore delle disposizioni in materia di assicurazioni sociali, di contribuzione 
previdenziale e di rispetto dei minimi contrattuali nelle retribuzioni delle maestranze, costituisce un grave 
inadempimento contrattuale dell’Esecutore; pertanto qualora emergessero irregolarità ed inadempienze da 
parte dell’ esecutore e dei Subappaltatori in relazione agli obblighi sopra indicati e non venissero sanate, tale 
fatto determina la risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 72, con rivalsa da parte della Stazione appaltante 
per i danni che ne potranno derivare alla regolare esecuzione dell’opera, fermo restando, in linea generale, la 
facoltà della Stazione Appaltante di sospendere i pagamenti e di rivalersi sulla polizza fidejussoria e le altre 
cauzioni rilasciate a garanzia dei debiti contrattuali.  
3. In particolare si individuano i seguenti casi di irregolarità accertata e conseguenti sanzioni:  
a) posizione di non regolarità emersa a carico dell’esecutore riferita al momento dell’affidamento e prima della 
stipula del contratto: si procederà alla revoca dell’aggiudicazione;  
b) situazione di non correttezza contributiva dell’ esecutore che si determinino nel corso dell’esecuzione del 
contratto: si procederà, a seconda della gravità dell’irregolarità riscontrata, con l’accantonamento fino a un 
massimo del 20% dell’importo del Certificato di Pagamento corrente e di quelli successivi ovvero, nei casi più 
gravi, alla totale sospensione dei pagamenti fino a quando non sarà accertata l’avvenuta regolarizzazione, fatta 
salva la facoltà di risolvere il contratto in caso di reiterati o perduranti inadempimenti;  
c) Posizione di non regolarità emersa a carico di Subappaltatore, riferita al momento dell’autorizzazione al 
subappalto: si procederà con la revoca dell’autorizzazione al subappalto e si attuerà la sospensione del 
pagamento del 50% (del subappalto eventualmente già eseguito in opera) nel SAL.  
 

Articolo 62 - Sede contributiva 
 

1. L’esecutore ha facoltà di accentramento dei versamenti contributivi INPS nella sede di provenienza.  
2. Per l’iscrizione alla Cassa Edile locale competente per territorio, o ad altro ente paritetico ai fini dei relativi 
versamenti, vale il regime definito dal C.C.N.L. del comparto edile vigente nel corso dell’esecuzione del 
contratto.  
3. In base alle norme vigenti, nel caso di appalti per i quali sia prevista una durata superiore a 90 giorni, vige 
l’obbligo per l’impresa di provenienza extraterritoriale di iscrivere i lavoratori in trasferta alla Cassa Edile locale 
competente per territorio, sulla base degli obblighi di contribuzione e di versamenti ivi vigenti, salvo ulteriori 
accordi sindacali stabiliti nella contrattazione collettiva nazionale o decentrata.  
 

CAPO 12 - OBBLIGHI GENERALI E PARTICOLARI DELL’ESECUTORE 
 

Articolo 63 - Obblighi ed oneri a carico dell’appaltatore 



 

 
1. Oltre agli oneri previsti a carico dell’esecutore dalla legge, dal regolamento generale, dal capitolato generale 
d’appalto nonché da quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori e dalle 
disposizioni particolari contenute negli elaborati di progetto (e loro allegati), sono a carico dell’esecutore, oltre a 
quanto stabilito nel contratto d’appalto e negli altri articoli del presente capitolato, gli oneri e gli obblighi 
specificati dal presente articolo.  
2. L’esecutore con la sottoscrizione del contratto d’appalto dà atto che tutti gli oneri ed obblighi specificati nel 
presente articolo, oltre a quelli contenuti negli altri articoli del presente capitolato, sono stati tenuti in conto dall’ 
esecutore nello stabilire i prezzi dei lavori offerti in sede di gara. Non spetterà quindi alcun compenso all’ 
esecutore oltre a quelli stabiliti contrattualmente anche qualora l’importo di appalto subisse variazioni (sia pure 
nei limiti stabiliti dal precedente art. 42).  
 
63.1 Obblighi generali dell’appaltatore  
3. L' esecutore è tenuto:  
1. ad eleggere ai sensi dell’art. 2 del D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145, il proprio domicilio nel luogo 
nel quale ha sede l’ufficio della Direzione Lavori ovvero, in subordine, presso gli uffici comunali, così come 
indicato all’art. 9 del presente capitolato. Ciò per l’intera durata dei lavori sino al collaudo provvisorio.  
2. a garantire, personalmente o attraverso il proprio legale rappresentante di cui all’art. 9, la propria presenza 
nei luoghi di lavoro. In particolare nei giorni feriali durante l’orario di svolgimento delle lavorazioni tale presenza 
dovrà essere garantita fisicamente e continuativamente. Nei giorni festivi e nei giorni feriali negli orari non 
lavorativi dovrà comunque essere garantito un recapito telefonico per sopperire ad eventuali emergenze od 
urgenze.  
3. ad intervenire personalmente (o attraverso il proprio legale rappresentante, direttore tecnico o direttore di 
cantiere) alle misurazioni dei lavori eseguiti. Tali operazioni possono comunque essere eseguite alla presenza 
di due testimoni qualora egli, invitato ai sensi dell’art. 34, comma 3, non si presenti;  
4. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal Direttore dei 
Lavori, subito dopo la firma di questi;  
5. a presentare tempestivamente al Direttore Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e/o ordinati in economia 
nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore Lavori o dal Direttore Operativo. 
 
63.2 Obblighi specifici sulle lavorazioni 
4. La ditta appaltatrice dovrà:  
a) eseguire l’appalto conformemente al progetto e agli ordini impartiti dal Direttore dei Lavori, in conformità 
alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti eseguiti a perfetta regola 
d’arte, esattamente conformi al progetto e, quindi, collaudabili;  
b) richiedere al Direttore dei Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero, o non risultassero chiare, da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. Tali richieste 
dovranno essere avanzate nei tempi necessari per evitare rallentamenti o interruzioni delle lavorazioni. In ogni 
caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di opere aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai 
sensi del precedente art. 42;  
c) curare il coordinamento tra le sue necessità di approvvigionamento di materiali, manodopera o noli 
intendendosi sollevata la Stazione Appaltante da ritardi nella fornitura di qualsiasi risorsa che compete 
all’organizzazione imprenditoriale dell’appaltatore;  
d) predisporre ed esporre in sito un numero di almeno 1 esemplare del cartello di cantiere, con le dimensioni di 
almeno cm 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. del 
1° giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto disposto dal Responsabile Unico del 
Procedimento.  
e) eseguire, in tempo utile onde non ritardare il regolare avanzamento dei lavori, gli scavi ed i sondaggi, nel 
numero e nelle prescrizioni indicate dalla Direzione Lavori, necessari all’esatta individuazione degli eventuali 
impianti interrati esistenti (fognatura, acquedotto, rete gas, rete ENEL, rete TELECOM, rete illuminazione 
pubblica, ecc.…..) nei termini più dettagliati di quanto non si sia potuto accertare in sede progettuale, ed 
all’individuazione preventiva della consistenza degli apparati radicali esistenti al fine della loro salvaguardia e 
protezione.  
f) prendere contatto, prima dell’inizio dei lavori e comunque in tempo utile onde non ritardare il regolare 
avanzamento degli stessi, con gli Enti gestori degli impianti ENEL, TELECOM, gas, acquedotto, fognature, 
ecc….. che si trovino comunque interessati dai lavori in oggetto per spostare e proteggere, allacciare 
temporaneamente o definitivamente, gli impianti stessi, nonché fornire l’assistenza necessaria.  
g) osservare scrupolosamente le prescrizioni tecniche esecutive impartite dagli Enti gestori sulle modalità di 
realizzazione degli impianti da costruire da parte dell’esecutore.  



 

h) recintare e presidiare il cantiere con idonee segnalazioni in modo da garantire il mantenimento del traffico 
veicolare e pedonale in condizioni di sicurezza secondo le indicazioni fornite dalla Direzione Lavori.  
i) provvedere, prima dell’inizio dei lavori, alla predisposizione, in concerto con la Stazione Appaltante, di 
appositi cartellini di identificazione per tutto il personale impiegato. L’esecutore dovrà altresì 
tempestivamente comunicare per iscritto ogni variazione del suo personale e del personale in subappalto.  
l) conservare le vie, strade, accessi ed i passaggi, carrabili e pedonali, che venissero intersecati con la 
costruzione dell’opera provvedendo, a sua cura e spese, anche, se necessario, con opere provvisionali.  
m) realizzare le opere provvisionali necessarie per garantire la continuità di passaggio, di scolo, per il 
mantenimento delle opere e delle condutture del sottosuolo ed in genere per il rispetto di tutto ciò che interessa 
proprietà e diritti di terze persone, nonché il ripristino a perfetta regola d’arte di quanto alterato o rimosso, non 
appena compatibile con la buona esecuzione dei lavori.  
n) eseguire i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 
alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la 
circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o 
affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;  
o) assumere in proprio, tenendone indenne la Stazione Appaltante, ogni responsabilità risarcitoria e ogni 
obbligazione ad essa relativa comunque connesse direttamente od indirettamente all’esecuzione delle 
prestazioni contrattuali compreso il risarcimento dei danni di ogni genere ed il pagamento di indennità a quei 
proprietari i cui immobili, fossero in qualche modo danneggiati durante l’esecuzione dei lavori.  
p) eseguire, presso Istituti autorizzati e riconosciuti ufficialmente, tutte le prove che si renderanno necessarie e 
che verranno ordinate dalla Direzione Lavori, ai sensi dell’art. 101, comma 3, del D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, 
sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione.  
q) demolire e ricostruire senza alcun onere a carico della Stazione Appaltante le lavorazioni eseguite in 
difformità rispetto alle previsioni progettuali o previste dal capitolato senza diritto di proroghe dei termini 
contrattuali. Qualora l’esecutore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, la Stazione Appaltante 
avrà la facoltà di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi, addebitandone i costi all’appaltatore nel primo 
SAL o con altro strumento contabile e/o giuridico ritenuto idoneo. 
r) adottare ogni precauzione possibile, disposta dalla Direzione Lavori, finalizzata alla salvaguardia e 
mantenimento delle piante esistenti (rami, tronchi, apparati radicali, approvvigionamento idrico) che, in base 
al progetto o alle indicazioni della Stazione Appaltante non devono essere abbattute o rimosse; 
s) mantenere, fino all’emissione del Certificato di Collaudo o del Certificato di Regolare Esecuzione continuità 
degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 
t) ricevere, scaricare e trasportare nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della 
Direzione Lavori, comunque all’interno del cantiere, i materiali e i manufatti esclusi dal presente appalto e 
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione Appaltante e per i quali competono a termini di 
contratto all’esecutore le assistenze alla posa in opera. I danni che per cause dipendenti dall’appaltatore 
fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere sostenuti a carico dello stesso appaltatore; 
u) smaltire, a propria cura ed onere, in siti autorizzati tutti i materiali di risulta delle lavorazioni, compresi 
quelli già presenti in cantiere all’inizio dei lavori, di scarico inerti, pericolosi o speciali di qualsiasi natura non 
aventi alcuna utilità per il prosieguo delle lavorazioni;  
v) consentire il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, al personale della Stazione Appaltante o da questa autorizzato ed a qualunque altra Impresa 
alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per 
conto diretto della Stazione Appaltante od Enti (ENEL, Telecom, ecc; 
w) pulire il cantiere e le vie di transito interne e sgomberare i materiali di rifiuto anche se lasciati da altre 
ditte;  
z) garantire la pulizia delle ruote dei mezzi per il trasporto dei materiali di risulta anche con apposita 
attrezzatura installata in prossimità dell’accesso al cantiere. In ogni caso dovrà essere assicurata la perfetta e 
tempestiva pulizia delle strade pubbliche che dovessero sporcarsi a causa del fango, terreno e gomme di 
automezzi che fuoriescono dal cantiere. Eventuali inadempienze comporteranno, oltre al risarcimento delle 
spese per la pulizia delle strade, la comminatoria di una penale pari a € 300 per ogni giorno di inadempienza.  
aa) sostenere le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per 
l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore 
si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che 
eseguono forniture o lavori per conto della Stazione Appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle 
misure di sicurezza: 
bb) provvedere all’ esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo 
sia previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto espressamente dalla Direzione dei Lavori;  



 

cc) garantire l’esecuzione di tutte le opere provvisionali, dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione 
notturna nei punti prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, 
l’illuminazione notturna del cantiere e le spese di guardiania che si rendano necessarie per garantire 
l’incolumità pubblica, con particolare riguardo ai tratti stradali interessati dai lavori ove abbia a svolgersi il 
traffico.  
dd) procedere alla costruzione e alla manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del 
personale del Direttore Lavori e sua assistenza, arredati, riscaldati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a 
chiave, tavolo, sedie, macchina da scrivere, idoneo computer con stampante, collegamento internet e 
materiale di cancelleria: 
ee) attuare la messa a disposizione del personale qualificato e degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove, controlli e collaudazione dei lavori tenendo a disposizione del Direttore dei Lavori i 
disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi senza la preventiva 
autorizzazione della Stazione Appaltante;  
ff) assicurare la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un congruo quantitativo di materiale 
usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da 
parte della Direzione Lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale;  
gg) omissis;  
hh) garantire l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di 
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della Direzione Lavori; nel caso di 
sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di 
qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di 
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma;  
ii) adottare, nel compimento di tutti i lavori, i procedimenti e le cautele necessarie a garantire l’incolumità 
degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, 
osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più 
ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’ esecutore, restandone sollevati la Stazione Appaltante, 
nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori;  
ll) fornire, con cadenza settimanale, un congruo numero di fotografie (minimo dieci);  
mm) omissis;  
nn) omissis;  
oo) provvedere alla manutenzione di tutte le opere, sino al collaudo provvisorio. Tale manutenzione 
comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle opere eseguite, rimanendo esclusi 
solamente i danni di forza maggiore, sempre che siano in accordo con le norme del presente Capitolato 
Speciale d’Appalto e che l’appaltatore ne faccia regolare e tempestiva denuncia scritta.  
 
63.3 Obblighi specifici sulle maestranze 
5. Prima dell’inizio dei lavori, comunque contestualmente alla consegna del cantiere, l’esecutore è tenuto a 
trasmettere alla Stazione Appaltante:  
I) La documentazione di avvenuta denuncia degli enti previdenziali, assicurativi, ed infortunistici, ivi inclusa la 
Cassa Edile competente per territorio;  
II) I nominativi dei lavoratori, impegnati nel cantiere, comandati in trasferta e a quale cassa edile sono iscritti. 
Copia medesima dovrà essere trasmessa alla Cassa Edile territoriale competente ove vengono eseguiti i 
lavori. L’impresa deve dare assicurazione scritta di tale comunicazione.  
6. Inoltre l’esecutore dovrà attenersi alle seguenti misure:  
– esposizione giornaliera sul posto di lavoro, in apposito luogo individuato di un prospetto rilasciato dalla 
Direzione Lavori, e compilato all’inizio delle giornate - prime ore di lavoro - a cura dell’ esecutore, contenente 
l’elenco della manodopera che opera in cantiere (proprie e dei subappaltatori) con l’indicazione della provincia 
di residenza e della ditta di appartenenza, anche ai fini della verifica degli adempimenti inerenti la sicurezza e 
la “correttezza contributiva”, i predetti prospetti giornalieri dovranno essere allegati al giornale dei lavori. La 
mancata ottemperanza dell’esecutore, una volta rilevata, se perdurante e reiterata, sarà considerata grave 
inadempienza contrattuale.  
– obbligo di tenere nell’ambito del cantiere copia del Libro matricola di cantiere e del Registro delle presenze di 
Cantiere, propri e dei subappaltatori (l’originale del Libro matricola potrà essere sostituito da fotocopia 
autenticata - conservando l’originale presso la sede aziendale - qualora ciò sia autorizzato per iscritto dalla 
Direzione Lavori). Ogni omissione, incompletezza o ritardo in tali adempimenti sarà segnalato dal Direttore 
Lavori alla Direzione Provinciale del Lavoro-Settore Ispettivo:  
– obbligo di aggiornare COPIA DEL LIBRO MATRICOLA, debitamente vidimato dall’INAIL in cui vanno 
registrati gli operai assunti e presenti in cantiere, con annotazioni riguardanti le assunzioni e il fine rapporto di 
lavoro.  
– obbligo di aggiornare IL REGISTRO DELLE PRESENZE debitamente vidimato dall’INAIL. In tale documento 
vanno registrate le presenze giornaliere ed indicate le ore lavorative, ordinarie e straordinarie, con 
regolarizzazione entro le 24 ore successive alla giornata interessata.  



 

– tutti i lavoratori presenti nel cantiere devono essere dotati di un tesserino di riconoscimento, rilasciato 
dall’impresa di appartenenza e composto da: nome e cognome, fotografia, impresa di appartenenza, numero di 
matricola. In caso di mancanza di tale tesserino (per dimenticanza, smarrimento o altro) il lavoratore dovrà 
essere individuato attraverso un documento di identità. 
Periodicamente ed ogni qualvolta si rilevino le condizioni che la rendono necessaria, sarà effettuata da parte 
della Direzione Lavori o di qualsiasi altro incaricato della Stazione Appaltante (Agenti della Polizia 
Municipalizzata, Funzionari, Tecnici, Ispettori di cantiere Professionisti incaricati), l’identificazione dei lavoratori 
presenti in cantiere; ove risultasse che alcuno di essi non è regolarmente indicato nel cartello esposto con 
l’elenco delle maestranze che operano in cantiere e non regolarmente registrato sul libro matricola e sul libro 
presenze, gli incaricati della Direzione Lavori o gli altri incaricati della stazione appaltante provvederanno alla 
segnalazione alla Direzione Provinciale del Lavoro; l’ esecutore ha l’obbligo di assicurare che le maestranze 
siano munite di valido documento di riconoscimento.  
– con cadenza mensile e comunque non oltre il 20 di ogni mese successivo, l’ esecutore dovrà trasmettere alla 
Direzione Lavori o al funzionario che sarà segnalato dalla Stazione Appaltante copia, timbrata e controfirmata 
dal Legale Rappresentante dell’Impresa, del “Registro delle presenze in cantiere” (vidimato dall’ INAIL), 
nonché il numero delle giornate-operaio impiegate nello stesso periodo e trasmettere copia del documento 
(prospetto paga) comprovante il pagamento della retribuzione al personale impiegato sul cantiere, sia della 
propria impresa che di quelle subappaltatrici.  
– con cadenza quadrimestrale (a decorrere dalla data della “consegna lavori”), e all’atto di ogni SAL, 
l’esecutore dovrà comunicare il proprio calcolo dell’importo netto dei lavori già eseguiti, dovrà garantire le 
attestazioni positive di “regolarità contributiva” rilasciate dagli Enti Previdenziali e Assicurativi, (D.U.R.C.) 
nonché dagli Organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, questi ultimi potranno evidenziare il 
numero dei lavoratori e la quantità di ore di lavoro per ogni singolo dipendente impiegato nel cantiere 
dell’appalto. I suddetti adempimenti riguardano anche i sub-appaltatori.  
– affinchè l’INPS possa procedere al rilascio delle attestazioni di correttezza contributiva, ai sensi della 
Circolare n. 27 del 30 gennaio 1992, l’appaltatore dovrà trasmettere all’INPS medesima le dichiarazioni 
riguardanti l’effettuazione delle operazioni contributive. 
 

63.4 Altri Obblighi 
 

7. L’ esecutore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione Appaltante (Consorzi, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati 
direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai 
suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con 
esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in 
quanto tale. Dovrà inoltre provvedere a tutti i permessi e licenze necessarie nonché alle occupazioni 
provvisorie per l’impianto dei cantieri, per la costruzione dei depositi, per l’occupazione delle aree per uffici di 
cantiere, baracche, magazzini, strade di accesso ed opere provvisionali di qualsiasi genere e per ogni altra 
esigenza per l’esecuzione dei lavori.  
8. È fatto divieto di installare pubblicità sulla recinzione e sull’edificio in costruzione. Tale prerogativa resta di 
esclusiva competenza della stazione appaltante.  
 

Articolo 64 - Materiali di risulta o di scavo – ritrovamenti 
 

1. Salvo diversa disposizione impartita dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento:  
1. Ai sensi dell’art. 36 del D.M. 19 aprile 2000, n. 145 i materiali provenienti dalle escavazioni e dalle 
demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante.  

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di 
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico 
o simili, si applica l’articolo 34 del capitolato generale d’appalto nonché quanto previsto dal successivo art. 67.  
 

Articolo 65 - Spese contrattuali, imposte, tasse 
 

1. Sono a carico dell’esecutore senza diritto di rivalsa:  
a) le spese contrattuali nonché le spese ad esse correlate quali, i bolli, le imposte, i diritti di segreteria e le 
tasse relative al perfezionamento e alla registrazione del contratto.  
b) le tasse e gli altri oneri per il conseguimento di autorizzazioni o nulla osta amministrativi o tecnici occorrenti 
per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti;  
c) le tasse e gli altri oneri dovuti per occupazione temporanea di suolo pubblico, concessioni di cava, oneri di 
scarico, diritti di discarica ecc., direttamente o indirettamente connessi all’esecuzione dei lavori oggetto di 
appalto;  



 

2. Ai sensi dell’art. 8 del D.M. LL.PP. 19 aprile 200, n. 145 se al termine dei lavori il valore dell’appalto risulta 
maggiore di quello originariamente previsto è obbligo dell’appaltatore provvedere all’assolvimento dell’onere 
tributario mediante pagamento delle maggiori imposte dovute sulla differenza. Se invece il valore dell’appalto 
risulta, al termine delle opere, di entità inferiore a quello originario, il Responsabile Unico del Procedimento, su 
richiesta dell’esecutore, rilascerà apposita dichiarazione ai fini del rimborso secondo le vigenti disposizioni 
fiscali delle maggiori imposte eventualmente pagate.  
3. A carico dell'esecutore restano comunque tutte le imposte, tasse, diritti e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sull’esecuzione delle opere e sulle forniture oggetto dell'appalto.  
4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) nella misura stabilita dalla legge. Tutti 
gli importi citati nel presente Capitolato Speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa.  
 

CAPO 13 - DISCIPLINA DEGLI EVENTI IMPREVEDIBILI E PATOLOGICI DEL CONTRATTO 
 

Articolo 66 - Sorpresa geologica e rinvenimenti imprevisti 
 

1. Nel caso in cui, nel corso di esecuzione degli scavi previsti per i lavori, dovessero constatarsi difficoltà 
esecutive che rendano notevolmente più onerosa la prestazione dell’esecutore, dovute a rinvenimenti 
imprevisti o non prevedibili nella fase progettuale ovvero da cause geologiche, idriche e simili (così come 
specificate dall’art. 1664, comma 2, del Codice Civile), l’esecutore deve darne immediata comunicazione al 
Direttore Lavori. 
2. Il Direttore dei Lavori accertata la fondatezza della comunicazione provvede senza indugio alla 
comunicazione del fatto al Responsabile Unico del Procedimento ed alla sospensione totale o parziale dei 
lavori ed all’avvio delle iniziative finalizzate alla redazione della perizia di variante ai sensi dell’art. 106 del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
3. Le sospensioni e le varianti di cui ai commi precedenti devono ritenersi legittime ad ogni effetto di legge.  
4. Nel caso specifico di ritrovamenti archeologici troverà applicazione l’articolo seguente.  
 

Articolo 67 - Ritrovamenti archeologici 
 

1. Qualora, nel corso di esecuzione degli scavi previsti per i lavori, dovessero rinvenirsi oggetti, costruzioni o 
reperti di interesse archeologico o di valore intrinseco, l’appaltatore è tenuto a denunciare al Responsabile 
Unico del Procedimento ed al Direttore Lavori il rinvenimento, e ad averne la massima cura fino alla consegna 
dell’oggetto o dell’area alle competenti autorità (Soprintendenza).  
 

Articolo 68 - Eventi dannosi e danni dovuti a causa di forza maggiore 
 
1. Sono a carico dell’esecutore tutte le misure, compreso le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per 
evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto.  
2. L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, 
tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell’esecutore.  
3. Nel caso in cui si verifichino danni alle opere causati da forza maggiore l’esecutore ne deve fare denuncia al 
Direttore Lavori nel termine di tre giorni lavorativi dalla data dell’evento a pena di decadenza dal diritto al 
risarcimento.  
4. Appena ricevuta la denuncia il Direttore Lavori procederà alla redazione di specifico processo verbale di 
accertamento.  
5. L’esecutore non potrà sospendere o rallentare i lavori, rimanendo inalterata la sola zona interessata dal 
danno e fino al sopralluogo del Direttore Lavori.  
6. L’eventuale compenso per la riparazione dei danni sarà limitato all’importo dei lavori necessari, contabilizzati 
ai prezzi, e condizioni di contratto, con esclusione di danni o perdite di materiali non ancora posti in opera, di 
utensili, ponteggi e attrezzature dell’esecutore.  
7. Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso anche solo come concausa 
la colpa o le scelte organizzative di cantiere dell’esecutore.  
8. Non saranno comunque considerati danni di forza maggiore gli scoscendimenti o gli assestamenti di terreno, 
l’interramento delle cunette e l’allagamento degli scavi di fondazione.  
 

Articolo 69 - Fallimento dell’esecutore 
 

1. Nel caso di fallimento dell’esecutore la Stazione Appaltante si avvarrà, senza pregiudizio per ogni altro diritto 
e azione a tutela dei propri interessi, della procedura di risoluzione prevista dall’art. 108 del D.Lgs.  
18 aprile 2016, n. 50. In questo caso tuttavia la semplice costatazione del fallimento costituisce motivo 
sufficiente per procedere alla risoluzione senza la necessità di ulteriori motivazioni.  



 

2. L’appalto, dopo la risoluzione di cui sopra, verrà immediatamente affidato ad altra ditta con i procedimenti 
previsti dall’art. 110 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
3. Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea (ATI), in caso di fallimento dell’Impresa mandataria o di 
una impresa mandante trova applicazione l’art. 48, commi 17 e 18, del D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  
 

Articolo 70 - Cessioni d’azienda, trasformazioni, fusioni e scissioni della società appaltatrice 
 
1. Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relativi alla società appaltatrice non 
hanno singolarmente effetto nei confronti della Stazione Appaltante fino a che il cessionario, ovvero il soggetto 
risultante dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei confronti di essa alle 
comunicazioni previste dall'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 1991, n. 
187, e non abbia documentato il possesso dei requisiti di qualificazione previsti dal presente codice.  
2. Nei sessanta giorni successivi la Stazione Appaltante può opporsi al subentro del nuovo soggetto nella 
titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in essere, laddove, in relazione alle comunicazioni di 
cui al comma 1, non risultino sussistere i requisiti di cui all'articolo 10-sexies della legge 31 maggio 1965, n. 
575, e successive modificazioni.  
3. Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, decorsi i sessanta giorni di cui al 
comma 2 senza che sia intervenuta opposizione, gli atti di cui al comma 1 producono, nei confronti delle 
stazioni appaltanti, tutti gli effetti loro attribuiti dalla legge.  
 
Articolo 71 - Risoluzione del contratto per ritardo o per grave inadempimento – obbligo di ripiegamento 
 
71.1 Cause e procedimento di risoluzione 
1. Oltre alle altre ipotesi previste dalla Legge, dal Regolamento Generale sui Lavori Pubblici, dal contratto di 
appalto e dagli altri articoli del presente Capitolato, costituiscono grave inadempimento, grave irregolarità e/o 
grave ritardo ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, le seguenti ipotesi elencate a mero titolo 
enunciativo e non esaustivo:  
a) mancato inizio effettivo dei lavori, (esclusi gli approntamenti di cantiere da non considerarsi effettivo inizio), 
trascorsi trenta giorni dal verbale di consegna;  
b) sospensione dei lavori unilaterale da parte dell’ esecutore senza giustificato motivo per oltre 6 giorni 
naturali e consecutivi;  
c) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori 
nei termini previsti dal contratto;  
d) mancato rispetto del cronoprogramma dei lavori nei termini complessivi e parziali previsti nel Capitolato 
Speciale d’appalto e del presente contratto cosi come espressamente disciplinato dall’art. 23 del presente 
Capitolato;  
e) inadempimento accertato agli ordini di servizio impartiti dal Direttore Lavori relativi ai tempi ed alle modalità 
esecutive dei lavori;  
f) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
g) perdita, da parte dell’ esecutore, dei requisiti per l’esecuzione dei lavori, quali il fallimento e l’irrogazione di 
misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione;  
h) frode accertata dell’ esecutore nell’esecuzione dei lavori;  
i) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le 
assicurazioni obbligatorie del personale dipendente;  
j) accertamento di subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto;  
k) non rispondenza dei beni forniti e delle lavorazioni eseguite alle specifiche di contratto e allo scopo 
dell’opera;  
l) proposta motivata del coordinatore per la sicurezza nella fase esecutiva ai sensi dell’articolo 92, comma 1, 
lettera e), del decreto legislativo 6 aprile 2008, n. 81;  
m) in tutti gli altri casi previsti dalla Legge, dal Regolamento Generale sui lavori pubblici dal contratto e dal 
presente Capitolato Speciale d’appalto;  
n) in tutte le altre ipotesi in cui si configuri un grave inadempimento, una grave irregolarità od un grave ritardo 
nella conduzione dei lavori.  
2. Qualora il Direttore Lavori o il Responsabile Unico del Procedimento, ciascuno per le proprie competenze, 
accertino il verificarsi di una delle ipotesi sopraelencate (o altri casi per i quali l’inadempimento, l’irregolarità o il 
ritardo posto in essere dall’ esecutore possano compromettere la buona uscita dei lavori) si procederà senza 
indugio alla risoluzione del contratto seguendo il procedimento di cui all’art. 108 del D.Lgs.18 aprile 2016, n. 
50.  



 

3. Qualora l’appaltatore non assolva agli obblighi previsti dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 per la 
tracciabilità dei flussi finanziari relativi all’appalto, il presente contratto si risolve di diritto ai sensi del comma 8 
del medesimo art. 3.  
4. Nei casi di risoluzione del contratto, la stessa avrà effetto dalla venuta a conoscenza all’appaltatore della 
decisione assunta dalla Stazione Appaltante mediante raccomandata A.R. da parte del Responsabile Unico del 
Procedimento ovvero mediante ordine di servizio del Direttore Lavori.  
5. Contestualmente alla comunicazione della risoluzione verrà fissata la data (con preavviso di almeno venti 
giorni) nella quale avrà luogo l’accertamento dello stato di consistenza dei lavori ed eventualmente la data 
della visita dell’organo di collaudo per verificare l’accettabilità delle opere parzialmente eseguite.  
6. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione Appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra 
il Direttore Lavori e l’ esecutore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di due 
testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all’inventario dei materiali, delle attrezzature e dei 
mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali 
materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione Appaltante per 
l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. Con il verbale, in particolare, verrà accertata la 
corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto 
previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di 
eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle 
eventuali perizie di variante.  
7. Sino alla data di presa in possesso del cantiere da parte della Stazione Appaltante la sicurezza 
dell’incolumità delle maestranze e dei terzi, la guardiania e la salvaguardia dei beni e dei manufatti ubicati 
all’interno del cantiere ricadono sotto la diretta responsabilità ed onere gratuito dell’esecutore  
 
71.2 Obblighi di ripiegamento dell’appaltatore successivi alla risoluzione  
1. Nel caso di risoluzione del contratto l’esecutore dovrà provvedere, ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs.18 aprile 
2016, n. 50, al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 
nel termine a tale fine assegnato dal Responsabile Unico del Procedimento o dal Direttore Lavori con la 
comunicazione di risoluzione, (o con successiva ed autonoma comunicazione). Nel caso di mancato rispetto 
del termine assegnato, la Stazione Appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e 
spese. La Stazione Appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, 
possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore 
dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93 del 
Codice, pari all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell'esecutore di agire per il 
risarcimento dei danni.  
 

Articolo 72 - Rapporti economici nel caso di esecuzione d’ufficio 
 

1. Nei casi di risoluzione del contratto e di successiva esecuzione d’ufficio, (come pure in caso di fallimento 
dell’ esecutore), i rapporti economici tra la Stazione Appaltante e l’ esecutore risolto (o con il curatore) sono 
definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione Appaltante, nel seguente modo:  
a) affidando i lavori a norma dell’art. 110 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, oppure, in subordine, ponendo a 
base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire d’ufficio in danno, 
risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto 
originario, (eventualmente incrementato per perizie lorde in corso d’opera oggetto di regolare atto di 
sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti), e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’ 
esecutore inadempiente medesimo;  
b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente:  
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto 
per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine 
all’ esecutore inadempiente;  
2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta, 
necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;  
3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione Appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle 
nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e 
collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso 
danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal 
contratto originario.  
 

Articolo 73 - Recesso 
 



 

1. Ai sensi dell’art. 109 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, alla Stazione Appaltante è riconosciuto il diritto di 
recedere in qualunque tempo dal contratto d’appalto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei 
materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite. Il decimo dell'importo 
delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti del prezzo posto a base di 
gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori eseguiti.  
2. L'esercizio del diritto di recesso dovrà essere preceduto da formale comunicazione all' esecutore da darsi 
con un preavviso da parte del Responsabile Unico del Procedimento non inferiore a venti giorni, decorsi i quali 
la Stazione Appaltante prende in consegna i lavori ed effettua il collaudo dell’opera parzialmente eseguita.  
3. I materiali il cui valore è riconosciuto dalla Stazione Appaltante a norma del comma 1 sono soltanto quelli già 
accettati dal Direttore Lavori prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 2. La Stazione 
Appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte asportabili ove li 
ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all' esecutore, per il valore delle opere e degli impianti 
non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma fra il costo di 
costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto.  
4. Nell’ipotesi di cui al presente articolo l'esecutore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non 
accettati dal Direttore Lavori e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della Stazione 
Appaltante nel termine stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese. 
  

CAPO 14 - DISPOSIZIONI PER IL COLLAUDO E LA CONSEGNA DELL’OPERA 
 

Articolo 74 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 
Dopo la conclusione effettiva dell’opera la ditta appaltatrice ne deve dare comunicazione formale attraverso 
P.E.C., ai sensi dell’art. 199 del D.P.R. 5 ottobre 2010 n. 207.  
1. Entro 7 (sette) giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, pervenuta tramite P.E.C., il 
Direttore Lavori, previo sopralluogo, deve redigere il certificato di ultimazione dei lavori effettuando i 
necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore. Il certificato di ultimazione dei lavori dovrà essere 
rilasciato in doppio esemplare seguendo le stesse disposizioni previste per la redazione del verbale di 
consegna dei lavori.  
2. Il certificato di ultimazione dei lavori di cui al comma 2, ovvero il verbale di accertamento sommario delle 
opere di cui al comma 4, potrà prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta 
giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del Direttore Lavori come del 
tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori oggetto di appalto. Il mancato rispetto di 
questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo 
certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni non completate.  
3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione del Collaudo Provvisorio o del Certificato di Regolare Esecuzione da parte della 
Stazione Appaltante, da effettuarsi entro i termini di cui al successivo art. 75.  
 

Articolo 75 - Termini per il collaudo (o per l’emissione del certificato di regolare esecuzione) 
 
1. Ai sensi dell’art. 102 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’art. 219 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 il 
Certificato di Collaudo deve essere emesso dall’organo di collaudo entro il termine perentorio di sei mesi dal 
certificato di ultimazione dei lavori.  
2. Qualora a norma di legge non sia necessario il Certificato di Collaudo sarà redatto un Certificato di Regolare 
Esecuzione che, ai sensi dell’art. 102 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’art. 237 del D.P.R.5 ottobre 2010, 
n. 207 sarà emesso entro il termine di tre mesi dal certificato di ultimazione dei lavori. Tale certificato è 
emesso dal Direttore dei Lavori ed è confermato dal Responsabile Unico del Procedimento.  
3. Qualora siano decorsi i termini di cui al presente articolo senza che sia stato effettuato il collaudo o emesso 
il Certificato di Regolare Esecuzione dei lavori, l’esecutore può notificare al Responsabile Unico del 
Procedimento istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario di cui all’articolo 82.  
 

Articolo 76 - Presa in consegna anticipata dei lavori ultimati in pendenza del collaudo 
 
1. Ai sensi dell’art. 230 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di 
occupare od utilizzare in tutto od in parte l’opera oggetto di appalto prima che sia intervenuto il Collaudo 
Provvisorio (o l’emissione del Certificato di Regolare Esecuzione).  
2. Nel caso in cui la Stazione Appaltante intenda procedere alla presa in consegna anticipata dell’opera dovrà 
darne comunicazione all’ esecutore con un preavviso di almeno 10 (dieci) giorni naturali e consecutivi. L’ 
esecutore non si potrà opporre per nessun motivo o pretendere alcun compenso di alcuna natura. Si dovranno 
tuttavia rispettare le condizioni ed i procedimenti prescritti dall’art. 230, commi 1 e 2, del d.P.R. 5 ottobre 2010, 
n. 207.  



 

3. Della presa in consegna anticipata dell’opera, a norma del comma 2 dell’art. 230 del d.P.R. 5 ottobre 2010, 
n. 207, dovrà essere redatto a cura dell’organo di collaudo, apposito verbale, sottoscritto dal Responsabile 
Unico del Procedimento, dal Direttore dei Lavori (se diverso dall’organo di collaudo) ed in contraddittorio dall’ 
esecutore, o in sua assenza da due testimoni.  
4. La presa in consegna anticipata non incide a nessun titolo sul giudizio definitivo dell’organo di collaudo sul 
lavoro e su tutte le questioni che possono sorgere al riguardo e, conseguentemente, sulla responsabilità 
dell’esecutore.  
 

Articolo 77 - Operazioni di collaudo 
 
1.La verifica della buona esecuzione di un lavoro è effettuata attraverso gli accertamenti, i saggi ed i riscontri 
che l’organo di collaudo giudica necessari sotto il profilo quantitativo, qualitativo e temporale (fermo restando 
l’obbligo di redigere il relativo Certificato di Collaudo o di Regolare Esecuzione) nei termini di cui all’art. 76; 
2. All’organo di collaudo è riconosciuta la più totale libertà di procedere ad ogni verifica esso ritenga opportuna 
per il rilascio del Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione), tuttavia, oltre alle altre prove e 
ai sondaggi già previsti come obbligatori dal presente capitolato e negli altri elaborati progettuali, le seguenti 
prove e/o accertamenti sui materiali, sulle lavorazioni e/o sugli impianti devono ritenersi obbligatori: 
IN FASE ESECUTIVA: 
1) …………………………………………………………………… 
2) …………………………………………………………………… 
3) …………………………………………………………………… 
IN FASE DI OPERAZIONI DI COLLAUDO FINALE 
1) …………………………………………………………………… 
2) …………………………………………………………………… 
3) …………………………………………………………………… 
3.Ultimate le operazioni di verifica sulla accettabilità dei lavori, l’organo di collaudo, qualora ritenga collaudabile 
l’opera provvede senza indugio ad emettere il Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione) 
con i contenuti di cui all’art. 229 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. 
4. Se l’organo di collaudo riscontra difetti e mancanze nell’esecuzione dell’opera tali da non poter rilasciare il 
Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione) si procederà a norma dell’art. 227 del D.P.R. 5 
ottobre 2010, n. 207. 
5. Il Certificato di Collaudo, in forza dell’art. 102, comma 3, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’art. 229 del 
D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla 
presente capitolato per fatto imputabile all’organo di collaudo dal 180° giorno successivo all’ultimazione dei 
lavori). Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l’atto formale di 
approvazione non sia intervenuto entro due mesi dal suddetto termine. 
6. Nell’arco di tempo intercorrente tra il Collaudo provvisorio ed il Collaudo definitivo l’esecutore è tenuto alla 
garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 
 

Articolo 78 - Presa in consegna dei lavori ultimati e collaudati 
 
Dopo l’avvenuta redazione ed approvazione del Certificato di Collaudo, la Stazione Appaltante prende quanto 
prima in consegna l’opera liberando l’impresa dagli obblighi di guardiania, gratuita manutenzione e 
responsabilità civile verso terzi. 
 

CAPO 15 - MODALITÀ DI RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 
 

Articolo 79 - Definizione delle controversie correlate ad aspetti tecnici o a fatti 
 

1. Qualora nel corso dei lavori insorgano delle contestazioni tra il Direttore Lavori e l’esecutore circa aspetti 
tecnici che possono influire sulla loro regolare esecuzione, ne deve essere data immediata comunicazione al 
Responsabile Unico del Procedimento.  
2. Il Responsabile Unico del Procedimento ha l’obbligo di convocare le parti entro quindici giorni dalla 
comunicazione al fine di promuovere in contraddittorio tra di loro l’esame della questione tecnica e la 
risoluzione della contrapposizione. La decisione del Responsabile Unico del Procedimento è comunicata al 
Direttore Lavori e all’ esecutore i quali hanno l’obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto dell’esecutore di iscrivere 
riserva nel registro di contabilità nei modi e nei termini di legge.  
3. Se le contestazioni riguardano fatti o situazioni, il Direttore Lavori deve redigere un processo verbale delle 
circostanze contestate. Il verbale deve essere compilato in contraddittorio con l’esecutore o, mancando questi 
sia pure invitato, in presenza di due testimoni. In questo secondo caso copia del verbale è comunicata 
all’appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore Lavori nel termine di 8 giorni dalla data del 
ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine stabilito, le risultanze deducibili dal verbale si intendono 



 

definitivamente accettate anche da parte dell’esecutore. Il processo verbale, con le eventuali osservazioni 
dell’esecutore, deve essere inviato al Responsabile Unico del Procedimento.  
 

Articolo 80 - Collegio Consultivo Tecnico (facoltativo) 
 

(omissis)  
 

Articolo 81 - Definizione delle controversie di natura economica 
 
81.1 Procedimento per il tentativo di accordo bonario  
1. Qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili da parte dell’esecutore, l'importo 
economico dell'opera possa variare in misura sostanziale tra il 5 e il 15 per cento dell'importo contrattuale, si 
applica il procedimento volto al raggiungimento di un accordo bonario, disciplinato dall’art. 205 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50.  
2. Tale procedimento riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento del suo avvio, e può essere reiterato per 
una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano 
nuovamente l'importo di cui al comma 1.  
3. Le parti hanno facoltà di conferire alla commissione il potere di assumere decisioni vincolanti, 
perfezionando, per conto delle stesse, l'accordo bonario risolutivo delle riserve.  
4. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal 
sessantesimo giorno successivo alla sottoscrizione dell'accordo.  
5. Le dichiarazioni e gli atti del procedimento non sono vincolanti per le parti in caso di mancata sottoscrizione 
dell'accordo bonario.  
6. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva non possono essere proposte per importi 
maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse.  
 
81.2 Controversie  
7. Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto di appalto, comprese quelle conseguenti 
al mancato raggiungimento dell’accordo bonario di cui all’art. 205 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, sono 
devolute all’autorità giudiziaria competente ed è esclusa la competenza arbitrale.  
 

CAPO 16 - RIFERIMENTI NORMATIVI E REGOLAMENTARI 
 

Articolo 82 - Richiami normativi e regolamentari applicabili al contratto 
 

1. Per quanto non espressamente previsto o specificato dal presente Capitolato Speciale e dal contratto, 
l’esecuzione dell’appalto si intende subordinato al rispetto delle seguenti leggi, regolamenti e norme che si 
intendono qui integralmente richiamate, conosciute ed accettate dall’Appaltatore:  
a. Codice dei contratti pubblici di lavori di cui al Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.;  
b. Legge fondamentale sulle Opere Pubbliche del 20 marzo 1865, n. 2248 allegato F (per quanto non 
abrogato);  
c. Regolamento generale sui lavori pubblici approvato con D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 (per quanto non 
abrogato);  
d. Capitolato Generale di Appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145 (per quanto non abrogato);  
e. Codice Civile – libro IV, titolo III, capo VII "dell’appalto", artt. 1655-1677;  
f. le vigenti disposizioni di leggi, decreti e circolari ministeriali in materia di appalto di OO.PP.;  
g. tutte le disposizioni normative e retributive risultanti dai contratti collettivi di lavoro;  
h. delle leggi in materia di prevenzione e di lotta contro la delinquenza mafiosa;  
i. le norme tecniche del C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I. e tutte le norme modificative e/o sostitutive che 
venissero eventualmente emanate nel corso della esecuzione dei lavori;  
j. Leggi, decreti, regolamenti e circolari vigenti nella Regione e Provincia nella quale sono eseguite le opere in 
appalto;  
k. Ordinanze e regolamenti comunali compresi quelli relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 
rumorose.  
 

Capo 17 - DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE DEGLI ELEMENTI TECNICI 
 

Art. 83 – Premessa 
 

Tutti i materiali dovranno essere di ottima qualità e corrispondere a quanto richiesto nel presente Capitolato 
Speciale. Attualmente essi dovranno rispondere alle norme di cui al Regolamento di attuazione della direttiva 



 

89/106/CEE recepite con D.P.R. nr. 246 del 21/04/1993. Per quanto non espressamente previsto dal presente 
Capitolato Speciale si stabilisce tra le parti che si farà riferimento nell’ordine, alle Norme U.N.I, alle Norme 
C.E.I. e a quelle del C.N.R. 
In riferimento ai materiali che saranno adoperati dall’ appaltatore dovrà essere preteso che gli stessi, prima di 
essere approvigionati in cantiere, debbano essere approvati dalla Direzione Lavori, la quale ha la facoltà di 
richiedere la presentazione di varie campionature; tutti i materiali non conformi UE (come da D.Lgs 
106/2017 e L. 170/2014 che adeguano la Normativa Italiana disposizioni del Regolamento UE 305/2011) 
non saranno contabilizzati e non verranno riconosciute le somme relative ai lavori con essi eseguiti. 
L’ Amministrazione Appaltante può chiedere all’ appaltatore, a spese di quest’ultimo, tutte le prove che ritenga 
utili a comprovare e stabilire composizione e caratteristiche dei singoli elementi costituenti le miscele che si 
intendono adoperare quali ad esempio quelle per i conglomeraiti bituminosi e cementizi. Una volta accettati dal 
Direttore dei Lavori i materiali, sarà redatto apposito verbale attestante l’idoneità all’uso degli stessi. Se i 
materiali invece non saranno riconosciuti idonei dovranno essere allontanati a cura e spese dell’appaltatore. La 
ditta appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a norma di 
legge vigente in materia di trasporto materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali.  
Nella realizzazione di opere provvisionali, l’impresa dovrà adottare il sistema e tecnica che riterrà più 
opportuno, in base alla capacità statica, di sicurezza e alla sua convenienza. Inoltre dovranno essere eseguite 
delle particolari cautele e tutti gli accorgimenti costruttivi per rispettare le norme, i vincoli che fossero imposti 
dagli Enti competenti sul territorio per il rispetto di impianti e manufatti particolari esistenti nella zona dei lavori 
che in qualche modo venissero ad interferire con essi compreso strade e camminamenti quali marciapiedi ad 
uso pedonale.  
La Direzione Lavori si riserva di disporre a suo insindacabile giudizio l’impiego dei materiali di recupero, nel 
rispetto della normativa vigente in materia, per l’esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi 
attribuiti in Elenco Prezzi.  
I materiali non utilizzabili provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a 
cura dell’appaltatore, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori con le norme e 
cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto di materie come per gli scavi in genere. 
 
 



 

 
 
 
 

TABELLA «A» ELEMENTI PRINCIPALI DELLA COMPOSIZIONE DEI LAVORI 

 
 Elemento di costo  importo incidenza % 

1) Manodopera euro €      216.353,99 40,161% 
2) Materiale euro €      253.931,77 47,136 % 
3) Trasporti (ql/Km) euro €        27.666,62 5,136 % 
4) Noleggi euro €        40.768,05 7,568  % 
  euro €      538.720,44 100,000 % 

 
                     Squadra tipo: 

Operai specializzati                    n.  1 
Operai qualificati                        n. 1 
Manovali specializzati n. 1 

 
 
 
 
 
 

TABELLA «B» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 

 
 euro 

1.a Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta) €     538.720,44 
1.b Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza €         6.707,08 
1 Importo della procedura d’affidamento (1.a+1.b) €     545.427,52 

2.a Ribasso offerto in percentuale (solo su 1.a) % 
2.b Offerta risultante in cifra assoluta   
3 Importo del contratto (2.b+1.b)  
   

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1)                                                           2 % €       10.908,55 
4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà  €         5.454,27 
5.a Garanzia fideiussoria definitiva base (3 x 10%)                                          10 %  
5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%)  
5.c Garanzia fideiussoria definitiva totale  
5.d Garanzia fideiussoria definitiva ridotta della metà € 
6.a Importo assicurazione C.A.R. art. 34 di cui: €   
6.b                   Per le opere - partita 1 € contratto+IVA 
6.c                   Per le preesistenze - partita 2  €     100.000,00 
6.d                   Per demolizioni e sgomberi - partita 3 €       20.000,00 
6.e Importo assicurazione R.C.T. €     500.000,00 
7 Estensione assicurazione periodo di garanzia                                            mesi 24 
8 Importo minimo netto stato d’avanzamento art. 33 €       80.000,00 
9 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori art. 18 240 giorni 
10 Penale giornaliera per il ritardo art. 23 1 per mille 

 
 
 
 
 

ALLEGATI 



 

TABELLA «C» ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO 
 
tavola denominazione note 

PROGETTO ARCHITETTONICO  

ELABORATI GRAFICI:  
Stato di fatto:   
Tav. 1 Estratti Cartografici; 1:2000/1000 

Tav. 2 Rilievo area/ Planimetria generale; 1:200 

Tav. 3 Planimetria generale/Pianta; 1:100 

Tav. 4 Prospetti e sezioni; 1:100 

Sovrapposizioni:   
Tav. 5 Planimetria generale/Pianta; 1:100 

Tav. 6 Prospetti e sezioni; 1:100 

Progetto:   
Tav. 7 Pianta; 1:50 

Tav. 8 Pianta a quota +3,47 mt; 1:50 

Tav. 9 Prospetti Est ed Ovest; 1:50 

Tav. 10 Prospetti Nord ed Sud; 1:50 
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PROGETTO STRUTTURALE  
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- 
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PARTE SECONDA 
PRESCRIZIONI TECNICHE 

 

(omissis) 
 

 
Ai sensi dell’articolo 45, comma 3, lettera b), del regolamento generale, questa parte deve contenere le 
modalità di esecuzione e le norme di misurazione di ogni lavorazione, i requisiti di accettazione di materiali e 
componenti, le specifiche di prestazione e le modalità di prove nonché, ove necessario, in relazione alle 
caratteristiche dell'intervento, l'ordine da tenersi nello svolgimento di specifiche lavorazioni; nel caso in cui il 
progetto prevede l'impiego di componenti prefabbricati, ne vanno precisate le caratteristiche principali, 
descrittive e prestazionali, la documentazione da presentare in ordine all'omologazione e all'esito di prove di 
laboratorio nonché le modalità di approvazione da parte del direttore dei lavori, sentito il progettista, per 
assicurarne la rispondenza alle scelte progettuali. 
Nel caso di interventi complessi il capitolato contiene l’obbligo per l’aggiudicatario di redigere un documento 
(piano di qualità di costruzione e di installazione), da sottoporre alla approvazione della direzione dei lavori, 
che prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi d’opera e fasi 
delle attività di controllo da svolgersi nella fase esecutiva. A tal fine il capitolato deve suddividere tutte le 
lavorazioni previste in tre classi di importanza: critica, importante, comune.  
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CAPO A 
NORME GENERALI PER IL COLLOCAMENTO IN OPERA  

E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Art. A/01 – DEFINIZIONI GENERALI 
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle prescrizioni 
contrattuali ed in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le caratteristiche stabilite dalle 
leggi e dai regolamenti e norme UNI vigenti in materia, anche se non espressamente richiamate nel presente 
Capitolato speciale d’appalto. In assenza di nuove ed aggiornate norme, il Direttore dei lavori potrà riferirsi alle 
norme ritirate o sostitutive. Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località 
che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione lavori, ne sia 
riconosciuta l’ idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 
L’ Appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire od a far eseguire presso il laboratorio 
di cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove scritte del 
Capitolato speciale d’ appalto o dalla Direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui 
manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in generale. Il prelievo dei campioni, da 
eseguire secondo le norme regolamentari ed UNI vigenti, verrà effettuato in contraddittorio con l’Impresa sulla 
base della redazione di verbale di prelievo. 
In particolare si fa riferimento a disciplinari tecnici specifici previsti nel progetto specificatamente per le varie 
categorie di lavoro ed alla APPENDICE NORMATIVA TECNICA DI RIFERIMENTO di seguito riportata e parte 
integrante del presente capitolato. 
 
ART. A/02 - NORMATIVA TECNICA DI RIFERIMENTO 
Le strutture saranno costruite in conformità alle seguenti normative. 
La normativa che regola la progettazione delle opere edilizie e di ingegneria civile si divide in due categorie 
principali: 
- Legislazione obbligatoria; 
- Norme tecniche volontarie UNI-ISO-DIN ( norme di riferimento intese come obbligatorie nel seguente 
capitolato dei lavori). 
Legislazione obbligatoria: provvedimenti legislativi o simili come Leggi, Decreti Ministeriali (D.M.), Decreti del 
Presidente della Repubblica (D.P.R.), Decreti Legislativi (D.L.), Regolamenti Ministeriale e Circolari, che 
contengono norme da seguire obbligatoriamente. La mancata osservanza di tali norme può costituire reato o 
violazione amministrativa, quindi un comportamento sanzionabile. 
Norme tecniche volontarie: indicazioni di carattere tecnico sotto forma di istruzioni per il calcolo e l'esecuzione, 
indicazioni sulle caratteristiche dei materiali o dei prodotti, ecc. Sono generalmente emanate da istituti di 
normazione o unificazione, come l'UNI, l'ISO o il DIN, o da istituzioni di ricerca, come il CNR. In questa 
categoria rientrano le norme europee sperimentali (ENV), o le norme straniere riguardanti argomenti non 
trattati dalla legislazione obbligatoria nazionale , applicabili per il principio di similitudine. Alcune di queste 
norme tecniche possono acquistare lo status di legislazione obbligatoria quando il loro uso è prescritto da un 
atto legislativo, come ad esempio le norme CNR-UNI 10011 sull'acciaio. 
 
Di seguito è presentato un elenco di norme suddivise per argomenti: 
 
STRUTTURE IN ACCIAIO E CEMENTO ARMATO 
STRUTTURE COMPOSTE 
STRUTTURE PREFABBRICATE 
SISMICA 
MURATURE 
TERRENI E FONDAZIONI 
CARICHI E SOVRACCARICHI 
STRUTTURE IN LEGNO 
LASTRE DI VETRO 
NORME TECNICHE PARTICOLARI 
RESISTENZA AL FUOCO 
CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
NORME UNI EDILIZIA (secondo la classificazione ICS dell' ISO) 
 
STRUTTURE IN ACCIAIO E CEMENTO ARMATO 
− R.D.L.22/11/1937 n. 2105 "Norme tecniche per l'edilizia e speciali prescrizioni per le località colpite dai 

terremoti". 
− D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547: "Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro". 



 

− L. 25/11/1962 n. 1684 Provvedimenti per l'edilizia ,con particolari prescrizioni per le zone sismiche. 
− CNR-UNI 10011 Costruzioni di acciaio - Istruzioni per il calcolo, l'esecuzione, il collaudo e la 

manutenzione. 
− Legge 05-11-1971, n. 1086: "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato 

normale e precompresso ed a struttura metallica". 
− CNR-UNI 10011: "Costruzioni d'acciaio: istruzioni per il calcolo, l'esecuzione e la manutenzione". 
− Circolare LL.PP. 14 Febbraio 1974 n° 11951 – “Norme per la disciplina delle opere in conglomerato 

cementizio, normale e precompresso ed a struttura metallica – Istruzioni per l’applicazione”. 
− D.M. 30 Maggio 1974 Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e 

precompresso e per le strutture metalliche. 
− D.M. 16/06/1976 Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e 

precompresso e per le strutture metalliche. 
− Circolare LL.PP. 31 Luglio 1979 n° 19581 – “Legge 5.11.1971 n° 1086 – Collaudo statico”. 
− Circolare LL.PP. 23 Ottobre 1979 n° 19777 – “Competenza Amministrativa per la Legge 5.11.1971 n° 

1086 e Legge 2.2.1974 n° 64”. 
− Circolare LL.PP. 9 Gennaio 1980 n° 20049 – “Legge 5.11.1971 n° 1086 – Istruzioni relative ai controlli sul 

conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato”. 
− D.M. 26/03/1980 Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e 

precompresso e per le strutture metalliche. 
− D.M. 02/08/1980 Criteri generali e prescrizioni tecniche per la progettazione ,esecuzione e collaudo di ponti 

stradali. 
− D.M. 21/01/1981 Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce,la stabilità dei pendii 

naturali e delle scarpate ,i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione,l'esecuzione e il collaudo 
delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione. 

− Voto n. 61 del 24/02/83 del Consiglio Superiore dei LL.PP circa l'applicazione del punto A/3 del D.M. 
21/01/1981. 

− D.M. LL.PP. 01/04/1983 Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche. 

− D.M. LL.PP. 27/07/1985 Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche. G.U n.113 del 17/05/1986. 

− Circolare LL.PP. 31 Ottobre 1986 n° 227996 – “Legge 5.11.1971 n° 1086 – Istruzioni relative alle norme 
tecniche per l’esecuzione delle opere in c.a. normale e precompresso e per le strutture metalliche, di cui al 
D.M.27.07.1985”. 

− CNR 10024/86 – “Analisi di strutture mediante elaboratore: impostazione e redazione delle relazioni di 
calcolo”. 

− Circolare LL.PP. 1 Settembre 1987 n° 29010 – “Legge 5.11.1971 n° 1086 – D.M. 24.05.85 – Controllo dei 
materiali in genere e degli acciai per cemento armato in particolare”. 

− CNR 10029/87 – “Costruzioni di acciaio ad elevata resistenza: istruzioni per il calcolo, l’esecuzione, il 
collaudo e la manutenzione”. 

− CNR 10030/87 – “Anime irrigidite di travi a parete piena”. 
− CNR-UNI 10011 giugno 1988 Costruzioni di acciaio. Istruzioni per il calcolo, l'esecuzione, il collaudo e la 

manutenzione. 
− Direttiva delle Comunità Europeee 21/12/1988 n.89 /106/CEE " Riavvicinamento”. 
− Decreto Ministeriale 14 giugno 1989 Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibiltà, 

l'adattabilità e la visibilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata agevolata, ai 
fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche. (Supplemento ordinario della 
Gazzetta Ufficiale n.145 del 23 giugno 1989) 

− Norma Tedesca DIN 51130/92 Definizione delle caratteristiche antiscivolo. Luoghi ed ambienti di lavoro 
con pericoli di scivolamento particolarmente alto. Metodo di camminamento. Piano obliquo. 

− Norma UNI 10121-2 Data 02/06/92 Impianti sportivi. Separazione di spazi. Separatori per stadi per il 
calcio. Caratteristiche e prove. Fornisce le caratteristiche e le prove cui devono soddisfare i separatori di 
spazi da utilizzarsi negli stadi per il calcio, come definiti nella UNI 10121/1. Riprende ed integra quanto 
disposto dal DM 25 agosto 1989 in merito ai: separatori perimetrali interni, separatori di settori interni e 
separatori dei percorsi di uscita per impianti sportivi all'aperto per il calcio con numero di spettatori 
maggiore di 10.000; separatori perimetrali esterni per impianti sportivi all'aperto aventi capacità maggiore 
di 5.000 spettatori. 

− UNI ENV 1992-1-1 Gennaio 1993 – “Eurocodice 2 - Progettazione delle strutture in calcestruzzo. Parte 1-1: 
Regole generali e regole per gli edifici”. 

− D.M. LL.PP. 14 Febbraio 1992 - “Norme tecniche per l’esecuzione delle strutture in cemento armato 
normale e precompresso e per le strutture metalliche”. Supplemento all G.U. n. 65 del 18/03/1992. G.U. 
191 del 16/08/1993. 



 

− Circolare M.LL.PP. 24 Giugno 1993 n. 37406/STC sulla Legge 05-11-1971, n. 1086: "Norme per la 
disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a struttura 
metallica". 

− UNI ENV 1993-1-1 Giugno 1994 – “Eurocodice 3 - Progettazione delle strutture in acciaio. Parte 1-1: 
Regole generali e regole per gli edifici ”. 

− UNI ENV 1993-1-4 Ottobre 1999 – “Eurocodice 3 - Progettazione delle strutture in acciaio. Parte 1-4: 
Criteri supplementari per acciai inossidabili” 

− Circolare Ministeriale LL.PP. 10-04-1994, n. 65: "Istruzioni per l'applicazione delle norme tecniche per le 
costruzioni in zona sismica" di cui al D.M. 16-01-1996. 

− CNR 10022/84: Profilati d'acciaio formati a freddo "Istruzioni per l'impiego nelle costruzioni". 
− DISEG - Università di Genova: "Studio delle azioni e degli effetti del vento sui pali e sulle torri 

monotubolari". 
− UNI EN 288: "Specificazioni e qualificazione delle procedure di saldatura per materiali metallici". 
− UNI EN 40 parte 2ª: "Pali per illuminazione - Dimensioni e Tolleranze". 
− UNI EN 40 parte 4ª: "Pali per illuminazione - Protezione della superficie dei pali metallici". 
− UNI EN 10025: "Prodotti laminati a caldo di acciaio non legati per impieghi strutturali". 
− Norma Tecnica UNI EN 10025 Data31/01/95 Prodotti laminati a caldo di acciai non legati per impieghi 

strutturali. Condizioni tecniche di fornitura. Versione ufficiale in lingua italiana della norma europea EN 
10025 (edizione marzo 1990) con aggiornamentoA1 (agosto1993). Stabilisce le prescrizioni per i prodotti 
lunghi e i prodotti piani laminati a caldo di acciai non legati, di base e di qualità, dei tipi e qualità indicati nei 
prospetti II e III (composizione chimica), V e VI (caratteristiche meccaniche), forniti negli stati di fornitura di 
7.2. Gli acciai utilizzati nella presente norma sono destinati all'utilizzazione di strutture saldate, bulloneria e 
chiodate per impiego a temperatura ambiente e con le limitazioni indicate. Non sono destinati a trattamento 
termico,ad eccezione dei prodotti forniti allo stato di fornitura N. E' ammesso il trattamento di rilassamento. 
I prodotti nello stato di fornitura N possono essere normalizzati e formati a caldo dopo la fornitura. La 
presente norma non si applica ai prodotti rivestiti e ai prodotti per i quali esistono altre EURONORM oppure 
sono in corso di preparazione norme europee riguardanti acciai strutturali in generale. 

− D.M. 09/01/1996: "Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato, 
normale e precompresso e per la struttura metallica". 

− Decreto Ministeriale LL.PP. 9 gennaio 1996 Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo 
delle strutture in cemento armato, normale e precompresso per le strutture metalliche. (Gazzetta Ufficiale - 
parte prima - Roma Lunedì 5 febbraio 1996) 

− D.M. 16-01-1996: Norme tecniche relative ai "Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e 
dei carichi e sovraccarichi".(Gazzetta Ufficiale - parte prima - Roma Lunedì 5 febbraio 1996). 

− Decreto Ministeriale 16 gennaio 1996 Norme tecniche relative ai "Criteri generali per la verifica di 
sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi". (Gazzetta Ufficiale -parte prima - Roma Lunedi, 5 
febbraio 1996) 

− Decreto Ministeriale 18 marzo 1996 Norme di sicurezza per la costruzione e l'esercizio degli impianti 
sportivi. (Gazzetta Ufficiale - Parte prima -Roma, Giovedì, 11 aprile 1996) Circolare 04/07/1996 n.156 AA 
.GG/s TC del Ministero dei LL.PP :"Istruzioni per l'applicazione delle Norme tecniche relative ai criteri 
generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi". 

− Circolare LL.PP. 15 Ottobre 1996 n° 252 AA.GG./S.T.C. – “Istruzioni per l’applicazione delle «Norme 
tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e 
precompresso e per le strutture metalliche» di cui al D.M. 9.01.1996” G.U. n. 277 del 26/11/1996. 

− Circolare 04-07-1996, n. 156 AA.GG/sTC. Del Ministero Lavori Pubblici: "Istruzioni per l'applicazione delle 
Norme Tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e 
sovraccarichi". 

− Norma Europea UNI EN ISO 1461 settembre 1999  Rivestimenti di zincatura per immersione a caldo su 
prodotti finiti ferrosi e articoli di acciaio. Specificazioni e metodi di prova. 

 
 
STRUTTURE COMPOSTE 
− UNI ENV 1994-1-1 – “Eurocodice 4 - Progettazione delle strutture composte acciaio-calcestruzzo: Parte 1-

1: Regole generali e regole per gli edifici”. 
− CNR-UNI 10016/85 – “Travi composte di acciaio e calcestruzzo: istruzioni l’impiego nelle costruzioni”. 
STRUTTURE PREFABBICATE 
− CNR 10025/84 – “Istruzioni per il progetto, l’esecuzione e il controllo delle strutture in conglomerato 

cementizio e per le strutture costruite con sistemi industrializzati”. 
− D.M. LL.PP. 20 Novembre 1987 -”Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo delle 

costruzioni prefabbricate”. 
− D.Ministero LL.PP. 17 Ottobre 1988 Proroga del termine di entrata in vigore delle norme tecniche per la 

progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate . G.U. n. 251 del 25/10/1988. 



 

− Circolare LL.PP. 16 Marzo 1989 n° 31104: "Istruzioni in merito alle norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate”. 

− UNI ENV 1992-1-3 Settembre 1995 – “Eurocodice 2 - Progettazione delle strutture in calcestruzzo. Parte 
1-3: Regole generali – Elementi e strutture prefabbricate di calcestruzzo” 

SISMICA 
− Legge 2 Febbraio 1974 n. 64: “Provvedimenti per le costruzioni, con particolari prescrizioni per le zone 

sismiche” 
− D.M. 03/03/1975 Approvazione delle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche-Disposizioni 

concernenti l'applicazione delle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche. 
− D.M. LL.PP. 2 Luglio 1981: "Normativa per le riparazioni ed il rafforzamento degli edifici danneggiati dal 

sisma nelle regioni Basilicata, Campania e Puglia”. 
− Circolare LL.PP. 30 Luglio 1981 n° 21745: "Istruzioni per l'applicazione della normativa tecnica per la 

riparazione ed il rafforzamento degli edifici in muratura danneggiati dal sisma."  
− Circolare LL.PP. 12 Dicembre 1981 n° 22120: "Istruzioni relative alla normativa tecnica per la riparazione 

ed il rafforzamento in cemento armato ed a struttura metallica danneggiati dal sisma"- 
− DD.M.LL.PP. 19 Marzo 1982 Aggiornamento delle zone sismiche della Regione Toscana. 
− L.R. 6 Dicembre 1982 N.88 Disciplina dei controlli sulle costruzioni in zone soggette a rischio sismico 

.Direttiva "Indagini geologico - tecniche di supporto alla pianificazione urbanistica". 
− L.R. n. 21 del 17 Aprile 1984 Norme per la formazione e l'adeguamento degli strumenti urbanistica. 
− D.Ministero LL.PP. 19 Giugno 1984 Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche G.U n. 208 del 

30/04/1984 
− D. Ministero dell'Industria e del Commercio e dell'Artigianato 22/11/1984 Modificazioni al D.M. 3 

Giugno 1968 recante norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova sui cementi. 
− D. Ministero dei Lavori Pubblici 29 Gennaio 1985 Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche. 
− Circolare LL.PP. 5 Marzo 1985 n° 25882: "Istruzioni per l'applicazione delle tecniche sulle costruzioni 

sismiche". 
− D. Ministero LL.PP. 24 Gennaio 1986 Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche. 
− Circolare Min. Beni Cult. 18 Luglio 1986 n° 1032: "Interventi sul patrimonio monumentale a tipologia 

specialistica in zone sismiche: raccomandazioni" 
− Circolare LL.PP. 19 Luglio 1986 n° 27690: "Istruzioni per l'applicazione del D.M. 24/01/1986 recante 

norme tecniche per le costruzioni in zona sismica." 
− Decreto Ministero dei LL.PP. 16 gennaio 1996 Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche. 

(Gazzetta Ufficiale - parte prima - Roma Lunedì, 5 febbraio 1996). 
− Ord. P.C.M. 12 giugno 1998 n. 2788: “Individuazione delle zone ad elevato rischio sismico del territorio 

nazionale”. 
− Circolare LL.PP. 10 Aprile, n° 65/AA.GG. – “Istruzioni per l’applicazione delle «Norme tecniche per le 

costruzioni in zona sismica» di cui al D.M. 16.01.1996”. 
− UNI ENV 1998-1-1 Ottobre 1997 – “Eurocodice 8 - Indicazioni progettuali per la resistenza sismica delle 

strutture. Parte 1-1: Regole generali – Azioni sismiche e requisiti generali per le strutture”. 
− UNI ENV 1998-1-2 Ottobre 1997 – “Eurocodice 8 - Indicazioni progettuali per la resistenza sismica delle 

strutture. Parte 1-2: Regole generali per gli edifici”. 
− UNI ENV 1998-1-3 Gennaio 1998 – “Eurocodice 8 - Indicazioni progettuali per la resistenza sismica delle 

strutture. Parte 1-3: Regole generali - Regole specifiche per i diversi materiali ed elementi”. 
− UNI ENV 1998-1-4 Ottobre 1999 – “Eurocodice 8 - Indicazioni progettuali per la resistenza sismica delle 

strutture. Parte 1-4: Regole generali – Rafforzamento e riparazione degli edifici”. 
− UNI ENV 1998-3 Luglio 1999 – “Eurocodice 8 - Indicazioni progettuali per la resistenza sismica delle 

strutture. Parte 3: Torri, pali e camini”. 
MURATURE 
− D.M. LL.PP. 20 Novembre: “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in 

muratura e per il loro consolidamento”. 
− D.Mistero LL.PP. 9 Gennaio 1987 Norme tecniche per ala progettazione ,esecuzione e collaudo degli 

edifici in muratura e per il loro consolidamento . G.U. n.58 del 19/06/1987. 
− D.Mistero LL.PP. 20 Novembre 1987 Norme tecniche per ala progettazione ,esecuzione e collaudo degli 

edifici in muratura e per il loro consolidamento .G.U n103 del 5/12/1987. 
− Decreto pubblicato sul supplemento ordinario all G.U. n.285 del 5/12/1987 per errata corrige relativo al 

D.Mistero LL.PP. 20 Novembre 1987. 
− Circolare LL.PP. 4 Gennaio 1989 n° 30787 – “Istruzioni in merito alle norme tecniche per la progettazione, 

esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento”. 
− UNI ENV 1996-1-1 Marzo 1998 – “Eurocodice 6 - Progettazione delle strutture di muratura. Parte 1-1: 

Regole generali per gli edifici – Regole per la muratura armata e non armata. 
TERRENI - FONDAZIONI 
− UNI ENV 1997-1 Aprile 1994 – “Eurocodice 7 - Progettazione geotecnica. Parte 1: Regole generali”. 



 

− D.M. LL.PP. 11 Marzo 1988 - “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità 
dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione e il 
collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”. 

− Circolare LL.PP. 24 Settembre 1988 n° 30483 – “L. 2.2.1974 n°64 art.1 - Istruzioni per l’applicazione del 
D.M. 11.3.1988”. 

− UNI ENV 1998-5 Febbraio 1998 – “Eurocodice 8 - Indicazioni progettuali per la resistenza sismica delle 
strutture. Parte 5: Fondazioni, strutture di contenimento ed aspetti geotecnici”. 

CARICHI E SOVRACCARICHI 
− Circolare LL.PP. 24/05/1982, n° 22631 – “Istruzioni applicative - D.M. 12.02.82”. 
− CNR 10012/85 – “Istruzioni per la valutazione delle azioni sulle costruzioni”. 
− UNI ENV 1991-1 Ottobre 1996 – “Eurocodice 1 - Basi di calcolo ed azioni sulle strutture. Parte 1: Basi di 

calcolo” 
− UNI ENV 1991-2-1 Ottobre 1996 – “Eurocodice 1 - Basi di calcolo ed azioni sulle strutture. Parte 2-1: 

Azioni sulle strutture – Massa volumica, pesi propri e carichi imposti”. 
− UNI ENV 1991-2-3 Ottobre 1996 – “Eurocodice 1 - Basi di calcolo ed azioni sulle strutture. Parte 2-3: 

Azioni sulle strutture – Carichi da neve”. 
− UNI ENV 1991-2-4 Marzo 1997 – “Eurocodice 1 - Basi di calcolo ed azioni sulle strutture. Parte 2-3: Azioni 

sulle strutture - Azione del vento”. 
− D.M. 16 Gennaio 1996 - “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle 

costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”. 
− Circolare LL.PP. 4 Luglio 1996 n° 156 AA.GG./S.T.C. – “Istruzioni per l’applicazione delle «Norme 

tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi» 
di cui al D.M. 16.01.1996”. 

STRUTTURE IN LEGNO 
− DIN 1052 - “Costruzioni in legno: calcolo ed esecuzione” 
− UNI ENV 1995-1-1 Febbraio 1995 – “Eurocodice 5 - Progettazione delle strutture di legno. Parte 1-1: 

Regole generali e regole per gli edifici”. 
LASTRE DI VETRO 
− UNI 7143-72 - “Vetri piani. Spessore dei vetri in funzione delle loro dimensioni, dell’azione del vento e del 

carico neve”. 
NORME TECNICHE PARTICOLARI 
− CNR 10022/84 – “Profilati formati a freddo: istruzioni l’impiego nelle costruzioni”. 
− CNR 10021/85 – “Strutture di acciaio per apparecchi di sollevamento: istruzioni per il calcolo, l’esecuzione, 

il collaudo e la manutenzione”. 
− CNR 10028/85 – “Strutture in lega di alluminio per apparecchi di sollevamento: istruzioni per il calcolo, 

l’esecuzione, il collaudo e la manutenzione”. 
− CNR 10018/87 – “Apparecchi d’appoggio in gomma e PTFE nelle costruzioni: istruzioni per il calcolo e 

l’impiego” 
RESISTENZA AL FUOCO 
− UNI 9502 Aprile 1989 – “Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi 

costruttivi in conglomerato cementizio armato, normale e precompresso”. 
− UNI 9503 Aprile 1989 – “Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi 

costruttivi in acciaio”. 
− UNI 9504 Aprile 1989 – “Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi 

costruttivi di legno”. 
− UNI ENV 1991-2-2 Aprile 1997 – “Eurocodice 1 - Basi di calcolo ed azioni sulle strutture. Parte 2-2: Azioni 

sulle strutture - Azioni sulle strutture esposte al fuoco”. 
− UNI ENV 1992-1-2 Gennaio 1998 – “Eurocodice 2 - Progettazione delle strutture in calcestruzzo. Parte 1-2: 

Regole generali - Progettazione della resistenza all’incendio”. 
− UNI ENV 1993-1-2 Maggio 1998 – “Eurocodice 3 - Progettazione delle strutture in acciaio. Parte 1-2: 

Regole generali - Progettazione della resistenza all’incendio”. 
− UNI ENV 1995-1-2 Novembre 1996: “Eurocodice 5 - Progettazione delle strutture di legno. Parte 1-2: 

Regole generali - Progettazione strutturale contro l’incendio”. 
− UNI ENV 1996-1-2 Gennaio 1998 – “Eurocodice 6 - Progettazione delle strutture di muratura. Parte 1-2: 

Regole generali - Progettazione della resistenza all’incendio” 
CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
− UNI 9858 Maggio 1991 – “Calcestruzzo. Prestazioni, produzione, posa in opera e criteri di conformità”. 
− UNI ENV 206 Febbraio 1991 – “Calcestruzzo - Prestazioni, produzione, posa in opera e criteri di 

conformità”. 
− UNI EN 10025 Gennaio 1995 – “Prodotti laminati a caldo di acciai non legati per impieghi strutturali”. 
− UNI EN 572-1 Aprile 1996 - “Vetro per edilizia. Prodotti di base di vetro di silicato sodo-calcico. Definizioni 

e proprietà generali fisiche e meccaniche”. 



 

− UNI ENV 10080 Maggio 1997 – “Acciaio per cemento armato - Armature per cemento armato saldabili 
nervate B500 - Condizioni tecniche di fornitura per barre, rotoli e reti saldate”. 

− UNI EN 338 Marzo 1997 – “Legno strutturale. Classi di resistenza” 
NORME UNI - EDILIZIA 
− 01.040.03 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Sociologia. Servizi. Organizzazione e gestione aziendale. Amministrazione. Trasporto 
(Nomenclatura). 

− UNI 10147 19930530 Manutenzione. Terminologia 
− UNI EN ISO 8402 1995103 Gestione per la qualità ed assicurazione della qualità. Termini e definizioni. 
− 01.040.13 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Protezione di ambiente e salute. Sicurezza(Nomenclatura). 

− UNI 7677 19770501 Prove al fuoco. Termini e definizioni. 
− 01.040.17 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Metrologia e misure. Fenomeni fisici (Nomenclatura). 

− UNI 1075-1077 19400806 Contatori per acqua fredda, a turbina e volumetrici. Definizioni. Requisiti. Prove 
per controlli di precisione. 

− UNI 7987 1979121 Contatori di gas. Termini e definizioni. 
− UNI 9810 19911101 Denominazione dei colori. 
− 01.040.23 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione). Sistemi fluidi e componenti per uso generale (Nomenclatura). 

− UNI 7429 19751101 Regolatori di pressione per apparecchi utilizzatori alimentati da gas canalizzati. 
Termini e definizioni. 

− UNI 7740 19771201 Separatori aeraulici. Termini e definizioni. 
− UNI 8274 19811201 Apparecchi di utilizzazione dei combustibili gassosi. Dispositivi di intercettazione, 

regolazione e sicurezza. Termini e definizioni. 
− UNI FA 143-84 19840401 Foglio di aggiornamento n. 1 alla UNI 8274 (dic. 1981). Apparecchi di 

utilizzazione dei combustibili gassosi. Dispositivi di intercettazione, regolazione e sicurezza. Termini e 
definizioni. 

− UNI 9054 19860901 Rubinetteria sanitaria. Terminologia e classificazione. 
− 01.040.25 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Tecnica di fabbricazione (Nomenclatura). 

− UNI EN 24063 19940430 Saldatura, brasatura forte, brasatura dolce e saldobrasatura dei metalli. 
Nomenclatura dei procedimenti e relativa codificazione numerica per la rappresentazione simbolica sui 
disegni. Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 
nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Ingegneria energetica e di trasferimento del calore (Nomenclatura). 

− UNI 5958 19850901 Prodotti di fibre minerali per isolamento termico ed acustico. Termini e definizioni. 
− UNI 7137 19730201 Apparecchi per la produzione di acqua calda a gas per uso domestico. Termini e 

definizioni. 
− UNI 8041 19851201 Bruciatori di gas ad aria soffiata. Termini e definizioni. 
− UNI FA 260-88 19880301 Foglio di aggiornamento n. 1 alla UNI 8041 (dic. 1985). Bruciatori di gas ad aria 

soffiata. Termini e definizioni. 
− UNI 8211 19811201 Impianti di riscaldamento ad energia solare. 
− Terminologia, funzioni, requisiti e parametri per l' integrazione negli edifici. 
− UNI ENV 247 19920901 Scambiatori di calore. Terminologia. 01.040.53 Aspetti generali. Terminologia. 

Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla nomenclatura sono riportate di seguito, oltre 
che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di applicazione)• Apparecchiature per il trasporto di 
materiali(Nomenclatura). 

− UNI ISO 4306/3 19930301 Apparecchi di sollevamento. Vocabolario. Gru a torre. 
− 01.040.59 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Imballaggio e distribuzione delle merci (Nomenclatura). 

− UNI 8013/1 19791201 Rivestimenti tessili del pavimento fabbricati a macchina. Terminologia e 
classificazione. 

− UNI EN 29092 19931031 Tessili. Non tessuti. Definizione. 



 

− 01.040.61 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 
nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Industria dell'abbigliamento (Nomenclatura) 

− UNI 8615/1 19890401 Calzature di protezione con tomaio di cuoio. Terminologia, classificazione, requisiti 
generali e metodi di prova. 

− 01.040.71 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione . Nomenclatura (Le norme sulla 
nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Tecnologia chimica (Nomenclatura). 

− UNI 8662/2 19880401 Trattamenti del legno. Termini relativi all' impregnazione e alla preservazione. 
− 01.040.77 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione . Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Metallurgia (Nomenclatura). 

− UNI 552 19861001 Prove meccaniche dei materiali metallici. Simboli, denominazioni e definizioni. 
− UNI EN 10020 19890501 Definizione e classificazione dei tipi di acciaio. 
− UNI EN 10079 19940131 Definizione dei prodotti di acciaio. 
− 01.040.79 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sonori portate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Tecnologia del legno (Nomenclatura). 

− UNI 3917 19830401 Nomenclatura commerciale dei legnami esotici d' importazione. 
− UNI FA 1-89 19890401 Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Definizione e classificazione. 
− UNI 6467 19690701 Pannelli di legno compensato e paniforti. Termini e definizioni. 
− UNI FA 58-74 19740401 Pannelli di legno compensato e paniforti. Termini e definizioni. Modifiche alla UNI 

6467-69. 
− UNI 8662/1 19840901 Trattamenti del legno. Termini generali. 
− UNI FA 197-87 19870101 Foglio di aggiornamento n. 1 alla UNI 8662/1 (set. 1984) Trattamenti del legno. 

Termini generali. 
− UNI 8662/3 19861001 Trattamenti del legno. Termini relativi all' essiccazione. 
− UNI 8864 19870201 Segati di legno. Tecniche di essiccazione. Termini e definizioni. 
− UNI 9214 19870901 Pannelli a base di legno. Pannelli di fibra a media densità Terminologia, 

classificazione, designazione e marcatura. 
− UNI 10396 19940930 Legno multilaminare. Termini e definizioni. 
− UNI ISO 5329 19870901 Blocchetti di legno per pavimentazioni. Terminologia. 
− SS UNI U40.03.092.0 19890701 Pannelli a base di legno. Pannelli di particelle. Terminologia e 

classificazione. 
− 01.040.81 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Industrie del vetro e della ceramica (Nomenclatura). 

− UNI 5832 19720901 Vetro piano. Termini e definizioni. 
− UNI 6027 19720901 Taglio del vetro piano in lastre. Termini e definizioni. 
− UNI 6028 19670701 Molatura del vetro piano in lastre. Termini e definizioni. 
− Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Industrie della gomma e della plastica (Nomenclatura). 

− UNI EN 26927 19920201 Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Vocabolario. Aspetti generali. Terminologia. 
Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla nomenclatura sono riportate di seguito, oltre 
che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di applicazione) - Materiali da costruzione e edilizia 
(Nomenclatura). 

− UNI 4542 19860701 Apparecchi sanitari. Terminologia e classificazione. 
− UNI 7128 19901101 Impianti a gas per uso domestico alimentati da rete di distribuzione. Termini e 

definizioni. 
− UNI 7165 19730201 Apparecchi di riscaldamento indipendenti funzionanti a gas. Termini e definizioni. 
− UNI 7861 19781101 Edilizia. Coordinazione dimensionale e modulare. Terminologia. 
− UNI 7862 19781101 Edilizia. Coordinazione delle dimensioni orizzontali. Terminologia. 
− UNI 7863 19781101 Edilizia. Coordinazione delle dimensioni verticali. Terminologia. 
− UNI 7867/1 19781101 Edilizia. Terminologia per requisiti e prestazioni. Nozioni di requisito e di 

prestazione. 
− UNI 7867/2 19781101 Edilizia. Terminologia per requisiti e prestazioni. Specificazione di prestazione, 

qualita' e affidabilita'.  
− UNI 7867/3 19781101 Edilizia. Terminologia per requisiti e prestazioni. Verifiche di conformita' relative ad 

elementi. 
− UNI 7867/4 19790301 Edilizia. Terminologia per requisiti e prestazioni. Qualita' ambientale e tecnologica 

nel processo edilizio. 



 

− UNI 7939/1 19790901 Terminologia per la regolazione automatica degli impianti di benessere. Impianti di 
riscaldamento degli ambienti. 

− UNI 7960 19790501 Edilizia residenziale. Partizioni interne. Terminologia. 
− UNI 7962 19870901 Edilizia. Porte. Terminologia e simboleggiatura. 
− UNI 7998 19791201 Edilizia. Pavimentazioni. Terminologia. 
− UNI 8089 19800501 Edilizia. Coperture e relativi elementi funzionali. Terminologia funzionale. 
− UNI 8090 19800501 Edilizia. Elementi complementari delle coperture. Terminologia. 
− UNI 8091 19800501 Edilizia. Coperture. Terminologia geometrica. 
− UNI 8124 19821201 Generatori di aria calda funzionanti a gas con bruciatore ad aria soffiata. Termini e 

definizioni. 
− UNI 8131 19801001 Edilizia. Rivestimenti di legno per pavimentazioni. Terminologia. 
− UNI 8290/1 19810901 Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Classificazione e terminologia. 
− UNI FA 122-83 19830501 Foglio di aggiornamento n. 1 alla UNI 8290 (set. 1981). Edilizia residenziale. 

Sistema tecnologico. Classificazione e terminologia. 
− UNI 8297 19950131 Rivestimenti resinosi per pavimentazioni. Terminologia. 
− UNI 8369/1 19880901 Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia 
− UNI 9065/1 19910101 Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni. Terminologia e classificazione. 
− UNI 9171 19880401 Edilizia residenziale. Serrature da infilare. Terminologia e simboli per le dimensioni. 
− UNI 9379 19890201 Edilizia. Pavimenti lapidei. Terminologia e classificazione. 
− UNI 9729/1 19900601 Guarnizioni a spazzolino per serramenti. Classificazione e terminologia. 
− UNI 10330 19940228 Prodotti lapidei agglomerati. Terminologia e classificazione. 
− UNI 10462 19950531 Elementi edilizi. Tolleranze dimensionali . Definizione e classificazione. 
− UNI 10463 19950531 Elementi edilizi. Tolleranze dimensionali. Compatibilità della tolleranza naturale di 

processo dedotta statisticamente rispetto alla tolleranza di progetto. 
− UNI 10464 19950531 Elementi edilizi. Tolleranze dimensionali. Aliquote di casi favorevoli rientranti 

nell'intervallo di valori definiti dalla tolleranza naturale di processo per prodotti di serie. 
− UNI 10465 19950531 Pavimenti sopraelevati modulari. Termini e definizioni. 
− SS UNI U32.06.205.0-19901001 Canali di gronda. Terminologia, caratteristiche e criteri di accettazione. 
− 01.040.93 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme sulla 

nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 
applicazione) - Ingegneria civile (Nomenclatura). 

− UNI EN 40/1 19920301 Pali per illuminazione. Termini e definizioni. 
− 01.040.97 Aspetti generali. Terminologia. Normazione. Documentazione. Nomenclatura (Le norme 
− sulla nomenclatura sono riportate di seguito, oltre che nei gruppi e/o sottogruppi secondo il campo di 

applicazione) - Economia domestica. Tempo libero. Sport (Nomenclatura). 
− UNI 8616 19840301 Urbanistica per lo sport. Terminologia. 
− UNI 8617 19840301 Aree all' aperto. Elenco delle attivita' sportive e ricreative praticabili nei diversi 

ambienti fisici in relazione ai momenti di attivita' ed alla tipologia delle aree.  
− UNI 8619 19840301 Sistema edilizio sportivo. Terminologia e classificazione generale. 
− UNI 8650 19850101 Edilizia sportiva. Superficie sportive. Terminologia generale. 
− UNI 9155 19880101 Urbanistica per lo sport. Sistema monosportivo territoriale sci. Termini e definizioni. 
− UNI 9567 19891201 Urbanistica per lo sport. Sistema monosportivo territoriale sci. Classificazione delle 

piste e degli impianti, parametri per la valutazione urbanistica e concetti generali di protezione dalle 
valanghe. 

 
 

CAPO B 
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 
Art. B/01 - AVVERTENZE  
Per la migliore comprensione dei dati riportati nel seguito é necessario tener presente che nel corso 
dell’esecuzione delle opere i prezzi applicati sono quelli offerti dall’Appaltatore in sede di offerta:  
• I prezzi rappresentano l'andamento medio delle quotazioni sul mercato provinciale dove si svolgono i 

lavori; 
• I prezzi dei materiali sono riferiti ad una qualità standard, rispondenti alle caratteristiche stabilite per legge, 

per consuetudine commerciale e per merce resa a piè d'opera; 
• I prezzi della manodopera comprendono la retribuzione contrattuale, gli oneri percentuali e gli oneri 

assicurativi di legge e contrattuali. Si precisa che i prezzi per prestazioni di manodopera si intendono 
sempre riferiti a prestazioni fornite in orario ed in condizioni normali di lavoro. Inoltre si intendono 
comprensivi dell'assistenza ai lavori; 



 

• I prezzi dei noli di automezzi sono comprensivi di tutte le forniture complementari (carburante, lubrificante, 
grasso, ecc...); 

• I prezzi dei semilavorati si riferiscono a merce resa su betoniera franco-cantiere.  
 
Nel caso di lavori in economia diretta, le relative quotazioni dovranno essere maggiorate del 13% per spese 
generali e del 10% per utile dell'impresa.  
I prezzi delle opere compiute comprendono i costi della manodopera idonea, dei materiali di prima scelta e 
qualità, delle spese generali e dell'utile dell'Appaltatore in modo che il manufatto risulti completo e finito a 
regola d'arte.  
I prezzi si intendono sempre al netto di ogni onere accessorio del tipo:  
 - imposte di registro;  
 - bolli e diritti;  
 - progettazione;  
 - calcoli di dimensionamento;  
 - IVA;  
oneri che sono a carico dell'Amministrazione.  
Le quotazioni dall’Appaltatore fornite in sede di offerta sono comprensive dei costi indiretti di cantiere che 
comprendono:  
 - la recinzione, le strade di servizio di cantiere ed eventuali mezzi provvisionali;  
 - il montaggio e lo smontaggio dell'impianto di betonaggio;  
 - l'allaccio ai pubblici servizi, i baraccamenti ed i dispositivi di sicurezza.  
 
NOTA ALLA LISTA DELLE CATEGORIE  
Tutti i titoli delle opere compiute, di cui alla lista sopra citata, devono intendersi comprensivi degli 
oneri per calo a terra e/o sollevamento di tutti i materiali occorrenti per la realizzazione delle varie 
categorie di lavoro, nonchè dei materiali di risulta, ivi compreso carico, trasporto e scarico dei materiali di 
risulta alle pubbliche discariche. 
Tutti i titoli delle opere compiute, di cui alla lista sopra citata, devono inoltre intendersi 
comprensivi di ponteggi e noli fino ad avvenuta ultimazione dei lavori. 
Gli stessi titoli debbono inoltre intendersi comprensivi di ogni opera provvisionale di natura temporanea o 
permanente (compreso eventuali oneri di progettazione) necessaria alla esecuzione delle opere anche nei 
punti non immediatamente accessibili, nelle opportune condizioni di sicurezza ed accuratezza di risultato, ivi 
incluso il nolo delle suddette opere provvisionali fino ad avvenuta ultimazione dei lavori. 
Ogni opera provvisionale dovrà essere realizzata ed utilizzata in piena conformità alla normativa anti 
infortunistica in vigore alla data di formazione dell'offerta ed adeguata, senza alcun onere o responsabilità della 
Amm.ne Com.le o dei suoi agenti, alle modifiche della stessa normativa che potranno intervenire nel corso dei 
lavori. 
Per quanto inerente la realizzazione di tutti gli impianti previsti in appalto (Idro/termo/sanitari, elettrici, 
antincendio ecc…) tutti i titoli delle opere compiute, di cui alla lista sopra citata, devono intendersi comprensivi 
di opere edili di assistenza alla posa dei rispettivi impianti, così riassumibili: 
esecuzione di tracce, nicchie e sfondi nelle murature, nelle strutture portanti e nelle pavimentazioni per 
scarichi, corpi scaldanti, apparecchi tecnologici, apparecchiature idro-sanitarie, strumenti di controllo, 
canalizzazioni, estrattori d'aria e quanto altro previsto nei titoli progettuali. I titoli comprendono inoltre il ripristino 
delle murature, delle strutture portanti e dei piani interni ed esterni ad avvenuta installazione di tutte le 
apparecchiature ed impianti di cui trattasi, così riassumibili: riempimento di tracce e sfondi, ripristino delle 
superfici in intonaco con stesura finale di velo ed ogni altra cavità precedentemente eseguita. Compreso altresì 
carico, trasporto e scarico alla pubblica discarica dei materiali di risulta, trasporti vari, ed ogni altro onere e 
magistero occorrente a dare l'assistenza completa in ogni sua parte. 
 
Art. B/02 - NORME PER LA MISURAZIONE DEI LAVORI  
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti.  
Scavi in genere  
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli scavi in genere 
l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare:  

• per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
• per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi 

consistenza ed anche in presenza d'acqua;  
• per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in 

elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 



 

• per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, 
attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi 
secondo le sagome definitive di progetto;  

• per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le 
prescrizioni contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed 
allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

• per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia 
per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;  

• per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.  
 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: il volume degli scavi di sbancamento verrà 
determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con 
l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a 
quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di 
sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.  
Rilevati e rinterri  
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti 
come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro 
volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da 
qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.  
Riempimento con misto granulare  
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro 
cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.  
Paratie di calcestruzzo armato  
Saranno valutate sottomurazioni misurate tra la quota di imposta della sottomurazione e la quota effettiva della 
fondazione.  
Nel prezzo sono compresi tutti gli oneri per la fornitura ed il getto del calcestruzzo, la fornitura e posa del ferro 
d'armatura, lo scavo a conci, le opere di casseratura, puntellamento, getto, taglio, l'allontanamento dal cantiere 
di tutti i materiali di risulta e gli spostamenti delle attrezzature.  
Murature in genere  
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate geometricamente, a 
volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. 
sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., 
che abbiano sezione superiore a 0,25 m, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro 
eventuale chiusura con materiale in cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente 
alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da 
pagarsi con altri prezzi di tariffa. Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano 
essere eseguite con paramento di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale 
rinzaffo sarà sempre eseguito, ed é compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere 
poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri ä pure sempre compresa la eventuale formazione di feritoie 
regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la 
costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale.  
Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per formazione di spalle, sguinci, 
canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.  
Alle ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc..., di aggetto inferiore a 5 cm. non verrà applicato alcun 
sovrapprezzo. Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, 

deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a 1 m
2
, intendendo nel prezzo compensata la 

formazione di sordini, spalle, piattabande e l'inserimento di telai fissi in abete.  
Calcestruzzi  
I calcestruzzi per fondazioni, sottomurazioni, murature, volte, magroni, ecc. e le strutture costituite da getto in 
opera, saranno in genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa 
quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di 
esecuzione dei lavori.  
Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s'intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle 
norme sui materiali e sui modi di esecuzione.  
Conglomerato cementizio armato  
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.  
I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente.  



 

Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di 
servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà 
essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura.  
Il ferro tondo per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà 
valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura 
dei singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa.  
Solai  
I solai interamente di cemento armato (senza laterizi) saranno valutati al metro cubo come ogni altra opera di 
cemento armato.  
Ogni altro tipo di solaio, qualunque sia la forma, sarà invece pagato al metro quadrato di superficie netta 
misurato all'interno dei cordoli e delle travi di calcestruzzo, esclusi, quindi, la presa e l'appoggio su cordoli 
perimetrali o travi di calcestruzzo o su eventuali murature portanti.  
Nei prezzi dei solai in genere ä compreso l'onere per lo spianamento superiore della caldana, nonché ogni 
opera e materiale occorrente per dare il solaio completamente finito, come prescritto nelle norme sui materiali 
e sui modi di esecuzione. Il prezzo a metro quadrato dei solai suddetti si applicherà senza alcuna 
maggiorazione anche a quelle porzioni in cui, per resistere a momenti negativi, il laterizio sia sostituito da 
calcestruzzo; saranno però pagati a parte tutti i cordoli perimetrali relativi ai solai stessi.  
Vespai  
Nei prezzi dei vespai é compreso ogni onere per la fornitura di materiali e posa in opera come prescritto nelle 
norme sui modi di esecuzione. La valutazione sarà effettuata al metro cubo di materiali in opera.  
Pavimenti  
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni 
lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto nelle norme sui materiali e sui 
modi di esecuzione, compreso il sottofondo.  
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli 
oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l’entità delle opere stesse.  
Rivestimenti di pareti  
Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, 
angoli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la preventiva preparazione con 
malta delle pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante per rivestimenti.  
Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali  
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco, saranno applicati 
alle superfici effettive dei materiali in opera.  
Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel presente Capitolato, si intende compreso nei 
prezzi. Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e 
la provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a 
qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per 
ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, 
regolini, chiavette perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e 
per la successiva chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e 
completa, per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per 
tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera.  
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento, e, dove 
richiesto, un incastro perfetto.  
Intonaci  
I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di 
risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 
cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli angoli fra 
pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm., ä pure compresa nel prezzo, avuto 
riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi.  
Nel prezzo degli intonaci é compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, 
della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti, zoccolature e serramenti.  
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, 
essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi.  
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm. saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate.  

Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4 m
2
, valutando a parte la riquadratura di detti vani. Gli 

intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; dovranno 
essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature.  



 

Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di 
spalle e mazzette di vani di porte e finestre.  
Tinteggiature, coloriture e verniciature. 
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle 
norme sui materiali e sui modi di esecuzione del presente Capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, 
sfilatura e rinfilatura d'infissi, ecc…  
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme 
sancite per gli intonaci. Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi 
prezzi di elenco si intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili 
accessori.  
Infissi di legno  
Gli infissi, come porte, finestre, vetrate, coprirulli e simili, si misureranno da una sola faccia sul perimetro 
esterno dei telai, siano essi semplici o a cassettoni, senza tener conto degli zampini da incassare nei pavimenti 
o soglie. Le parti centinate saranno valutate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto, ad infisso 
chiuso, compreso come sopra il telaio maestro, se esistente. Nel prezzo degli infissi sono comprese mostre e 
contromostre.  
Gli spessori indicati nelle varie voci della tariffa sono quelli che debbono risultare a lavoro compiuto.  
Tutti gli infissi dovranno essere sempre provvisti delle ferramenta di sostegno e di chiusura, delle codette a 
muro, maniglie e di ogni altro accessorio occorrente per il loro buon funzionamento. Essi dovranno inoltre 
corrispondere in ogni particolare ai campioni approvati dalla Direzione dei lavori.  
I prezzi elencati comprendono la fornitura a piè d'opera dell'infisso e dei relativi accessori di cui sopra, l'onere 
dello scarico e del trasporto sino ai singoli vani di destinazione e la posa in opera.  
Lavori di metallo  
Tutti i lavori di metallo saranno in generale valutati a peso e i relativi prezzi verranno applicati al peso effettivo 
dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con 
pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse bene inteso dal peso le verniciature 
e coloriture.  
Nei prezzi dei lavori in metallo ä compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per 
lavorazioni, montatura e posizione in opera.  
Opere di assistenza agli impianti  
Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni: 

• scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in 
magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti; 

• apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di 
calcestruzzo armato; 

• muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e porte 
ascensori; 

• fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;  
• formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, 
• la interposizione di strato isolante baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie;  
• manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera 

di quei materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni; 
• i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra; 
• il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni; 
• scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate; 
• ponteggi di servizio interni ed esterni; 
• le opere e gli oneri di assistenza agli impianti sono compensati in percentuale sull'importo del lavoro 

relativo.  
Manodopera  
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno 
essere provvisti dei necessari attrezzi.  
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di 
gradimento alla Direzione dei lavori.  
Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 
contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi.  
Noleggi  
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento.  
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.  



 

Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 
all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine.  
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno 
e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. I prezzi di 
noleggio di meccanismi in funzione si applicano soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro.  
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, 
montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi.  
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.  
Trasporti  
Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del 
conducente, e ogni altra spesa occorrente.  
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere 
alle prescritte caratteristiche.  
La valutazione delle materie da trasportare é fatta, a seconda dei casi, a volume od a peso, con riferimento alla 
distanza.  

 



 

CAPO C  
QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 
 

QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI  
 

Art. C/1 - MATERIALI IN GENERE  
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere e per tutti gli interventi di conservazione, risanamento e 
restauro da effettuarsi sui manufatti, saranno della località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza purché, 
ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori e degli eventuali organi competenti preposti alla tutela del 
patrimonio storico, artistico, architettonico e monumentale, siano riconosciuti della migliore qualità, simili, 
ovvero il più possibile compatibili con i materiali preesistenti, in modo da non risultare assolutamente in 
contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di intervento. A tale scopo 
l'Appaltatore avrà l'obbligo, durante qualsiasi fase lavorativa, di effettuare o fare eseguire, presso gli 
stabilimenti di produzione e/o laboratori ed istituti di provata specializzazione, in possesso delle specifiche 
autorizzazioni, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dalla D.L. Tali prove si potranno effettuare sui 
materiali esistenti in situ, su tutte le forniture previste, su tutti quei materiali che si utilizzeranno per la completa 
esecuzione delle opere appaltate, materiali confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte 
specializzate. In particolare, sui manufatti aggrediti da agenti patogeni, leggermente o fortemente alterati, 
comunque oggetto di intervento, sia di carattere manutentivo che conservativo, se gli elaborati di progetto lo 
prevedono, sarà cura dell'Appaltatore mettere in atto tutta una serie di operazioni strettamente legate alla 
conoscenza fisico materica, patologica degli stessi, secondo quanto prescritto nella parte III del presente 
capitolato, e comunque:  

− determinare le caratteristiche dei materiali oggetto di intervento;  
− individuare gli agenti patogeni in aggressione;  
− individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del materiale, difetti di 

produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, sbalzi termici, umidità, aggressione 
microrganismi, ecc.);  

− effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire l'efficacia e la non 
nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di intervento. Tali verifiche faranno 
riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle raccomandazioni NORMAL recepite 
dal Ministero per i Beni Culturali con decreto n. 2093 del 11/11/82.  

Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà appositamente verbalizzato. 
Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del C.N.R. Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. 
dovranno essere immediatamente sostituiti, siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in 
opera, senza, che l'Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei 
rispondenti alle caratteristiche ed ai requisiti richiesti. Ad ogni modo l'Appaltatore resterà responsabile per 
quanto concerne la qualità dei materiali forniti anche se ritenuti idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da 
parte dell'Amministrazione in sede di collaudo finale.  
 

Art. C/2 - SABBIE, GHIAIE, ARGILLE ESPANSE, POMICE, PIETRE NATURALI, MARMI 
Sabbie -Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da rocce con alta 
resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. Dovranno essere scevre da materie terrose,argillose, 
limacciose e polverulente, da detriti organici e sostanze inquinanti. La sabbia dovrà essere costituita da grani di 
dimensioni tali da passare attraverso uno staccio con maglie circolari del diametro di mm. 2 per murature in 
genere e del diametro di mm. 1 per gli intonaci e murature di paramento od in pietra da taglio. 
L'accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968 e 
nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione granulo metrica dovrà essere assortita e 
comunque adeguata alle condizioni di posa in opera.  

Ghiaia e pietrisco -Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da materie 
terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e marnose ad alta 
resistenza a compressione. I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, 
preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla 
compressione, all'urto e all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie 
terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le rocce marnose. Gli elementi di ghiaie e 
pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari del diametro: 

− di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, 
rivestimenti di scarpe e simili;  

− di cm 4 se si tratta di volti di getto;  
− di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili.  



 

Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm di 
diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti sottili, nei 
quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo 
dovranno rispondere alle norme UNI 8520/1-22, ediz.1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle 
norme UNI 7549/1-12, ediz.1976.  

Argille espanse Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di calcestruzzi 
leggeri. Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca acqua. Ogni granulo 
di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra 8 e 15 mm, essere scevro da 
sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà conservare 
le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. In genere le argille espanse dovranno essere in grado di 
galleggiare sull'acqua senza assorbirla. Sarà comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con 
resine a base siliconica in grado di conferire all'inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di 
assorbimento di acque anche in minime quantità. I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi 
procedimenti per essere trasformati in blocchi leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti.  

Pomice Gli inerti leggeri di pomice dovranno essere formati da granuli leggeri di pomice asciutti e scevri da 
sostanze organiche, polveri od altri elementi estranei. Dovranno possedere la granulometria prescritta dagli 
elaborati di progetto.  

Pietre naturali -Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro,dovranno essere a 
grana compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 
estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego,offrire una resistenza proporzionata 
all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle malte. Saranno 
assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua 
corrente. In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare nella 
costruzione in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego che dovrà farsene 
nell'opera da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. del 16.11.1939 nn.2229 e 2232 (G.U. 
n. 92/1940), nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89, e, se nel caso, dalle 
«norme per l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali» CNR Ediz.1954 e dalle tabelle UNI 
2719-Ediz.1945.  
Pietre da taglio -Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura 
uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla percussione, e di perfetta lavorabilità. Per le 
opere a «faccia a vista» sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in genere, di brecce.  
Tufi -Dovranno essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo quello pomicioso e quello 
facilmente friabile.  
Ardesia -In lastre per copertura dovrà essere di prima scelta e di spessore uniforme: le lastre dovranno essere 
sonore, di superficie piuttosto rugosa che liscia e scevre da inclusioni e venature. 
Marmi -Dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, 
nodi peli od altri difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, 
rotture, scheggiature.  
 
Art. C/3 - ACQUA, CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI IDRAULICI 
SPECIALI E LEGANTI SINTETICI 
Acqua per costruzioni -L'acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze organiche,materie terrose, 
cospicue quantità di solfati e cloruri. Dovrà possedere una durezza massima di 32° MEC. Sono escluse acque 
assolutamente pure,piovane e di nevai. 

Acqua per puliture - Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di sali e calcari. Per la pulitura 
di manufatti a pasta porosa si dovranno utilizzare acque deionizzate ottenute tramite l'utilizzo di appositi filtri 
contenenti resine scambiatrici di ioni acide (RSO3H) e basiche (RNH3OH) rispettivamente. Il processo di 
deionizzazione non rende le acque sterili, nel caso in cui sia richiesta sterilità, si potranno ottenere acque di 
quel tipo operando preferibilmente per via fisica.  

Calce -Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 
dell'esecuzione dei lavori. La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta 
ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la 
sola quantità di acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a 
grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non ben decarburate, siliciose od 
altrimenti inerti. L'impiego delle calci è regolato in Italia dal R.D. n 2231 del 1939 (Gazz. Uff. n. 92 del 
18.04.1940)che considera i seguenti tipi di calce: 

− calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore 
non inferiore al 94 % e resa in grassello non inferiore al 2,5 %;  

− calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94 % di ossidi di calcio e magnesio e con resa 



 

in grassello non inferiore a 1,5 %; 
− calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 
− fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è inferiore al 91 %. 
− calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è inferiore all'82 

%. 
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non dovrà superare il 6 % e 
l'umidità il 3 %. Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli 
aventi fori di 0,18 mm. e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'1 % nel caso del fiore di calce, e il 
2 % nella calce idrata da costruzione; se invece si utilizza un setaccio da 0,09 mm. la parte trattenuta non 
dovrà essere superiore al 5 % per il fiore di calce e del 15 % per la calce idrata da costruzione. Il materiale 
dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e conservato in locali asciutti. Sulle 
confezioni dovranno essere ben visibili le caratteristiche (peso e tipo di calce) oltre al nome del produttore e/o 
distributore.  

Leganti idraulici -I cementi e le calci idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla legge n. 595 del 26 maggio 
1965 ; le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove di idoneità e collaudo saranno 
regolate dal successivo D.M. del 3 giugno 1968 e dal D.M. 20.11.1984. I cementi potranno essere forniti sfusi 
e/o in sacchi sigillati. Dovranno essere conservati in locali coperti, asciutti, possibilmente sopra pallet in legno, 
coperti e protetto da appositi teli. Se sfusi i cementi dovranno essere trasportati con idonei mezzi, così pure il 
cantiere dovrà essere dotato di mezzi atti allo scarico ed all'immagazinaggio in appositi silos; dovranno essere 
separati per tipi eclassi identificandoli con appositi cartellini. Dovrà essere utilizzata una bilancia per il controllo 
e la formazione degli impasti. I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del 
produttore, il peso,la qualità del prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a 
compressione ed a trazione a 28 giorni di stagionatura. L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento 
dovrà essere annotata sul giornale dei lavori e sul registro dei getti. Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo 
dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed allontanati. 

Pozzolane -Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o 
da parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 
16.11.39 n. 2230. 

Gessi -Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in modo da non lasciare 
residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate 
per estinzione spontanea. I gessi dovranno essere conservati in locali coperti e ben riparati dall'umidità, 
approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e la qualità del materiale 
contenuto. Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature superiori ai 
110°C. Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro. I gessi per l'edilizia vengono distinti in 
base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, per pavimenti, per usi vari). Le loro caratteristiche fisiche 
(glanumetria, resistenze, tempi di presa) e chimiche (tenore solfato di calcio, tenore di acqua di costituzione, 
contenuto di impurezze) vengono fissate dalla norma UNI 6782.  

Agglomerati cementizi -A lenta presa -cementi tipo Portland normale, pozzolanico, d'altoforno e alluminoso. 
L'inizio della presa deve avvenire almeno entro un'ora dall'impasto e terminare entro 612 ore -a rapida presa -
miscele di cemento alluminoso e di cemento Portland con rapporto in peso fra i due leganti prossimi a uno da 
impastarsi con acqua. L'impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi carattere di urgenza o di 
provvisorietà e con scarse esigenze statiche. Gli agglomerati cementizi rispondono a norme fissate dal D.M. 31 
agosto 1972.  

Resine sintetiche -Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo da molecole di 
composti organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas petroliferi. Quali materiali 
organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e comunque puntuali, mai generalizzando il loro 
impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e della D.L. la sorveglianza e l'autorizzazione degli organi 
preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. In ogni caso in qualsiasi intervento di conservazione e 
restauro sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti di sintesi chimica senza preventive analisi di laboratorio, 
prove applicative, schede tecniche e garanzie da parte delle ditte produttrici. Sarà vietato il loro utilizzo in 
mancanza di una comprovata compatibilità fisica, chimica e meccanica con i materiali direttamente interessati 
all'intervento o al loro contorno. La loro applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel 
rispetto della normativa sulla sicurezza degli operatori/applicatori. Le proprietà i metodi di prova su tali materiali 
sono stabiliti dall'UNI e dalla sua sezione chimica (UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle 
raccomandazioni NORMAL.  
• Resine acriliche -Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. Termoplastiche, resistenti agli 

acidi, alle basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla benzina, alla trementina. Resine di massima 
trasparenza, dovranno presentare buona durezza e stabilità dimensionale, buona idrorepellenza e 
resistenza alle intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e possono essere 



 

lavorate ad iniezione. Potranno essere utilizzate quali consolidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con 
siliconi, con siliconato di potassio ed acqua di calce. Anche come additivi per aumentare l'adesività 
(stucchi,malte fluide). 

• Resine epossidiche -Si ottengono per policondensazione tra cloridrina e bisfenoli sopropano , potranno 
essere del tipo solido o liquido. Per successiva reazione dei gruppi epossidici con un indurente, che ne 
caratterizza il comportamento, (una diammina) si ha la formazione di strutture reticolate e termoindurenti. 
Data l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati usi. Come 
rivestimenti e vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. Caricate con materiali fibrosi (fibre 
di lana di vetro o di roccia) raggiungono proprietà meccaniche molto vicine a quelle dell'acciaio. Si 
potranno pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti), ma solo dietro 
esplicita richiesta ed approvazione della D.L.  

• Resine poliestere -Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi basici insaturi o 
loro anidridi. Prima dell'indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, di cotone o sintetiche per 
aumentare la resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati calcari, gesso, cementi e 
sabbie. Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono 
regolati dalle norme UNICHIM.  

• Resine poliesteri -Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro 
anidridi, potranno essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di vetro, di 
cotone o sintetiche o con calcari, gesso, cementi e sabbie. Anche per le resine poliesteri valgono le stesse 
precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a proposito delle resine epossidiche. Le loro caratteristiche 
meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle norme 
UNICHIM.  

 
Art. C/4 – LATERIZI 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione di 
cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233, e Decreto Ministeriale 30 maggio 1974 allegato 7, ed alle norme UNI 
vigenti. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, 
di modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la prolungata immersione nell'acqua, una 
resistenza alla compressione non inferiore a kg ..... per cm2 (UNI 5632-65). I mattoni pieni o semipieni di 
paramento dovranno essere di forma regolare, dovranno avere la superficie completamente integra e di 
colorazione uniforme per l'intera partita. Le liste in laterizio per rivestimenti murari (UNI 5632), a colorazione 
naturale o colorate con componenti inorganici, possono avere nel retro tipi di riquadri in grado di migliorare 
l'aderenza con le malte o possono anche essere foggiate con incastro a coda di rondine. Per tutti i laterizi è 
prescritto un comportamento non gelivo, una resistenza cioè ad almeno 20 cicli alternati di gelo e disgelo 
eseguiti tra i + 50 e -20°C. Saranno da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come 
pure di noduli di ossido di ferro. I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una 
resistenza alla compressione di almeno kg 16 per cm2 di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-07). Le 
tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle altre, senza 
sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti a mm 20 dai bordi estremi dei due lati 
corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente crescente fino a kg 120, sia 
l'urto di una palla di ghisa del peso di kg 1 cadente dall'altezza di cm.  
20. 
Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole dovranno risultare impermeabili(UNI 2619-
20-21-22).Le tegole piane infine non dovranno presentare difetto alcuno nel nasello. 
 
Art. C/5 - MATERIALI FERROSI E METALLI VARI  
Materiali ferrosi -I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie,soffiature, 
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623-29). Fusione,laminazione, trafilatura, 
fucinatura e simili.Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30 maggio 1974 
(allegati nn.1, 3, 4) ed alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i 
seguentirequisiti. 
1. Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 

struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza 
saldature aperte, e senza altre soluzioni di continuità. 

2. Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semiduro e duro, 
dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità. In particolare, per 
la prima varietà sono richieste perfette malleabilità e lavorabilità a fresco e a caldo, senza che ne derivino 
screpolature o alterazioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la 
temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. 

3. Acciaio fuso in getti - L'acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi altro lavoro, dovrà 
essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 



 

4. Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e 
perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di 
menomare la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. è assolutamente escluso l'impiego 
di ghise fosforose.  

Metalli vari - Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono 
destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata.  
 
Art. C/6 - LEGNAMI  
I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano dovranno rispondere a 
tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme UNI vigenti; saranno provveduti fra le più scelte 
qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. I 
legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra compatta e 
resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in senso radicale che circolare. 
Essi dovranno essere perfettamente stagionati, a meno che non siano stati essiccati artificialmente, presentare 
colore e venatura uniforme, essere privi di alburno ed esenti da nodi, cipollature, buchi, od altri difetti. Il 
tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino 
nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno 
essere sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun 
punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza 
fra i diametri medi dalle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del 
maggiore dei 2 diametri. Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce 
dovranno essere spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di 
un sesto del lato della sezione trasversale. I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a 
sega con le diverse facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, 
senza alburno né smussi di sorta.  
 
Art. C/7 -MATERIALI PER PAVIMENTAZIONI  
I materiali per pavimentazioni, pianelle di argille, mattonelle e marmette di cemento, mattonelle greificate, lastre 
e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno corrispondere alle norme di accettazione di cui al R.D. del 
16 novembre 1939, n. 2234 ed alle norme UNI vigenti: 

Mattonelle, marmette e pietrini di cemento - Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento dovranno 
essere di ottima fabbricazione e compressione meccanica, stagionati da almeno tre mesi,ben calibrati, a bordi 
sani e piani; non dovranno presentare né carie, né peli, né tendenza al distacco tra il sottofondo e lo strato 
superiore. La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati, uniformi. Le mattonelle, 
di spessore complessivo non inferiore a mm 25, avranno uno strato superficiale di assoluto cemento colorato 
non inferiore a mm 7.Le marmette avranno anch'esse uno spessore complessivo di mm 25 con strato 
superficiale di spessore costante non inferiore a mm 7 costituito da un impasto di cemento, sabbia e scaglie di 
marmo. 
I pietrini avranno uno spessore complessivo non inferiore a mm 30 con lo strato superficiale di assoluto 
cemento di spessore non inferiore a mm 8; la superficie di pietrini sarà liscia, bugnata o scandalata secondo il 
disegno che sarà prescritto. 

Pietrini e mattonelle di terrecotte greificate - Le mattonelle e i pietrini saranno di prima scelta, greificati per tutto 
intero lo spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi, a 
superficie piana. Sottoposte ad un esperimento di assorbimento mediante gocce d'inchiostro, queste non 
dovranno essere assorbite neanche in minima misura. Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e 
dimensione che saranno richieste dalla Direzione dei lavori. 

Granaglia per pavimenti alla veneziana - La granaglia di marmo o di altre pietre idonee dovrà corrispondere, 
per tipo e granulosità, ai campioni di pavimento prescelti e risultare perfettamente scevra di impurità.  

Pezzami per pavimenti a bollettonato - I pezzami di marmo o di altre pietre idonee dovranno essere costituiti da 
elementi, dello spessore da 2 a 3 cm di forma e dimensioni opportune secondo i campioni prescelti.  

Linoleum e rivestimenti in plastica - Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare superficie liscia priva di 
discontinuità, strisciature, macchie e screpolature. Salvo il caso di pavimentazione da sovrapporsi ad altre 
esistenti, gli spessori non dovranno essere inferiori a mm ..... con una tolleranza non inferiore al 5%. Lo 
spessore verrà determinato come media di dieci misurazioni eseguite sui campioni prelevati, impiegando un 
calibro che dia l'approssimazione di 1/10 di millimetro con piani di posa del diametro di almeno mm 10. Il peso 
a metro quadrato non dovrà essere inferiore a kg ..... per millimetro di spessore. Il peso verrà determinato 
sopra provini quadrati del lato di 0,50 cm con pesature che diano l'approssimazione di un grammo. Esso non 



 

dovrà avere stagionatura inferiore a mesi quattro. Tagliando i campioni a 45 gradi nello spessore, la superficie 
del taglio dovrà risultare uniforme e compatta, dovrà essere perfetto il collegamento fra i vari strati. Un pezzo di 
tappeto di forma quadrata di 0,20 cm di lato dovrà potersi curvare col preparato in fuori sopra un cilindro del 
diametro 10 x (s + 1) millimetri, dove s rappresenta lo spessore in millimetri, senza che si formino fenditure e 
screpolature.  
 
Art. C/8 - COLORI E VERNICI  
Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno presentare fenomeni 
di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in cantiere in recipienti 
sigillati recanti l'indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità d'uso e di conservazione del 
prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al momento dell'impiego e in presenza della D.L. 
I prodotti dovranno essere pronti all'uso fatte salve le diluizioni previste dalle ditte produttrici nei rapporti indicati 
dalle stesse; dovranno conferire alle superfici l'aspetto previsto e mantenerlo nel tempo. Per quanto riguarda i 
prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da utilizzarsi prodotti non pellicolanti secondo le 
definizioni della norma UNI 8751 anche recepita dalla Raccomandazione NORMAL M 04/85 Tutti i prodotti 
dovranno essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 4715, UNI 8310 e 8360 
(massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di resina, pigmenti e cariche), 8362 (tempo di 
essiccazione).  
Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456-58, 526, 564, 579,  
585. Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione faranno riferimento alle normeUNICHIM, 
MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 566, 570, 582, 590, 592, 600,609, 610, 611.Sono prove 
relative alle caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmenti-legante,finezza di macinazione, 
consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che alla loro resistenza:agli agenti atmosferici, agli agenti 
chimici, ai cicli termici, ai raggi UV, all'umidità. 
In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il supporto, 
garantendogli buona traspirabilità. Tali caratteristiche risultano certamente prevalenti rispetto alla durabilità dei 
cromatismi. Nel caso in cui si proceda alla pitturazione e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro 
interesso storico, artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati interventi di 
conservazione e restauro, si dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni della D.L. e degli organi 
competenti. In questi casi sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche.  

Olio di lino cotto - L'olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore assai chiaro e 
perfettamente limpido, di odore forte ed amarissimo al gusto, scevro da alterazioni con olio minerale, olio di 
pesce ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di 
metallo dovrà essiccare completamente nell'intervallo di 24 ore. L'acidità massima sarà in misura del 7%, 
impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15 °C presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93.  

Acquaragia - (senza essenza di trementina).- Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e 
volatilissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87.  

Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo)deve essere pura, senza miscele di sorta e priva di 
qualsiasi traccia di solfato di bario.  
Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima , bianca, costituita da ossido di zinco e non 
dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più del 1% di altre impurità; l'umidità non 
deve superare il 3%.  

Minio - Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 
polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati dall'anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato di bario 
ecc.).  

Latte di calce -Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. 
Vi si portà aggiungere la quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra.  

Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno 
finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, 
nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente.  

Vernici - Le vernici che s'impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure 
di qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. É fatto divieto l'impiego di 
gomme prodotte da distillazione.  

Encaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della D.L.  La cera 
gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda alla quale 
sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina.  

Smalti - Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, pigmenti cariche 



 

minerali ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, facilità di applicazione, luminosità e 
resistenza agli uri.  

Pitture ad olio ed oleosintetiche - Potranno essere composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze 
coloranti. Dovranno possedere un alto potere coprente, risultare resistenti all'azione degradante dell'atmosfera, 
delle piogge acide, dei raggi ultravioletti.  
Pitture all'acqua (idropitture) - Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, contenenti eventualmente delle 
colle o delle emulsioni di sostanza macromolecolari sintetiche.  
• Tempere - sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato di calcio finemente 

polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche (caseina, vinavil, colla di pesce). Si 
utilizzeranno esclusivamente su pareti interne intonacate, preventivamente preparate con più mani di latte 
di calce, contenente in sospensione anche gessi il polvere fine. Le pareti al momento dell'applicazione 
dovranno essere perfettamente asciutte. Dovranno possedere buon potere coprente e sarà ritinteggiabile. 

• Tinte a calce - costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui vengono stemperati 
pigmenti inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. L'aderenza alle malte viene migliorata con 
colle artificiali, animali e vegetali. Si potranno applicare anche su pareti intonacate di fresco utilizzando 
come pigmenti terre naturali passate al setaccio. Per interventi conservativi potranno essere utilizzate 
velature di tinte a calce fortemente stemperate in acqua in modo da affievolire il potere coprente, rendendo 
la tinta trasparente. 

• Pitture ai silicati - sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile (silicati di sodio e di 
potassio) pigmenti inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno assicurare uno stabile legame 
con il supporto che andrà opportunamente preparato eliminando completamente tracce di precedenti 
tinteggiature. Non si potranno applicare su superfici precedentemente tinteggiate con pitture a calce. 

• Pitture cementizie - sospensioni acquose di cementi colorati contenenti colle. Dovranno essere preparate 
in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. L'applicazione dovrà concludersi entro 30 
minuti dalla preparazione, prima che avvenga la fase di indurimento. Terminata tale fase sarà fatto divieto 
diluirle in acqua per eventuali riutilizzi. 

• Pitture emulsionate - emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti con eventuali aggiunte 
di prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole meno rigide. Poste in commercio 
come paste dense, da diluirsi in acqua al momento dell'impiego. Potranno essere utilizzate su superfici 
interne ed esterne. Dovranno essere applicate con ottima tecnica e possedere colorazione uniforme. 
Potranno essere applicate anche su calcestruzzi, legno, cartone ed altri materiali. Non dovranno mai 
essere applicate su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al 
supporto.  

 
Pitture antiruggine e anticorrosive - Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle 
condizioni ambientali. Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.L. e potrà essere del tipo oleosintetica, ad olio, al 
cromato di zinco.  

Pitture e smalti di resine sintetiche - Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche in soluzioni 
organiche di resine sintetiche, possono anche contenere oli siccativi (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, 
cloroviniliche, epossidiche, poliuretaniche, poliesteri, al clorocaucciù, siliconiche). Essiccano con grande 
rapidità formando pellicole molto dure.  
Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno dietro precise indicazioni 
della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta aperti i recipienti originali. 

Pitture intumescenti -Sono in grado di formare pellicole che si gonfiano in caso di incendio,producendo uno 
strato isolante poroso in grado di proteggere dal fuoco e dal calore il supporto su cui sono applicate. Dovranno 
essere della migliore qualità, fornite nelle confezioni originali sigillate e di recente preparazione. Da utilizzarsi 
solo esclusivamente dietro precise indicazioni della D.L. 
 
Art. C/9 - MATERIALI DIVERSI  
Vetri e cristalli - I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore 
uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle,soffiature, ondulazioni, 
nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. I vetri per l'edilizia piani e trasparenti dovranno 
rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 6486, 6487con le seguenti denominazioni riguardo agli spessori 
espressi in mm: 

− sottile (semplice) 2 (1,8-2,2); 
− normale (semi-doppi) 3 (2,8-3,2); 
− forte (doppio) 4 (3,7-4,3); 
− spesso (mezzo cristallo) 5-8; 
− ultraspesso (cristallo) 10-19. 



 

Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e anticrimine si seguiranno le norme 
UNI 9186-87, mentre se con prestazioni anti-proiettile le UNI 9187-87. 

Materiali ceramici - I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi igienico-sanitari,rivestimento di 
pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie perfettamente liscia, non scheggiata 
e di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli,cavillature, bolle, soffiature e simili difetti. Gli 
apparecchi igienico-sanitari in ceramica saranno accettati se conformi alle norme UNI 4542,4543, 4848, 4849, 
4850, 4851, 4852, 4853, 4854.        

Prodotti per opere di impermeabilizzazione - Sono costituiti da bitumi, paste e mastici bituminosi,cartonfeltri 
bitumati, fogli e manti bituminosi prefabbricati, vernici bituminose, guaine. Il loro impiego ed il loro sistema 
applicativo verrà sempre concordato con la D.L. in base alle esigenze e dal tipo di manufatto da proteggere.  

− Bitumi di spalmatura - classificati in UNI 4157−Paste e mastici bituminosi - caricati di polveri inorganiche 
e/o di fibre; UNI 4377-85, 5654-59.−Cartonfeltri bitumati -feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con 
bitume; UNI 3682, 3888, 4157. 

− Fogli e manti bituminosi - membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di vetro o materiale 
sintetico. Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche (membrane bitume-polimero) o degli 
elastomeri (membrane bitume-elastomero). Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di rame, con 
scaglie di ardesia, graniglia di marmo o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-40, 6718, 
6825. Tutte le prove saranno quelle prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di forma a caldo, flessibilità, 
resistenza a trazione, scorrimento a caldo, impermeabilità all'acqua, contenuto di sostanze solubili in 
solfuro di carbonio, invecchiamento termico, lacerazione, punzonamento). 

− Vernici bituminose - ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Saranno da utilizzarsi quali protettivi 
e/o vernicianti per i manti bituminosi. Potranno pertanto essere pigmentate con polvere di alluminio o 
essere emulsionate con vernici acriliche. 

− Guaine antiradice - Guaine in PVC plastificato monostrato, armato con velo di vetro e spalmato sulle due 
facce del velo stesso o guaine multistrato di bitume polipropilene su supporto di non tessuto in poliestere 
da filo continuo. Dovranno possedere una specifica capacità di resistenza all'azione di penetrazione 
meccanica e disgregatrice delle radici, dei microrganismi e dei batteri viventi nei terreni della vegetazione 
di qualsiasi specie, conferita da sostanze bio-stabilizzatrici presenti nella mescola del componente 
principale della guaina stessa. 

− Guaine in PVC plastificato -Le guaine in PVC plastificato dovranno avere ottime caratteristiche di 
resistenza a trazione, ad allungamento e rottura ed una resistenza alla temperatura esterna da 20 a +75 
°C. Dovranno avere tutti i requisiti conformi alle norme UNI vigenti per quanto riguarda classificazione, 
metodi di prova, norme di progettazione.  

Le membrane, le guaine e in genere i prodotti prefabbricati per impermeabilizzazioni e coperture continue e 
relativi strati e trattamenti ad esse contigui e funzionali dovranno rispondere alle norme UNI 8202/1-35, UNI 
8629/1-6, UNI 8818-86, UNI 8898/1-7, UNI 9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380-89.  
Nello specifico i seguenti materiali dovranno garantire le caratteristiche sotto riportate od altre qualitativamente 
equivalenti:  

− Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico  

 

TIPO  Indice di  Penetrazio  Punto di  Punto di  Solubilità  Volatilità  Penetrazione a  
 penetrazio 

ne  
ne a 25°C  rammollime 

nto  
infiammabili 
tà 
(Cleveland)  

al cloruro 
di 
carbonio  

a 136°C 
per 5 ore  

25°C del residuo 
della prova di 
volatilità %  

       del bitume originario 
        

  
dmm °C °C % % 

 
% del bitume originario  

 
(minimo)  (minimo)  (minimo)  (minimo)  (minimo)  (minimo)  (minimo) 

0    0  40 55 230 99,5 0,3 75 
15  +1,5  35 65 230 99,5 0,3 75 
25  +2,5  20 80 230 00,5 0,3 75 

 



 

− Cartefeltro 
 

 
 
TIPO  

 
 
Peso al 
mc.  

 
 
Contenuto 
di lana 

 
 
Contenuto 
di cotone, 

 
 
Residui 
ceneri  

 
 
Umidità  

 
 
Potere di  
assorbimen- 

 
 
Carico di rottura a 
trazione nel senso 

   juta ed    to in olio di Longitudinale delle 
fibre su striscia 

   altre    antracene di 15 x 180 mm. 
   fibre tessili      
   naturali      
 g % % % % % % 
 
224  244+/-12 10 55 10 9 160 2,800 
333 333+/-16 12 55 10 9 160 4,000 
450 450+/-25 15 55 10 9 160 4,700 
 
            
− Cartonfeltro bitumato cilindrato 
 
 
Cartefeltre TIPO  Contenuto solubile in solfuro di 

carbonio peso a mc.  
Peso a mc. del cartonfeltro  

 g. g. 
 (minimo)  

224 
333 
450 

233 
438 
467 

450 
670 
900 

 
− Cartonfeltro bitumato ricoperto 
 
Cartefeltre TIPO  Contenuto solubile in solfuro di 

carbonio peso a mc.  
Peso a mc. del cartonfeltro  

 g. g. 
 (minimo)  

224  
333  
450 

660  
875  

1200 

1200  
1420  
1850 

 
Additivi - Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati influidificanti, aeranti, acceleranti, ritardanti, 
antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le caratteristiche di lavorabilità, impermeabilità, 
resistenza, durabilità, adesione. Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del produttore, 
la data di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle definizioni e classificazioni di cui 
alle norme UNI 7101-20, UNI 8145.  

Isolanti termo-acustici -Dovranno possedere bassa conducibilità (UNI 7745), essere leggeri,resistenti, 
incombustibili, volumetricamente stabili e chimicamente inerti, inattaccabili da microrganismi, insetti e muffe, 
inodori, imputrescibili, stabili all'invecchiamento. Dovranno essere conformi alle normative UNI vigenti. Gli 
isolanti termici di sintesi chimica quali polistirene espanso in lastre (normale e autoestinguente),polistirene 
espanso estruso, poliuretano espanso, faranno riferimento alle norme UNI 7819. Gli isolanti termici di 
derivazione minerale quali lana di roccia, lana di vetro, fibre di vetro,sughero, perlite, vermiculite, argilla 
espansa faranno riferimento alle norme UNI 2090-94, 5958,6262-67, 6484-85, 6536-47, 6718-24.L'Appaltatore 
dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta produttrice, alle indicazioni di progetto e della 
D.L., nel pieno rispetto di tutte le leggi che regolamentano la materia sull'isolamento termico degli edifici. 
 
Art. C/10 - TUBAZIONI  
Tubi di ghisa - Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore uniforme e 
senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della D.L., saranno incatramati a 
caldo internamente ed esternamente.  



 

Tubi in acciaio - Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati, 
dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme e 
ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte.  

Tubi di gres - In assenza di specifiche norme UNI si farà riferimento alle vigenti norme ASSORGRES. I 
materiali di gres ceramico dovranno essere a struttura omogenea, smaltati interamente ed esternamente con 
smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con innesto o manicotto o 
bicchiere. I tubi saranno cilindrici e diritti tollerando solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature 
con freccia inferiore ad 1/100 della lunghezza di ciascun elemento. In ciascun pezzo i manicotti devono essere 
conformati in modo da permettere una buona giunzione, l'estremità opposta sarà lavorata esternamente a 
scanellatura. I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino 
per denotare buona cottura ed assenza di screpolatura con apparenti. Lo smalto vetroso deve essere liscio 
specialmente all'interno, aderire alla pasta ceramica, essere di durezza non inferiore a quella dell'acciaio ed 
inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad eccezione soltanto del fluoridrico. La massa interna deve 
essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, dura, compatta, resistente 
agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile, in modo che un pezzo immerso, perfettamente 
secco, nell'acqua non assorba più del 3,5 per cento in peso; ogni elemento di tubazione, provato isolatamente, 
deve resistere alla pressione interna di almeno tre atmosfere.  

Tubi di cemento -I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di 
cemento, ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente 
circolare di spessore uniforme e scevri affatto do screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate 
e lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. Il ghiaiettino 
del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, che i grani dovranno rompersi sotto 
l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta.  

Tubi in PVC (poli-cloruro di vinile) -Dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il 
nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte 
per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla 
Circ. Min. Sanità n.125 del 18 luglio 1967. I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. Il 
Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a cura e 
spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l'Appaltatore sarà costretto 
alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei danni diretti ed 
indiretti.  

Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 23% della 
massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione 
normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre il 
tipo ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15.  

Tubi drenanti in PVC -Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di scabrezza, 
conformi alle DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, 
industriale e per fognatura, dovranno essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 
1985. 
 
Art. C/11 - MATERIALI PER IMPIANTI IDRICO-SANITARI 
Tutti i materiali, le componenti, gli accessori, le apparecchiature componenti gli impianti dovranno essere 
conformi alla normativa vigente e nello specifico a tutte le norme UNI. Sarà sempre possibile prelevare sui 
materiali approvvigionati in cantiere, campioni da sottoporre a prove e controlli da eseguirsi in laboratori di 
prova ufficiali, a spese dell'Appaltatore e nel numero che l'Amministrazione e la D.L. riterranno necessario, allo 
scopo di accertare se le caratteristiche dei materiali rispondano a quelle prescritte. L'esecuzione di tali prove 
dovrà rispettare la normativa UNI. L'Appaltatore si impegnerà ad allontanare dal cantiere tutti quei materiali 
riscontrati non idonei a seguito degli accertamenti eseguiti, anche se già posti in opera. 

Tubi e raccorderia -I tubi in acciaio, saldati o senza saldatura, la loro zincatura, dovranno sottostare alle prove 
prescritte oltre che alle norme UNI di riferimento (UNI 3824, 5754).I raccordi saldati e non saldati saranno di 
ghisa malleabile, forniti grezzi o zincati, dovranno rispondere alle grandezze dimensionali definite dalle norme 
UNI 5192 e 5212.I tubi in PVC dovranno corrispondere quanto stabilito nelle norme UNI 5443, 5444. I tubi di 
rame saranno della serie A UNI 6597, oppure B UNI 6597. Qualità del rame (Cu DHP UNI 549), dimensioni e 
spessore saranno rigorosamente conformi alla citata normativa UNI. 

Contatori -Dovranno essere costruiti con materiali idonei e possedere ottime caratteristiche riguardo alla loro 
resistenza meccanica e strutturale. I contatori per acqua fredda potranno essere a turbina o a mulinello e 
faranno riferimento alla seguente normativa UNI: 

− definizioni e prove UNI 1075, 1077; 



 

− dimensioni e quadranti UNI 1064, 1067; raccordi sulla tubazione UNI 1073,1074, 2223, 2229. I 
contatori per acqua calda avranno caratteristiche simili a quelli per acqua fredda, ma i materiali 
impiegati dovranno essere inalterabili per temperature sino a 100°C. 

Rubinetti e valvole - Rubinetterie, accessori, valvole, dovranno essere conformi alla normativa UNI di 
riferimento. In ogni caso dovranno avere in posizione di chiusura una resistenza alla pressione statica non 
inferiore alle 15 atm, mentre in posizione di apertura completa, sotto carico di 0,5 atm, dovranno assicurare 
una portata minima di 5 lt al minuto. Per le prove di collaudo si farà riferimento alle norme UNI 6884 e 7125. 
Per le prove di aderenza dei riporti galvanici e per il cromo duro alle norme UNI 6405-69P e UNI 5344-64, per 
gli spessori alla norme UNI 6163-68.  

Apparecchi igienico-sanitari -Tutti gli apparecchi, prodotti e finiti per uso idraulico-sanitario in materiale 
ceramico, metallico o plastico, dovranno essere conformi alle norme UNI. Sono ammessi gli apparecchi in 
materiale ceramico se di prima scelta in porcellana dura (vitreous china) o grès porcellanato (fire clay) secondo 
le definizioni UNI 4542. Dovranno essere altresì conformi alla normativa per quanto concerne i requisiti di 
collaudo e di accettazione. Norme UNI 4543 per il materiale ceramico; norme UNI 5712-18, UNI 6722-25, UNI 
7273 per gli smalti; norme UNI 6900 per gli acciai speciali.  
 
Art. C/12 - MATERIALI PER IMPIANTI ELETTRICI 
Apparecchiature e materiali da impiegarsi per la realizzazione di impianti elettrici dovranno essere in grado di 
resistere alle azioni che potranno subire una volta posti in esercizio quali azioni, corrosive, meccaniche, 
termiche o dovute all'umidità Dovranno essere conformi alle norme ed ai regolamenti vigenti alla data della 
presentazione del progetto ed in particolare alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI ed alle tabelle CEI-
UNEL. I materiali inoltre dovranno essere certificati con la presenza del marchio IMQ per i casi in cui sia 
previsto. Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del Capitolato, potranno essere richiesti 
campioni a spese dell'Appaltatore, sempre che siano materiali di normale produzione.  

Cavi e conduttori -I cavi utilizzati devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale 
non inferiore a 450/750 V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a 
tensioni nominali non inferiori a 300/500 V. I conduttori utilizzati per gli impianti dovranno avere quelle 
colorazioni previste dalle vigenti tabelle di riferimento (CEI-UNEL 0072274 e 00712). I conduttori di neutro 
dovranno avere colorazione blu chiaro; quelli di protezione il bicolore giallo -verde; i conduttori di fase nei colori 
nero, grigio (cenere) e marrone. Le sezioni minime dei conduttori di rame ammesse dovranno essere:  

− mm 2 0,75 per circuiti di segnalazione telecomando; 
− mm 2 1,5 per illuminazione, derivazione per prese a spina, per apparecchi con potenza unitaria 

inferiore o uguale a 2,2 kW;  
− mm 2 2,5 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 

2,2 kW e inferiore o uguale a 3,6 kW; 
− mm 2 4 per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza  

nominale maggiore di 3,6kW.  
Le sezioni minime dei conduttori neutri, di terra e protezione faranno riferimento alle norme CEI 64-8 ed alla 
seguente tabella:  
 
 
Sezione del conduttore di fase 
che alimenta la macchina o 
l'apparecchio  
 

(mm)2 

 
Sezione minima del conduttore 
di terra facente parte dello 
stesso cavo o infilato nello 
stesso tubo del conduttore di 
fase  

(mm)2 

 
Sezione minima del conduttore di 
terra non facente parte dello stesso 
cavo o infilato nello stesso tubo del 
conduttore di fase  

(mm)2 

<=16 sezione del condutt. di fase 
25 se protetto meccanicamente 4 se non 
pro tetto  

<=35 e >16 16 16 

>35 
 
metà della sezione del conduttore 
di fase 

 
metà della sezione del conduttuttore di 
fase 

 
Canalizzazioni - Tutti i conduttori dovranno essere protetti e salvaguardati meccanicamente. Tali protezioni 
potranno essere: tubazioni, canalette portacavi (di produzione o su disegno), passerelle, condotti o cunicoli 
esistenti o ricavati nella struttura. Per tutti i sistemi di canali si applicheranno le norme CEI, per i sistemi di 



 

canali a battiscopa valgono le norme CEI 23-19. I canali metallici dovranno possedere i necessari collegamenti 
di terra (CEI 64-8). Le caratteristiche di resistenza al calore ed al fuoco devono soddisfare quanto previsto 
nelle norme CEI 64-8.  

Comandi ed interruttori -Si potranno utilizzare apparecchi modulari e componibili sia ad incasso che a sporgere 
secondo le precise indicazioni di progetto e della D.L. Gli interruttori dovranno avere portata di 16 A; negli 
edifici residenziali è ammesso l'uso di interruttori con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con 
alveoli schermati e far parte di una serie completa di apparecchi in grado di realizzare impianti di segnalazione, 
di distribuzione sonora negli ambienti.  

Materiali vari - Qualsiasi materiale da utilizzarsi dovrà essere adatto all'ambiente in cui andrà installato, oltre 
che ad essere di ottima qualità e a rispondere a leggi e norme che ne regolamentano l'utilizzo. Potranno 
essere ordinati apparecchi e corpi illuminanti da realizzarsi su disegno sempre nel pieno rispetto della 
normativa vigente, utilizzando componenti dotate dello specifico marchio IMQ.  



 

MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORI E ORDINE DA TENERSI 
NELL’ANDAMENTO DELLE OPERE 
 
Art. C/13 - LAVORI PRELIMINARI  
 
ART. C/13.1 - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI  
Le demolizioni di murature e di calcestruzzi, di fondazioni o sottofondazioni, sia in rottura che parziali; la 
eliminazione di stati pericolosi in fase critica di crollo anche in presenza di manufatti di pregevole valore storico 
architettonico, andranno effettuate con la massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto 
essere eseguite con ordine in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio 
agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. Le demolizioni riguarderanno 
esclusivamente le parti e le cubature descritte. Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere 
trasportati in basso con idonei mezzi in modo da non provocare danni e sollevamento di polveri. Tutta la zona 
operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente delimitata, i passaggi saranno 
opportunamente individuati e protetti. L'Appaltatore dovrà provvedere al puntellamento ed alla messa in 
sicurezza provvisoria, tramite opportune opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica ancora integre 
e/o pericolanti per le quali non siano previste opere di demolizione. Particolare attenzione si dovrà porre in 
modo da evitare che si creino zone di instabilità strutturale. Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle 
demolizioni, ove non diversamente specificato, a giudizio insindacabile della D.L. resteranno di proprietà 
dell'ente appaltante. Dovranno essere scalcinati, puliti, trasportati ed immagazzinati nei luoghi di deposito che 
verranno indicati dalla  
D.L. mettendo in atto tutte quelle cautele atte ad evitare danneggiamenti sia nelle fasi di pulitura che di 
trasporto. Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre essere 
trasportati dall'Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche discariche. Dovranno essere 
altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni. 
 
ART. C/13.2 - SCAVI IN GENERE  
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione Lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 
altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'appaltatore dovrà 
inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che 
non abbiano a riversarsi nei cavi. Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non 
ritenute adatte, a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere 
portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà 
provvedere a sua cura e spese.  
Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse dovranno 
essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. 
In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed 
al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese 
dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
 
ART. C/13.3 - SCAVI DI SBANCAMENTO  
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 
terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in 
generale quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di 
scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie ecc. Saranno pertanto 
considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna, o del piano 
stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano caratteri sopra accennati. Detti scavi 
andranno eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere di danni nelle strutture murarie 
adiacenti. Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli scavi, 
sarà effettuato a totale carico dell'Appaltatore.  
 
ART. C/13.4 - SCAVI DI FONDAZIONE  
Per scavi di fondazione in generale s'intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai 
muri o pilastri di fondazione propriamente detti. In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar 
luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la 
fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della 



 

loro esecuzione, tenendo nel debito conto il D.M. 11/3/1988 riguardante le norme tecniche sui terreni e i criteri 
di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione oltre le relative circolari MLP 24 settembre 1988  
n. 30483. Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 
l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, 
senza che ciò possa dare allo Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande di speciali compensi, 
avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie 
profondità da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle 
murature prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. I piani di 
fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, 
dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più all'ingiro della 
medesima, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura delle spese dell'Appaltatore, con le stesse 
materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. Gli scavi per fondazione dovranno, quando 
occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature, in modo da assicurare 
abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante 
l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni o sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere 
di propria iniziativa, adottando anche tutte le precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 
pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. Col 
procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si 
tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 
dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza 
pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.  
 
ART. C/13.5 - RILEVATI E RINTERRI  
Per la formazione dei rilevati e per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei cavi 
e le murature, o da addossare alle murature e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si 
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti 
dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei 
Lavori, per la formazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto od in parte i materiali di cui sopra, si 
provvederanno le materie occorrenti prelevandole ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i 
materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, 
si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle 
argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono o si gonfiano 
generando spinte. Nella formazione di suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 
perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza, disponendo contemporaneamente le 
materie ben sminuzzate con la maggior regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le 
murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. Le 
materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e 
trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti 
rinterri. Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione Lavori. È vietato addossare terrapieni a murature 
di fresca costruzione. Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od 
imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente Articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. è 
obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate 
regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori 
e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà preventivamente scorticata, ove 
occorra, e, se inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte.  
 
ART. C/13.6 - PARATIE O CASSERI  
Le paratie o casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati con pali o tavoloni o 
palancole infissi nel suolo, e con longarine o filagne di collegamento di uno o più ordini, a distanza 
conveniente, della qualità e dimensioni prescritte. I tavoloni devono essere battuti a perfetto contatto l'uno con 
l'altro; ogni palo o tavolone che si spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve essere 
dall'Appaltatore, a sue spese, estratto e sostituito o rimesso regolarmente se ancora utilizzabile. Le teste dei 
pali e dei tavoloni, preventivamente spianate, devono essere a cura e spese dell'Appaltatore munite di adatte 



 

cerchiature in ferro, per evitare scheggiature e gli altri guasti che possono essere causati dai colpi di maglio. 
Quando poi la Direzione dei Lavori lo giudichi necessario, le punte dei pali e dei tavoloni debbono essere 
munite di puntazze in ferro del modello e peso prescritti. Le teste delle palancole debbono essere portate 
regolarmente a livello delle longarine, recidendone la parte sporgente, quando sia riconosciuta l'impossibilità di 
farle maggiormente penetrare nel suolo. Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le 
palancole, anziché infissi, possono essere posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e debbono 
essere assicurati ai pali stessi con robusta ed abbondante chiodatura, in modo da formare una parete stagna e 
resistente.  
 
ART. C/13.7 - OPERE PROVVISIONALI  
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e razionale 
dell'impianto di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la costruzione e tendenti a 
rendere il lavoro più sicuro e spedito. Ponteggi in legno fissi Elementi verticali -(antenne, piantane, abetelle) 
con diametro 12-25 cm e lunghezza m 10-12 su cui appoggeranno tramite i gattelli, gli Elementi orizzontali -
(correnti,beccatelli) aventi il compito di collegare tra di loro le antenne e di ricevere il carico dagli Elementi 
trasversali -(traverse, travicelli) che si appoggeranno con le loro estremità rispettivamente sui correnti e sul 
muro di costruzione e su cui insisteranno. Tavole da ponte -tavole in pioppo o in abete, comunemente dello 
spessore di cm 4-5 e larghezza maggiore o uguale a 20 cm. Andranno disposte in modo che ognuna appoggi 
almeno su quattro traversi e si sovrappongano alle estremità per circa 40 cm. La distanza tra antenne sarà di 
m 3,20-2,60, quella delle antenne dal muro m 1,50 circa, quella dei correnti tra loro di m 1,40-3,50 e quella dei 
traversi infine, minore di m 1,20. I montanti verranno infissi nel terreno, previa applicazione sul fondo dello 
scavo di una pietra piatta e resistente o di un pezzo di legno di essenza forte e di adeguato spessore. Sino ad 
8 m d'altezza ogni antenna potrà essere costituita da un solo elemento, mentre per altezze superiori sarà 
obbligatorio ricorrere all'unione di più elementi collegati mediante reggetta in ferro(moietta) o mediante regoli di 
legno (ponteggi alla romana). Le congiunzioni verticali dei due elementi costituenti l'antenna dovranno risultare 
sfalsati di almeno 1 m. Onde contrastare la tendenza del ponteggio a rovesciarsi verso l'esterno per eventuali 
cedimenti del terreno, andrà data all'antenna un'inclinazione verso il muro di circa il 3% e il ponteggio andrà 
ancorato alla costruzione in verticale almeno ogni due piani e in orizzontale un'antenna si e una no. Il piano di 
lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola ferma piede) alta almeno20 cm, messa di costa 
internamente alle antenne e poggiate sul piano di calpestio; un parapetto di sufficiente resistenza, collocato 
pure internamente alle antenne ad un'altezza minima di 1 m dal piano di calpestio e inchiodato, o comunque 
solidamente fissato alle antenne. 

Ponteggi a sbalzo 
Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 
1. il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata più di m 1,20; 
2. i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra di loro con robusti 

correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la muratura; 
3. le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 
4. i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro accorgimento 

tecnico per sostenere il ponteggio.  
 
Ponteggi metallici a struttura scomponibile  
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture munite 
dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti requisiti:  
1. gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il nome o 

marchio del fabbricante; 
2. le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 
3. l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta e di 

area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 
4. i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni controventatura 

dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 
5. i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 
6. le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi metallici; 
7. i ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno eretti in base ad un 

progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato.  
 
Puntelli: interventi provvisori  
Per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, sostituendosi sia pure in via 
provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio o in cemento armato, 
unici ad un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture articolate. L'impiego dei 
puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà infatti di sostenere 



 

provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante su elementi strutturali 
pericolanti. I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di punta. 
Pertanto dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci di 
assorbire l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all'elemento strutturale da sostenere in un suo 
punto ancora valido, ma non lontano dal dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al 
piede andrà realizzato su parti estranee al dissesto e spesso alla costruzione. I vincoli dovranno realizzare il 
contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte o in metallo.  
Travi come rinforzi provvisori o permanenti Per travi in legno o in acciaio, principali o secondarie, di tetti o solai. 
In profilati a T, doppio T, IPE, a L, lamiere, tondini: per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare 
totalmente quelle deteriorate.  
Potranno essere applicate in vista, o posizionate all'intradosso unite a quelle da rinforzare con staffe 
metalliche, chiodi, o bulloni.  
 
ART. C/14 - LAVORI DI FONDAZIONE  
 
ART. C/14.1 - LAVORI PRELIMINARI  
L'Appaltatore, prima di dare inizio a qualsiasi lavoro che riguarda operazioni di tipo statico e strutturale, dovrà 
in prima analisi verificare la consistenza delle strutture di fondazione oltre alla natura del terreno su cui 
gravano. Dovrà successivamente eseguire piccoli scavi verticali in aderenza alle murature perimetrali. Salvo 
particolari disposizioni della D.L. dovranno avere dimensioni tali (almeno 110-180 cm) da permettere lo scavo a 
mano e un'agevole estrazione del materiale di risulta. Se il manufatto si presenterà gravemente compromesso, 
previa specifica indicazione della D.L., sarà necessario prima d'intervenire con qualsiasi tipo di intervento, 
procedere ad operazioni di preconsolidamento mediante iniezione di cemento o parziali ricostruzioni della 
tessitura muraria e di fondazione. Gli scavi si eseguiranno sino al piano di posa delle fondazione e dovranno 
essere opportunamente sbadacchiati in relazione alla natura e composizione del terreno e alla profondità 
raggiunta, seguendo le indicazioni fornite dalla D.L. Effettuato lo scavo sarà possibile analizzare le 
caratteristiche costruttive del manufatto e delle sue fondazioni, l'utilizzo dei vari materiali e la loro natura oltre a 
permettere il rilievo delle dimensioni e dello stato conservativo delle fondazioni stesse. Informazioni utili si 
potranno ricavare sulla natura del terreno utilizzando opportuni mezzi di indagine come specificato agli artt. 
C/22.1.1 e C/22.1.2 utilizzando tecniche di trivellazione e carotaggio. La profondità di indagine sarà rapportata 
al carico ed alla larghezza delle fondazioni in modo da accertare se l'eventuale cedimento sia da rapportare 
alla resistenza a compressione dello strato superficiale, dalla consistenza degli strati sottostanti, dalla 
subsidenza del terreno, dalla presenza di falde freatiche o da altre cause ancora. I risultati forniti dall'esame dei 
campioni potranno essere integrati mediante l'esecuzione di indagini geofisiche entro le perforazioni 
(carotaggio sonico, misura diretta di velocità tra coppie di fori. In casi particolari sarà possibile utilizzare metodi 
geofisici di superficie (sismica a rifrazione, sondaggi elettrici, radar) senza l'esecuzione di scavi e perforazioni, 
per la eventuale ricerca di sottomurazioni, platee, plinti, ecc. I saggi e le eventuali indagini geognostiche 
dovranno essere condotte nei modi stabiliti dal C.M. n. 3797 del 6 novembre 1967 (istruzione per il progetto, 
esecuzione e collaudo delle fondazioni), del  
D.M. 21 gennaio 1981 e dalla successiva C.M. n. 21597 del 3 giugno 1981 e con le modalità contenute nelle 
«Raccomandazioni sulla programmazione e l'esecuzione delle indagini geotecniche» redatte dall'Associazione 
Geotecnica Italiana (A.G.I. 1977). Gli oneri relativi alle indagini ed alle prove da effettuarsi sui terreni e sui 
manufatti sono a totale carico dell'Appaltatore.  
 
ART. C/14.1.1 - SONDAGGI MECCANICI E PRELIEVO CAMPIONI  
è spesso opportuno verificare la natura e le caratteristiche dei terreni che in varie occasioni possono essere 
responsabili dello stato di degrado della struttura di fondazione. Per tali indagini si utilizzano di preferenza 
sondaggi a rotazione con carotaggio continuo. I fori eseguiti permettono il prelievo di campioni indisturbati 
rappresentativi dei diversi strati di terreno, in modo da fornire una accurata descrizione dei terreni . Gli stessi 
fori possono essere utilizzati per la esecuzione di indagine geotecniche e geofisiche, nonché per l'installazione 
di strumentazione geotecnica atta a controllare il comportamento deformativo dei terreni di fondazione e le 
eventuali variazioni dei livelli di falda.  
 
ART. C/14.1.2 - INDAGINI GEOTECNICHE E GEOFISICHE  
Le indagini di tipo geotecnico risultano utili per la valutazione dei parametri che definiscono il comportamento 
dei terreni di fondazione in particolar modo dal punto di vista della resistenza al taglio, della deformabilità e 
dello stato tensionale. I fori di sondaggio sono in primo luogo utili per effettuare prove in situ per caratterizzare 
il terreno nello stato in cui si trova in natura .Le prove da effettuarsi saranno da scegliersi tra quelle di seguito 
elencate in relazione alla natura dei terreni ed al problema geotecnico da affrontare: 
− prove penetrometriche statiche; 
− prove penetrometriche dinamiche; 



 

− prove scissometriche; 
− prove pressiometriche; 
− prove di permeabilità.  
Su campioni indisturbati prelevati nel corso dei sondaggi si possono eseguire prove di laboratorio da definirsi in 
relazione alla natura dei terreni e al problema geotecnico da affrontare: 
− prove di classificazione; 
− prove di consolidazione edometrica; 
− prove di permeabilità; 
− prove di compattazione; 
− prove triassiali; 
− prove dinamiche.  
Nelle perforazioni eseguite si potranno eseguire rilievi geofisici a completamento degli studi sulle caratteristiche 
dei terreni. Tali misure sono: 
− carotaggio sonico, eseguito mediante speciale sonda, provvista alle due estremità di emettitore e ricevitore, 

in grado di eseguire una serie continua di misure di velocità sonica lungo l'asse del foro. 
− misure di cross-hole, consistono nella misura della velocità di propagazione delle onde elastiche longitudinali 

e trasversali fra due coppie di fori paralleli.  
 
ART. C/14.2 - CONSOLIDAMENTO MEDIANTE SOTTOFONDAZIONI  
I lavori di sottofondazione non dovranno in alcun modo turbare la stabilità del sistema murario da consolidare 
né quella degli edifici adiacenti. L'Appaltatore dovrà pertanto adottare tutti quegli accorgimenti e quelle 
precauzioni utili alla messa in sicurezza del manufatto nel rispetto della normativa vigente. Una volta eseguite 
tutte le opportune puntellature delle strutture in elevazione si identificheranno le zone di intervento procedendo 
"per i cantieri", s'inizieranno quindi gli scavi che si effettueranno da un lato della muratura o da entrambi i lati 
per murature di forte spessore (>150 cm); le dimensioni degli scavi dovranno essere quelle strettamente 
necessarie alla esecuzione dei lavori, in modo comunque da consentire una buona esecuzione della 
sottomurazione. Si effettueranno fino alla quota del piano di posa della vecchia fondazione armando le pareti 
del cavo a mano a mano che lo si approfondisce. Una volta raggiunta con il primo settore la quota d'imposta 
della fondazione si procederà alla suddivisione in sottoscavi (con larghezza variabile in base alle caratteristiche 
della muratura e del terreno), si interporranno quindi dei puntelli tra l'intradosso della muratura ed il fondo dello 
scavo. Infine, si eseguirà il getto di spianamento con magrone di calcestruzzo secondo quanto prescritto negli 
elaboratori di progetto. Sottofondazioni in muratura di mattoni e malta di cemento -Una volta predisposto lo 
scavo con le modalità sopra specificate, l'Appaltatore farà costruire una muratura in mattoni e malta di 
cemento, eseguita a campioni, dello spessore indicato negli elaborati di progetto, lasciando fra nuova e 
vecchia muratura lo spazio equivalente ad un filare di mattoni; nel cavo fra le due murature dovrà inserire dei 
cunei in legno duro che, successivamente (3-4 giorni), provvederà a sostituire con cunei più grossi per 
compensare l'abbassamento della nuova muratura. Ad abbassamento avvenuto (4° giorno), l'Appaltatore 
provvederà a fare estrarre i cunei e procederà alla collocazione dell'ultimo filare di mattoni intasando fino a 
rifiuto con malta di cemento. Sottofondazioni con solette di calcestruzzo -Una volta predisposto lo scavo con le 
modalità già specificate, l'Appaltatore posizionerà l'armatura metallica, secondo quanto previsto negli elaborati 
di progetto, e provvederà, successivamente, all'esecuzione di un getto in modo da creare una porzione di 
cordolo e da lasciare uno spazio vuoto fra l'estradosso di quest'ultimo e l'intradosso della vecchia fondazione. 
Lo spazio vuoto potrà essere riempito, dopo 2-3 giorni, con muratura di mattoni e malta di cemento avendo 
sempre l'accortezza di lasciare uno spazio vuoto equivalente ad un filare di mattoni. Si dovrà, quindi, 
provvedere all'inserimento della parte vuota di cunei in legno duro con un rapporto tra muratura e zattera del 
60% : dopo 3-4 giorni dovranno essere sostituiti con cunei più grossi onde compensare l'abbassamento della 
nuova muratura. Si provvederà infine, all'estrazione dei cunei ed alla collocazione dell'ultimo filare di mattoni 
intasando fino a rifiuto con malta di cemento. Sottofondazioni con cordoli o travi in cemento armato - 
L'Appaltatore dovrà eseguire, secondo le modalità prima descritte, gli scavi da entrambe i lati del tratto di 
muratura interessata fino a raggiungere il piano di posa della fondazione. Rimossa la terra di scavo, dovrà 
effettuare un getto di spianamento in magrone di calcestruzzo e procedere, solo dopo aver creato nella 
muratura esistente un incavo di alcuni centimetri pari all'altezza del cordolo, alla predisposizione dei casseri, 
delle armature ed al successivo getto dei cordoli aderenti alla vecchia fondazione, avendo cura di prevedere, in 
corrispondenza dei collegamenti trasversali richiesti dal progetto, all'inserimento di ferri sporgenti verso l'alto. 
Dovrà quindi, dopo l'indurimento del getto, creare dei varchi nella muratura, mettere in opera le armature 
previste dagli elaboratori di progetto ed effettuare il getto con cemento preferibilmente di tipo espansivo. In 
attesa dell'indurimento dovrà puntellare in modo provvisorio la struttura.  
 
ART. C/14.3 - SOTTOFONDAZIONE CON PALI  
Generalità - Il sistema di sottofondazioni su pali verrà utilizzato nei casi in cui il terreno sottostante le fondazioni 
non sia più in grado di contrastare la spinta della costruzione. Sarà pertanto indispensabile trasferire il carico 



 

della costruzione su strati di terreno più resistenti e profondi. Al fine di evitare vibrazioni che potrebbero 
risultare dannose per le sovrastanti strutture dissestate, sarà vietato l'uso di pali battuti utilizzando in alternativa 
pali trivellati costruiti in opera con o senza tubo-forma o pali ad elementi prefabbricati infissi mediante 
pressione statica. Prima della messa in opera dei pali la D.L. dovrà fissare il numero dei pali su cui si dovranno 
effettuare le prove di carico che saranno a totale cura e spesa dell'Appaltatore. Le prove saranno utili al fine di 
studiare il comportamento dell'intera fondazione in base alle caratteristiche dei terreni ed alle condizioni 
generali di progetto. La prova di carico dovrà essere effettuata, salvo diverse prescrizioni, interponendo un 
martinetto (dotato di manometro tarato e di estensimetro) tra la fondazione e la testa del palo annegata in un 
blocco di calcestruzzo. Il carico verrà trasmesso sulla testa del palo con incrementi successivi non superiori a 
5t. ciascuno sospendendolo di volta in volta al fine di consentire diverse letture negli strumenti.  

Pali trivellati - A causa della evidente difficoltà ad eseguire fori verticali al di sotto della fondazione, i pali 
potranno essere posti in opera in aderenza alla muratura posizionandoli ai due lati del muro; si dovranno 
posizionare a contatto con il solo lato esterno se la ridotta altezza dei locali interni non consentirà l'uso dei 
macchinari di perforazione.  
L'Appaltatore procederà alla trivellazione solo dopo aver determinato il piano di posa dell'intradosso dei traversi 
che serviranno a collegare il palo ed introdurrà l'armatura metallica nella misura e quantità prevista dagli 
esecutivi di progetto. Nel caso di pali posti sui due lati della muratura, eseguirà il getto sino a raggiungere il 
piano di posa dei traversi. Per pali posti su un solo lato si dovrà pervenire sino all'intradosso delle mensole. 
Infine andranno aperti i varchi nella muratura, posizionate le casserature dei travi-cordolo longitudinali, 
predisposte le armature previste negli elaborati di progetto, eseguito il getto. Pali ad elementi prefabbricati -
Dovranno essere posti in opera dall'Appaltatore sotto la base della muratura di fondazione per mezzo di scavi 
a pozzo. I pali saranno formati da elementi ad innesto, verranno infissi mediante la pressione statica esercitata 
da un martinetto idraulico messo a contrasto tra la base della fondazione e la sommità dell'elemento che si 
andrà ad infiggere. Gli scavi a pozzo dovranno avere una profondità tale da consentire l'inserimento sotto la 
fondazione esistente del martinetto e del palo; il primo elemento sarà fornito di punta metallica e l'ultimo di un 
pulvino per aumentare la superficie di contatto con la base di fondazione. Prima di eseguire qualsiasi opera di 
palificazione l'Appaltatore dovrà verificare la consistenza e la solidità delle murature e delle fondazioni 
esistenti. In caso contrario dovrà effettuare tutte quelle opere di consolidamento o preconsolidamento che si 
concorderanno con la D.L. in modo da assicurare buon contrasto tra vecchie murature e palificazione.  

Micropali -Sono pali di sezione ridotta con un diametro variabile dai 100 ai 300 mm che potranno essere infissi 
nel terreno sia in direzione verticale che inclinata. Il loro utilizzo riduce al minimo il disturbo nei terreni 
attraversati, alterando altresì minimamente la compattezza delle murature attraversate. Si eseguiranno 
dapprima le perforazioni con i sistemi e le attrezzature tra le più idonee, comunque di dimensioni contenute, 
rapportate al tipo di terreno (trivellazioni a rotazione o rotopercussione) con contemporaneo approfondimento 
del tubo forma, fino al raggiungimento della quota prevista dagli elaborati di progetto. L Appaltatore dovrà 
introdurre tubi di armatura in acciaio nervato con interasse medio di cm.50 dotati dalla parte inferiore di valvole 
di non ritorno. Provvederà, quindi, ad iniettare con aria compressa a bassa pressione un microconglomerato 
che andrà ad intasare lo spazio compreso tra le pareti del perforo e la superficie esterna del tubo facendo 
risalire i detriti della perforazione allo scopo di formare una guaina capace d'impedire il riflusso delle miscele. In 
alcuni sistemi la formazione della guaina antiriflusso potrà avvenire iniettando la miscela attraverso le stesse 
sonde di perforazione. A presa avvenuta, l'Appaltatore dovrà iniettare ad alta pressione le miscele cementizie 
ritenute più idonee dalla D.L., (in genere microconglomerato dosato a 500-600 Kg/mc) utilizzando in 
progressione tutte le valvole a partire dalla più profonda. Su terreni incoerenti, a discrezione della D.L., 
l'Appaltatore dovrà ripetere le iniezioni fino al raggiungimento delle resistenze di progetto. L'intero tubo di 
acciaio, infine, dovrà essere riempito con malta. La miscela cementizia per le iniezioni dovrà essere quella 
prescritta dagli elaborati di progetto o stabilita dalla D.L.  
 
ART. C/14.4 - FONDAZIONI SPECIALI  
Diaframmi continui - Sono realizzati con pannelli di calcestruzzo semplice o armato gettati in opera, collegati ad 
incastro, per pareti di sostegno di scarpate o fondazioni di opere varie, per difese e traverse fluviali, o con 
funzione portante. Lo scavo sarà eseguito da appositi macchinari con le cautele per evitare lo smottamento 
dello scavo, come ad esempio l'impiego di fanghi bentonitici o i cassoni metallici. Il getto sarà eseguito per 
singoli pannelli mediante attrezzature atte ad evitare la caduta libera del calcestruzzo. Eventuali 
manchevolezze che venissero a scoprirsi per l'apertura degli scavi dovranno essere eliminate a cura e spese 
dell'Appaltatore con i provvedimenti che riterrà opportuno la D.L.  
Tiranti di ancoraggio - Sono costituiti da tiranti orizzontali o inclinati, che collegano strutture in calcestruzzo con 
il terreno resistente a monte, con lo scopo di assorbire le spinte del terreno incoerente interposto. Per i tiranti si 
impiegherà acciaio in fili, trecce, trefoli ecc., inseriti in fori di diametro di 100-135 mm, di lunghezza di circa 25 
metri, eseguiti da sonde a rotazione, con eventuale rivestimento, e ancorati a speciali piastre di ripartizione sul 
calcestruzzo e ad un bulbo di 6/8 metri di sviluppo e posti in tensione dopo maturazione di almeno 28 giorni del 



 

bulbo stesso. In caso di cedimento al momento della tesatura, l'Appaltatore dovrà ripetere l'esecuzione di un 
altro bulbo, secondo le indicazioni della D.L. Si applicheranno le norme dei D.M. 27 luglio 1985 e D.M. 11 
marzo 1988.  
 
ART. C/15 - MALTE E CONGLOMERATI  
 
ART. C/15.1 - GENERALITÀ  
Le malte da utilizzarsi per le opere di conservazione dovranno essere confezionate in maniera analoga a 
quelle esistenti. Per questo motivo si dovranno effettuare una serie di analisi fisico chimico , quantitative e 
qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in maniera ideale le composizioni dei nuovi agglomerati. 
Tali analisi saranno a carico dell'Appaltatore dietro espressa richiesta della D.L. Ad ogni modo, la 
composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle varie fasi del lavoro, l'eventuale integrazioni 
con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio pesto, particolari prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno 
indicati dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell'edificio oggetto di intervento. Nella 
preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. Saranno, in 
ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle provenienti da rocce 
friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, 
limacciose e polverose. I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. L'impasto delle 
malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici, dovrà risultare omogeneo e di tinta 
uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni 
impasto essere misurati sia a peso che a volume. La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente 
rimescolata in modo che la sua misurazione riesca semplice ed esatta. Tutti gli impasti dovranno essere 
preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e possibilmente in prossimità del lavoro. I residui di 
impasto non utilizzati immediatamente dovranno essere gettati a rifiuto fatta eccezione per quelli formati con 
calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati. Tutte le prescrizioni 
relative alle malte faranno riferimento alle indicazioni fornite nella parte seconda art. 48 del presente capitolato. 
I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella seguente 
(D.M. 9 gennaio 1987): Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con 
funzione plastificante. Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, 
preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza 
media e compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: −12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla 
malta M1 −8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2 −5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza 
alla malta M3 −2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4  
 

Classe  Tipo  

  Composizio
ne  

  

Cemento  
Calce 
aerea  

Calce 
idraulica  Sabbia  Pozzolana  

M4  Idraulica  - - 1 3 - 
M4  Pozzolanica  - 1 - - 3 
M4  Bastarda  1 - 2 9 - 
M3  Bastarda  1 - 1 5 - 
M2  Cementizia  1 - 0,5 4 - 
M1  Cementizia  1 - - 3 - 
 
 
ART. C/15.2 - MALTE E CONGLOMERATI  
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo le 
particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o stabilite nell'elenco  
prezzi, dovranno corrispondere le seguenti proporzioni:  
a) Malta comune  

Calce spenta in pasta    mc  0,25 - 0,40 
Sabbia      mc  0,85 – 1,00 

b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo)  
Calce spenta in pasta    mc  0,20 – 0,40 
Sabbia      mc  0,90 – 1,00 

c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura)  
Calce spenta in pasta    mc  0,35 – 0,45 
Sabbia vagliata     mc  0,800 



 

d) Malta grassa di pozzolana  
Calce spenta in pasta    mc 0,22 
Pozzolana grezza     mc 1,10 

e) Malta mezzana di pozzolana  
Calce spenta in pasta    mc 0,25 
Pozzolana vagliata     mc 1,10 

f) Malta fina di pozzolana  
Calce spenta in pasta    mc 0,28 
Pozzolana vagliata     mc 1,05 

g) Malta idraulica  
Calce idraulica     q.li  (1) 
Sabbia      mc 0,90 

h) Malta bastarda  
Malta di cui alle lettere a), e), g)   mc 1,00 
Agglomerante cementizio a lenta presa  q.li  1,50 

i) Malta cementizia forte  
Cemento idraulico normale    q.li  (2)   
Sabbia      mc 1,00 

l)  Malta cementizia debole  
Agglomerato cementizio a lenta presa  q.li  (3) 
Sabbia      mc 1,00 

m)  Malta cementizia per intonaci  
     Agglomerante cementizio a lenta presa  q.li  6,00  

Sabbia      mc  1,00  
n)  Malta fina per intonaci  

Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino  
o)  Malta per stucchi  

Calce spenta in pasta    mc  0,45  
Polvere di marmo     mc  0,90  

p)  Calcestruzzo idraulico di pozzolana  
Calce comune     mc  0,15  
Pozzolana     mc  0,40  
Pietrisco o ghiaia     mc  0,80  

q)  Calcestruzzo in malta idraulica  
Calce idraulica     q.li  (4)  
Sabbia      mc  0,40  
Pietrisco o ghiaia     mc  0,80 

r)   Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondazioni, ecc. 
Cemento     q.li  (4) 
Sabbia     mc  0,40 
Pietrisco o ghiaia    mc  0,80 

s)   Conglomerato cementizio per strutture sottili 
Cemento     q.li  (5) 
Sabbia     mc  0,40 
Pietrisco o ghiaia    mc  0,80 

 
(1) Da 3 a 5, secondo l'impiego che si dovrà fare della malta;  
(2) Da 3 a 6, secondo l'impiego;  
(3) Da 2,5 a 4, secondo l'impiego che dovrà farsi della malta, intendendo per malta cementizia magra quella 
dosata a 2,5 q.li di cemento e per malta cementizia normale quella dosata a q.li 4 di cemento;  
(4) Da 1,5 a 3 secondo l'impiego che dovrà farsi del calcestruzzo;  
(5) Da 1,5 a 2,5 secondo l'impiego;  
(6) Da 3 a 3,5.  
 
Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni 
della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le 
malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere 
misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla D.L., che l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere 
e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. La calce 
spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo 
essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e ben unita. L'impasto dei materiali 
dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a mezzo di macchine 



 

impastatrici o mescolatrici. I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad 
ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua 
possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce 
comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore 
quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che 
ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la 
superficie. Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità 
alle prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonché nel D.M. 27 luglio 1985 punto, 2.1 e 
allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità 
necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in 
vicinanza del lavoro. I residui d'impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno 
essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però 
nella sola stessa giornata del loro confezionamento.  
 
ART. C/15.3 - MALTE ADDITIVATE  
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici che hanno 
la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche, migliorare la lavorabilità e ridurre l'acqua di impasto. 
L'impiego degli additivi negli impasti dovrà sempre essere autorizzato dalla D.L., in conseguenza delle effettive 
necessità, relativamente alle esigenze della messa in opera, o della stagionatura, o della durabilità. Dovranno 
essere conformi alle norme UNI 7101-72 e successive, e saranno dei seguenti tipi: aeranti, ritardanti, 
acceleranti, fluidificanti aeranti, fluidificanti-ritardanti, fluidificanti-acceleranti, antigelo, superfluidificanti. Per 
speciali esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la messa in opera in ambienti particolarmente 
aggressivi, potrà essere ordinato dalla D. L. l'impiego di additivi reoplastici.  

Acceleranti - Possono distinguersi in acceleranti di presa e in acceleranti di indurimento. Gli acceleranti di 
presa sono di norma soluzioni di soda e di potassa. Gli acceleranti di indurimento contengono quasi tutti dei 
cloruri, in particolare cloruro di calcio. Per gli additivi a base di cloruro, per il calcestruzzo non armato i cloruri 
non devono superare il 4/5% del peso del cemento adoperato; per il calcestruzzo armato tale percentuale non 
deve superare l'1%; per il calcestruzzo fatto con cemento alluminoso non si ammette aggiunta di cloruro.  

Ritardanti - Anch'essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento. Sono di norma: gesso, gluconato 
di calcio, polimetafosfati di sodio, borace.  

Fluidificanti - Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo. Tensioattivi in grado di abbassare le forze 
di attrazione tra le particelle della miscela, diminuendone l'attrito nella fase di miscelazione. Gli additivi 
fluidificanti sono a base di resina di legno o di ligninsolfonati di calcio, sottoprodotti della cellulosa. Oltre a 
migliorare la lavorabilità sono in grado di aumentare la resistenza meccanica. Sono quasi tutti in commercio 
allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla miscela legante-inerti-acqua nelle dosi indicate dalle ditte 
produttrici: in generale del 2,3 per mille rispetto alla quantità di cemento.  

Plastificanti - Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del cemento. Tra i plastificanti 
si hanno: l'acetato di polivinile, la farina fossile, la bentonite. Sono in grado di migliorare la viscosità e la 
omogeneizzazione delle malte e dei calcestruzzi, aumentando la coesione tra i vari componenti. In generale i 
calcestruzzi confezionati con additivi plastificanti richiedono, per avere una lavorabilità simile a quelli che non li 
contengono, un più alto rapporto A/C in modo da favorire una diminuzione delle resistenze. Per eliminare o 
ridurre tale inconveniente gli additivi in commercio, sono formulati con quantità opportunamente congegnate, di 
agenti fluidificanti, aeranti e acceleranti.  

Aeranti - In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e disgelo ed all'attacco 
chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (aggiunte secondo precise quantità 
da 40 a 60 ml per 100 kg di cemento) in grado di influire positivamente anche sulla lavorabilità. Le occlusioni 
d'aria non dovranno mai superare il 4/6% del volume del cls per mantenere le resistenze meccaniche entro 
valori accettabili.  

Agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Sono malte capaci di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente occorrente 
per la creazione di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro, 
permettono di evitare screpolature, lievi fessurazioni superficiali che spesso favoriscono l'assorbimento degli 
agenti atmosferici ed inquinanti. I riduttori d'acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa 
composti da finissime particelle di copolimeri di stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e 
vengono modificati mediante l'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensionattive e regolatori di 
presa). Il tipo e la quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.L. La quantità di additivo da aggiungere agli 
impasti sarà calcolata considerando:  
− il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso; 
− l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per 



 

eliminare sali o altre sostanze inquinanti); 
− la percentuale di corpo solido (polimetro).  
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà oscillare, in genere, dai 6 ai 
12 lt di lattice per ogni sacco da 50 kg di cemento. Per il confezionamento di miscele cemento/lattice o 
cemento/inerti/lattice si dovrà eseguire un lavoro d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, 
preferibilmente, a mezzi meccanici come betoniere e mescolatori elicoidali per trapano. Per la preparazione 
delle malte sarà necessario miscelare un quantitativo di cemento/sabbia opportunamente calcolato e, 
successivamente aggiungere ad esso il lattice miscelato con la prestabilita quantità d'acqua. In base al tipo di 
malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione variabile da 1:1 a 1:4. Una volta pronta, la 
malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con acqua o con miscele di acqua/lattice al fine 
di riutilizzarla. L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di 
additivo in un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature di 
prodotto. La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 
Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua,lattice e 
cemento molto più fluida. Le malte modificate con lattici riduttori di acqua poiché induriscono lentamente, 
dovranno essere protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida). 

Malte espansive - Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume all'impasto onde 
evitare fenomeni di disgregazione. L'utilizzo di questi prodotti sarà sempre utilizzato dietro indicazione della 
D.L. ed eventualmente autorizzato dagli organi competenti per la tutela del manufatto oggetto di intervento 
L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla in maniera calibrata 
tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione dovrà essere calcolata tenendo conto del ritiro al 
quale l'impasto indurito rimane soggetto. Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando 
materiali e prodotti di qualità con caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti 
specifiche del prodotto, rapporti di miscelazione, modalità di confezionamento ed applicazione, modalità di 
conservazione. Potranno sempre effettuarsi tests preventivi e campionature di controllo.  
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia sarà sempre opportuno 
mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice eventualmente ricorrendo alla consulenza tecnica del 
produttore. Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche -Si potranno utilizzare solo 
dietro specifica prescrizione progettuale o richiesta della  
D.L. comunque dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Si potrà 
richiedere l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di modificare e plasmare le caratteristiche degli impasti 
mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una maglia tridimensionale. Si potranno utilizzare fibre in 
metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e fibrillato che durante la miscelazione degli 
impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. Le fibre di metallo saranno comunque più idonee a svolgere 
compiti di carattere meccanico che di contrasto al ritiro plastico. Le fibre dovranno essere costituite da materiali 
particolarmente resistenti con diametri da 15 a 20 micron, una resistenza a trazione di 400-600 MPa, un 
allungamento a rottura dal 10 al 15% e da un modulo di elasticità da 10.000 a 15.000 MPa. Le fibre 
formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado di ripartire e ridurre le 
tensioni dovute al ritiro, tali malte in linea di massima saranno confezionate con cemento pozzolanico 325, con 
dosaggio di 500 Kg/m3, inerti monogranulari (diam.max.20 mm), additivi superfluidificanti. Le fibre potranno 
essere utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere calibrati tramite provini (da 0,5 a 2 Kg/m3) Le fibre 
impiegate dovranno in ogni caso garantire un'ottima inerzia chimica in modo da poter essere utilizzate sia in 
ambienti acidi che alcalini, facilità di utilizzo, atossicità.  
 
ART. C/15.4 - MALTE PRECONFEZIONATE  
Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente spesso senza le 
attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a dosare in maniera corretta le ricette 
cemento/additivi, inerti/cementi, il dosaggio di particolari inerti, rinforzanti, additivi. Si potrà quindi ricorrere a 
malte con dosaggio controllato confezionate con controllo automatico ed elettronico in modo che nella 
miscelazione le sabbie vengano selezionate in relazione ad una curva granulometrica ottimale e i cementi ad 
alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. Tali malte sono in grado di garantire un'espansione 
controllata. Espansioni eccessive a causa di errori di miscelazione e formatura delle malte potrebbero causare 
seri problemi a murature o strutture degradate. Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre 
tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni 
rappresentativi per effettuare le prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute durante il corso dei 
lavori od in sede di collaudo. Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, 
incollaggi, ancoraggi, rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori 
previsti dal progetto, prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L. In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle 
istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte produttrici che, spesso, prevedono un particolare procedimento di 
preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad 
attivare l'impasto. Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità 



 

all'impasto (miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di adatte dimensioni. 
Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte produttrici nel caso 
dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte 
premiscelate pronte per l'uso purché ogni fornitura sia accompagnata da specifiche schede tecniche relative al 
tipo di prodotto, alle tecniche di preparazione e applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore 
attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Nel caso in cui il tipo di 
malta non rientri tra quelli prima indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di 
resistenza della malta stessa.  
 
ART. C/15.5 - CONGLOMERATI DI RESINA SINTETICA  
Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della D.L. e sotto il controllo 
degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Trattandosi di materiali particolari, 
commercializzati da varie ditte produttrici dovranno presentare alcune caratteristiche di base garantendo 
elevate resistenze meccaniche e chimiche, ottime proprietà di adesione, veloce sviluppo delle proprietà 
meccaniche, buona lavorabilità a basse ed elevate temperature, sufficiente tempo di presa. Si dovranno 
confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi indurenti. Si potrà in fase di intervento 
variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di operazione da effettuarsi relativamente al tipo di 
materiale. Per la preparazione e l'applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle schede 
tecniche dei produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo stoccaggio, al tipo di 
materiale, ai mezzi da utilizzarsi per l'impasto e la miscelazione, alle temperature ottimali di utilizzo e di 
applicazione. Sarà sempre opportuno dotarsi di idonei macchinari esclusivamente dedicati a tali tipi di prodotti 
(betoniere, mescolatrici, attrezzi in genere) Per i formulati a due componenti sarà necessario calcolare con 
precisione il quantitativo di resine e d'indurente attenendosi, con la massima cura ed attenzione alle specifiche 
del produttore. resta in ogni caso assolutamente vietato regolare il tempo d'indurimento aumentando o 
diminuendo la quantità di indurente . Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni 
atmosferiche, applicando il conglomerato preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa del 
40-60%, evitando l'esposizione al sole. Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina 
dovranno essere asciutti ed opportunamente preparati tramite accurata pulitura. L'applicazione delle miscele 
dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme sulla salute e salvaguardia degli operatori.  
 
Art. C/16 -MURATURE E STRUTTURE VERTICALI - LAVORI DI COSTRUZIONE 
 
ART. C/16.1 - MURATURE IN GENERE  
La costruzione di murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, dovrà essere 
eseguita secondo le prescrizioni di cui alla L. 2 febbraio 1974, n.64, al D.M. 24 gennaio 1986 e alla relativa 
Circ. M.LL.PP. 19 luglio 1986 n. 27690 per quanto riguarda le costruzioni sismiche, e al D.M. 20 novembre 
1987 per gli edifici in muratura e il loro consolidamento. Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata 
la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari 
incavi, sfondi canne e fori:  
− per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle 

travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 
delle murature; 

− per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile canne di stufa e camini, vasi, orinatoi, lavandini, 
immondizie, ecc.; 

− per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione; 
− per le imposte delle volte e degli archi; 
− per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche soglie, inferriate, ringhiere, davanzali ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. La costruzione delle 
murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con le murature 
esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori, la formazione di strutture eccessivamente 
emergenti dal resto della costruzione. La muratura procederà a filari rettilinei, con i piani di posa normali alle 
superfici viste o come altrimenti venisse prescritto. All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo 
dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale impiegato. I lavori in muratura, 
qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nel periodo di gelo, durante i quali la 
temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. Quando il gelo si verifichi solo per 
alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle ore meno fredde del 
giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal 
gelo notturno. Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla 
loro ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. Le canne, le gole da camino e simili, 
saranno intonacate a grana fine; quelle di discesa delle immondezze saranno intonacate a cemento liscio. Si 
potrà ordinare che tutte le canne, le gole ecc., nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra una faccia 
temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà 



 

posteriormente. Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con 
addentellati d'uso, sia col costruire l'origine degli archi e delle volte a sbalzo mediante le debite sagome, 
secondo quanto verrà prescritto. La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e 
finestre siano collocati degli architravi in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla 
luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico. Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel 
punto di passaggio fra le fondazioni entroterra e la parte fuori terra, sarà disteso uno strato di asfalto formato 
come quello dei pavimenti, esclusa la ghiaietta, dell'altezza in ogni punto di almeno cm 2. La muratura su di 
esso non potrà essere ripresa che dopo il suo consolidamento. In tutti i fabbricati a più piani dovranno eseguirsi 
ad ogni piano e su tutti i muri portanti cordoli di conglomerato cementizio per assicurare un perfetto 
collegamento e l'uniforme distribuzione dei carichi. Tale cordolo in corrispondenza delle aperture sarà 
opportunamente rinforzato con armature di ferro supplementari in modo da formare architravi portanti, ed in 
corrispondenza delle canne, fori ecc. sarà pure opportunamente rinforzato perché presenti la stessa resistenza 
che nelle altre parti. In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno 
collegate al cordolo.  
 
ART. C/16.2 - MURATURE DI MATTONI  
I mattoni prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnaroli e mai per aspersione. Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi 
ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti 
sopra di esso in modo che la malta refluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. La larghezza delle 
connessure non dovrà essere maggiore di 8 né minore di mm 5 (tali spessori potranno variare in relazione alla 
natura delle malte impiegate). I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa 
all'intonaco od alla stuccatura con il ferro. Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura 
dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza 
fissato. Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
ammorsate con la parte interna. Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere 
cura di scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, 
disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti 
verticali. In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore 
di 5 millimetri e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, 
diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. Le sordine, gli archi, le piattabande e 
le volte, dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva 
dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di mm 5 all'intradosso e mm 
10 all'estradosso.  
Art. C/16.3 -Pareti di una testa ed in foglio con mattoni pieni e forati  
Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi incompleti e 
quelli mancanti di qualche spigolo. Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell'arte, a corsi 
orizzontali ed a perfetto filo, per evitare la necessità di forte impiego di malta per l'intonaco. Nelle pareti in 
foglio, quando la Direzione dei Lavori lo ordinasse, saranno introdotte nella costruzione intelaiature in legno 
attorno ai vani delle porte, allo scopo di poter fissare i serramenti del telaio, anziché alla parete, oppure ai lati 
od alla sommità delle pareti stesse, per il loro consolidamento, quando esse non arrivano fino ad un'altra 
parete od al soffitto. Quando una parete deve eseguirsi fin sotto al soffitto, la chiusura dell'ultimo corso sarà 
ben serrata,se occorre, dopo congruo tempo, con scaglie e cemento. 
 
ART. C/16.4 - MURATURE MISTE  
La muratura mista di pietrame e mattoni dovrà progredire a strati orizzontali intercalando n°. di filari di mattoni 
ogni mq di altezza di muratura di pietrame. I filari dovranno essere estesi a tutta la grossezza del muro e 
disposti secondo piani orizzontali. 
Nelle murature miste per i fabbricati, oltre ai filari suddetti si debbono costruire in mattoni tutti gli angoli dei 
muri, i pilastri, i risalti e le incassature qualsiasi, le spallette e squarci delle aperture di porte e finestre, i 
parapetti delle finestre, gli archi di scarico, le volte, i voltini e le piattabande, l'ossatura delle cornici, le canne da 
fumo, le latrine, i condotti in genere, e qualunque altra parte di muro alla esecuzione della quale non si 
prestasse il pietrame, in conformità alle prescrizioni che potrà dare la D.L. all'atto esecutivo. Il collegamento 
delle due differenti strutture deve essere fatto nel miglior modo possibile ed in senso tanto orizzontale che 
verticale.  
 
ART. C/16.5 - MURATURE DI GETTO O CALCESTRUZZO  
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati 
orizzontali di altezza da cm 0 a 30 su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo, ben 
battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nella sua massa. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovrà essere calato 



 

nello scavo mediante secchi a ribaltamento. Solo nel caso di scavi molto larghi, la D.L. potrà consentire che il 
calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e la battitura deve, per ogni 
strato di cm 30 dall'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei 
componenti. Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili e 
quegli altri mezzi d'immersione che la D.L. prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire che, nel 
passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza. Finito che sia il getto, 
e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere lasciato assodare per tutto il 
tempo che la D.L. stimerà necessario.  
 
ART. C/16.6 - OPERE IN CEMENTO ARMATO NORMALE E PRECOMPRESSO  
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato o precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi strettamente a 
tutte le norme contenute nella L. 5 novembre 1971, n.1086 ed alle norme tecniche vigenti in esso previste 
all'ART. 21 emanate con D.M. 27 luglio 1985 e relativa circolare M.LL.PP. 31 ottobre 1988, n. 27996. Per le 
opere in zona sismica l'Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni di cui alla L. 2 febbraio 1974, n. 64 ed alle 
norme tecniche vigenti in esso previste all'ART. 3 emanate con D.M. 24 gennaio 1986 e relativa circolare 
M.LL.PP., 19 luglio 1986, n. 27690. Tutte le opere in cemento armato facenti parte dell'opera appaltata 
saranno eseguite in base ai calcoli di stabilità, accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione che 
dovranno essere redatti e firmati da un Ingegnere specialista, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla 
Direzione Lavori (oltre che al Progettista ed all'Ente Appaltante) entro il termine che gli verrà prescritto, 
attenendosi ai disegni ed agli schemi facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli 
verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. L'esame e la verifica da parte della 
Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non esonerano in alcun modo 
l'appaltatore dalle responsabilità a lui derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto, restando 
contrattualmente stabilito che, malgrado i controlli di ogni genere eseguiti dalla D.L. nell'esclusivo interesse 
dell'Amministrazione, l'Appaltatore stesso rimane unico e completo responsabile delle opere, sia per quanto 
riguarda la loro progettazione e calcolo, che per la qualità dei materiali e la loro esecuzione; di conseguenza 
egli dovrà rispondere degli inconvenienti che avessero a verificarsi, di qualunque natura, importanza e 
conseguenza essi potessero risultare. Avvenuto il disarmo la superficie delle opere sarà regolarizzata con 
malta cementizia del tipo di cui all'art. C/23 e precedente. L'applicazione si effettuerà previa pulitura e lavatura 
delle superfici delle gettate e la malta dovrà essere ben conguagliata con cazzuola e frattazzo, con aggiunta di 
opportuno spolvero di cemento. Qualora la resistenza caratteristica dei provini assoggettati a prove nei 
laboratori fosse inferiore al valore di progetto, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la 
sospensione dei getti dell'opera interessata e procedere, a cura e spese dell'Appaltatore, ad un controllo 
teorico e/o sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo carente, sulla base della 
resistenza ridotta, oppure ad una verifica della resistenza con prove complementari, o con prelievo di provini 
per carotaggio direttamente dalle strutture, oppure con altri strumenti e metodi di gradimento della D.L. Tali 
controlli formeranno oggetto di apposita relazione nella quale sia dimostrato che, ferme restando le ipotesi di 
vincolo e di carico delle strutture, la resistenza caratteristica è ancora compatibile con le sollecitazioni di 
progetto , secondo le destinazioni d'uso dell'opera ed in conformità delle leggi in vigore. Se tale relazione sarà 
approvata dalla D.L. il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore della resistenza caratteristica 
risultante. Qualora tale resistenza non risulti compatibile con le sollecitazioni di progetto, l'Appaltatore sarà 
tenuto, a sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera, oppure all'adozione di quei provvedimenti 
che la D.L. riterrà di approvare formalmente. Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Appaltatore se il 
valore della resistenza caratteristica del calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto. Oltre ai controlli 
relativi alla resistenza caratteristica di cui sopra, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, e a complete spese 
dell'Appaltatore, disporre tutte le prove che riterrà necessarie, e in particolare le seguenti: a) prova del cono di 
cui all'App. E della UNI 6394-79; b) prova del dosaggio di cemento di cui alla UNI 6393-72 e alla UNI 6394-69; 
c) prova del contenuto d'aria di cui alla UNI 6395-72; d) prova del contenuto d'acqua; e) prova di omogeneità in 
caso di trasporto con autobetoniera; f) prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con 
carotaggio da strutture già stagionate; g) prova di resistenza a compressione con sclerometro.  
 
 
Art. C/17 - MURATURE E STRUTTURE VERTICALI - LAVORI DI CONSERVAZIONE  
 
ART. C/17.1 - GENERALITÀ  
Nei lavori di conservazione delle murature sarà buona norma privilegiare l'uso di tecniche edilizie e materiali 
che si riallaccino alla tradizione costruttiva riscontrabile nel manufatto in corso di recupero. Il ricorso a materiali 
compatibili con gli originali, infatti, consente una più sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto 
oggetto di intervento evitando di creare una discontinuità nelle resistenze fisiche chimiche e meccaniche. Sarà 
quindi sempre indispensabile acquisire buona conoscenza sul manufatto in modo da poter identificare, tramite 
analisi ai vari livelli, le sue caratteristiche chimico fisiche, la sua storia, la tecnica esecutiva utilizzata per la sua 



 

formatura e messa in opera. La finalità esecutiva di intervento sarà quella della conservazione integrale del 
manufatto evitando integrazioni, sostituzioni, rifacimenti, ricostruzioni in stile. Si dovrà cercare quindi di non 
intervenire in maniera traumatica, e generalizzata, garantendo vita al manufatto sempre con operazioni 
minimali, puntuali e finalizzate. Bisognerà evitare, soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi 
traumatici e lesivi dell'originaria continuità strutturale, cromatica e materica. Integrazioni e sostituzioni saranno 
ammesse solo ed esclusivamente quali mezzi indispensabili per garantire la conservazione del manufatto 
(cedimenti strutturali, polverizzazioni, marcescenze, ecc.) sempre e comunque dietro precisa indicazione della 
D.L. previa autorizzazione degli organi competenti preposti alla tutela del bene in oggetto. Nei casi in cui si 
debba ricorrere a tali operazioni sarà sempre obbligo utilizzare tecniche e materiali, compatibili con l'esistente, 
ma perfettamente riconoscibili quali espressioni degli attuali tempi applicativi.  
 

ART. C/17.2 - SARCITURA DELLE MURATURE MEDIANTE SOSTITUZIONE PARZIALE DEL MATERIALE  
L'obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di integrare parti di muratura assolutamente non più 
recuperabili e non più in grado di assolvere alla loro funzione statica e/o meccanica mediante una graduale 
sostituzione che non dovrà comunque interrompere, nel corso dei lavori, la funzionalità statica della muratura. 
L'Appaltatore, quindi, provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad individuare le zone dei 
successivi interventi che dovranno essere alternati in modo da potere sempre disporre di un quantitativo 
sufficiente di muratura resistente. Aprirà una breccia nella prima zona d'intervento ricostruendo la porzione 
demolita con muratura di mattoni pieni e malta magra di cemento, avendo sempre la cura di mettere bene in 
risalto la nuova integrazione rispetto alla muratura esistente, per materiale, forma, colore o tecnica applicativa 
secondo le scelte della D.L., ammorsando da una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente e 
dall'altra parte lasciando le ammorsature libere di ricevere la successiva muratura di sostituzione. Dovrà, in 
seguito, forzare la nuova muratura con la sovrastante vecchia muratura mediante l'inserimento di cunei di 
legno da controllare e da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e malta fluida fino a rifiuto. Queste 
operazioni andranno ripetute per tutte le zone d'intervento.  

ART. C/17.3 - RISTILATURA DEI GIUNTI DI MALTA  
I lavori conservativi su murature in genere, nella gran parte dei casi, riguardano in maniera piuttosto evidente i 
giunti di malta di allettamento tra i singoli manufatti. Si dovranno pertanto effettuare analisi mirate, sulla 
composizione chimico fisica dei manufatti e delle malte di allettamento, per determinarne la natura, la 
provenienza e la granulometria. La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti 
di malta incompatibili, giunti cioè realizzati con malte troppo crude (cementizie) incompatibili col paramento, in 
grado di creare col tempo stress meccanici evidenti. L'operazione dovrà avvenire con la massima cura 
utilizzando scalpelli di piccole dimensioni evitando accuratamente di intaccare il manufatto originale. Seguirà 
un intervento di pulitura utilizzando pennelli a setole morbide e bidone aspiratutto. Previa abbondante 
bagnatura con acqua deionizzata si effettuerà la stilatura dei giunti di malta tramite primo arriccio in malta di 
calce idraulica esente da sali solubili e sabbia vagliata (rapporto legante inerte 1 : 2). L'arriccio sarà da 
effettuarsi utilizzando piccole spatole evitando con cura di intaccare le superfici non interessate (sia con la 
malta che con le spatole) si potranno eventualmente proteggere le superfici al contorno utilizzando nastro in 
carta da carrozziere. La ristilatura di finitura si effettuerà con grassello di calce e sabbia del Ticino 
eventualmente addittivati con sabbie di granulometrie superiori, coccio pesto, polveri di marmo (rapporto 
legantiinerti 1 : 3). La scelta degli inerti sarà dettata dalle analisi preventive effettuate su materiali campioni, e 
dalla risoluzione cromatica che si vuole ottenere in sintonia con le malte esistenti (per piccole ristilature) o in 
difformità per distinguerle da quelle esistenti (porzioni di muratura più vaste). Tali scelte saranno 
esclusivamente dettate dalla D.L. comunque dietro specifica autorizzazione degli organi competenti alla tutela 
del bene in oggetto. La ristilatura avverrà sempre in leggero sotto-quadro e dovrà prevedere una finitura di 
regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata. Le malte utilizzate dietro specifica 
richiesta e/o autorizzazione della D.L. , potranno essere caricate con additivi di natura chimica, quali resine 
epossidiche (richiesta di forte adesività per stuccature profonde non esposte ai raggi U.V.) o resine acriliche o 
acrilsiliconiche.  

 
 
Art. C/18 - STRUTTURE ORIZZONTALI O INCLINATE, SOLAI, VOLTE ECOPERTURE - LAVORI 
DI COSTRUZIONE 
 
ART. C/18.1 - SOLAI  
Le coperture degli ambienti e dei vani potranno essere eseguite, a seconda degli ordini della Direzione Lavori, 
con solai di uno dei tipi descritti in appresso. La D.L. ha la facoltà di prescrivere il sistema e tipo di solaio di 



 

ogni ambiente e per ogni tipo di solaio essa stabilirà anche il sovraccarico accidentale da considerare e 
l'Appaltatore dovrà senza eccezioni eseguire le prescrizioni della D.L. L'Appaltatore dovrà provvedere ad 
assicurare solidamente alla faccia inferiore i tutti i solai ganci di ferro appendi lumi nel numero, forma e 
posizione che, a sua richiesta, sarà precisato dalla D.L. Solai su travi e travicelli in legno.   
Le travi principali a quattro fili di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione 
alla luce ed al sovraccarico. I travicelli di cm 8 per 10 pure a quattro fili, saranno collocati alla distanza, fra asse 
e asse, corrispondente alla lunghezza delle tavelle che devono essere collocate su di essi. I vani sui travi, fra i 
travicelli, dovranno essere riempiti di muratura, e sull'estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato di 
calcestruzzo magro di calce idraulica formato con ghiaiettino fino. Solai su travi di ferro a doppio T (putrelle) 
con voltine in mattoni (pieni o forati) o con elementi laterizi interposti.  Questi solai saranno composti delle 
putrelle, dei copriferri, delle voltine in mattoni (pieni o forati) o dei tavelloni o delle volterrane ed infine del 
riempimento. Le putrelle saranno delle dimensioni fissate volta per volta dalla D.L. e collocate alla distanza, tra 
asse ed asse, che verrà prescritta; in ogni caso tale distanza non sarà superiore ad 1 m. Prima del loro 
collocamento in opera dovranno essere verniciate a minio e forate per l'applicazione delle chiavi, dei tiranti e 
dei tondini di armatura delle piattabande.  
Le chiavi saranno applicate agli estremi delle putrelle alternativamente (e cioè una con le chiavi e la successiva 
senza), e i tiranti trasversali, per le travi lunghe più di 5 m, a distanza non maggiore di 2,50 m Le voltine di 
mattoni pieni o forati, saranno eseguite ad una testa in malta comune od in foglio con malta di cemento a 
rapida presa, con una freccia variabile fra 5 e 10 cm. Quando la freccia è superiore ai cm 5 dovranno 
intercalarsi fra i mattoni delle voltine delle grappe in ferro per meglio assicurare l'aderenza della malta di 
riempimento dell'intradosso. I tavelloni e le volterrane saranno appoggiati alle travi con l'interposizione di 
copriferri. Le voltine di mattoni, le volterrane ed i tavelloni, saranno poi rinfiancate sino all'altezza dell'ala 
superiore della trave e dell'estradosso delle voltine e volterrane, se più alto, con scoria leggera di fornace o 
pietra pomice, convenientemente crivellata e depurata da ogni materiale pesante, impastata con malta magra 
fino ad intasamento completo. Quando la faccia inferiore dei tavelloni o volterrane debba essere intonacata 
sarà opportuno applicarvi preventivamente una sbruffatura di malta cementizia ad evitare eventuali distacchi 
dell'intonaco stesso.  
Solai in cemento armato. Per tali solai si richiamano tutte le norme e prescrizioni per l'esecuzione delle opere 
in cemento armato, di cui all'ART. 67. Solai di tipo misto in cemento armato ed elementi laterizi forati (D.M. del 
30 maggio 1974, parte prima, paragrafo 5).   
I laterizi dei solai di tipo misto in cemento armato, quando abbiano funzione statica, dovranno rispondere alle 
seguenti prescrizioni di cui al D.M. 30 maggio 1974, parte prima, paragrafo 5. In particolare devono:  

1. essere conformati in modo che le loro parti resistenti a pressione vengano nella posa a collocarsi tra di 
loro così da assicurare una uniforme trasmissione degli sforzi di pressione dall'uno all'altro elemento; 

2. ove sia disposta una soletta di calcestruzzo staticamente integrativa di quella in laterizio, quest'ultima 
deve avere forma e finitura tali da assicurare la perfetta aderenza fra i due materiali, ai fini della 
trasmissione degli sforzi di scorrimento; 

3. il carico di rottura a pressione semplice riferito alla sezione netta delle pareti e delle costolature non 
deve risultare inferiore a kg 350 per cmq; 

4. qualsiasi superficie metallica deve risultare circondata da una massa di cemento che abbia in ogni 
direzione spessore non minore di un centimetro; 

5. per la confezione a piè d'opera di travi in laterizio armato, l'impasto di malta di cemento deve essere 
formato con non meno di 6 quintali di cemento per mc di sabbia viva.  

 
 
ART. C/18.2 - CONTROSOFFITTI  
Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici 
esattamente orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e 
di evitare in modo assoluto la formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, incrinature o distacchi 
dell'intonaco. Al manifestarsi di tali screpolature la Direzione Lavori avrà facoltà, a suo insindacabile giudizio, di 
ordinare all'Appaltatore il rifacimento, a carico di quest'ultimo, dell'intero controsoffitto con l'onere del ripristino 
di ogni altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.).  
La posa in opera sarà eseguita con strumenti idonei ed in accordo con le raccomandazioni delle case 
produttrici, comprenderà inoltre tutti i lavori necessari per l’inserimento dei corpi illuminanti, griglie del 
condizionamento, antincendio e quanto altro richiesto per la perfetta funzionalità di tutti gli impianti presenti 
nell’opera da eseguire. 
Nel caso di esecuzione di controsoffitti in locali destinati a deposito di materiali infiammabili o lavorazioni 
soggette a norme di prevenzione incendi dovranno essere usati, a carico dell’appaltatore, materiali e modalità 
di montaggio conformi alla normativa vigente (fibre non combustibili, montaggio a struttura nascosta, etc.) 
secondo quanto fissato dalle specifiche richieste a tale proposito. 
Dalla faccia inferiore di tutti i controsoffitti dovranno sporgere i ganci di ferro appendilumi e/o si dovranno 



 

prevedere adatti fori per l'inserimento di corpi illuminanti ad incasso. Tutti i legnami impegnati per qualsiasi 
scopo nei controsoffitti dovranno essere abbondantemente spalmati di carbolineo su tutte le facce.  
Qualora si rendesse necessario l’uso del controsoffitto per la realizzazione di corpi appesi (apparecchi 
illuminanti, segnaletica, etc.) verranno eseguiti, a carico dell’appaltatore, adeguati rinforzi della struttura 
portante delle lastre di controsoffitto mediante l’uso di tiranti aggiuntivi; questi tiranti dovranno essere fissati, in 
accordo con le richieste del direttore dei lavori, in punti di tenuta strutturale e con sistemi di ancoraggio che 
garantiscano la necessaria stabilità. 
La Direzione Lavori potrà prescrivere la predisposizione di adatte griglie o sfiatatoi in metallo per la ventilazione 
dei vani racchiusi dal controsoffitto.  
 
Controsoffitto in rete metallica (cameracanna) - I controsoffitti in rete metallica saranno composti:  

1. dell'armatura principale retta o centinata in legno di abete, formata con semplici costoloni di cm 6 x 12, 
oppure con centine composte di due o tre tavole sovrapposte ed insieme collegate con interasse di cm 
100; 

2. dell'orditura di correntini in abete della sezione di cm 4 x 4, posti alla distanza di cm 30 gli uni dagli altri 
e fissati solidamente con chiodi e reggette alle centine ed ai costoloni di cui sopra ed incassati ai lati 
entro le murature in modo da assicurare l'immobilità; 

3. della rete metallica in filo di ferro lucido del diametro di mm1 circa, con maglie di circa mm 15 di lato, 
che sarà fissata all'orditura di correntini con opportune grappette; 

4. del rinzaffo di malta bastarda o malta di cemento, secondo quanto prescritto, la quale deve risalire 
superiormente alla rete; 

5. dell'intonaco (eseguito con malta comune di calce e sabbia e incollato a colla di malta fina) steso con 
dovute cautele e con le migliori regole dell'arte perché riesca del minore spessore possibile, con 
superficie piana e liscia.  

 
Controsoffitto tipo "Perret" - I controsoffitti eseguiti con materiale speciale tipo Perret, Italia o simili, saranno 
costituiti da tavelle sottili di cotto dello spessore di cm 2,5 armate longitudinalmente con tondini di acciaio 
annegato in malta a q 3 di cemento Portland per mc di sabbia, il tutto ancorato al solaio sovrastante mediante 
robusti cavallotti di ferro posti ad opportuna distanza.  
La faccia vista del controsoffitto sarà sbruffata con malta bastarda.  
 
Controsoffitto in graticcio tipo "Stauss" - I controsoffitti con graticcio di cotto armato tipo Stauss o simili saranno 
costituiti essenzialmente da strisce di rete di fili di ferro ricotto del diametro di mm 1 a maglie di mm 20 di lato 
aventi gli incroci annegati in crocette di forma poliedrica in argilla cotta ad alta temperatura, che assicurano alla 
malta una buona superficie di aderenza.  
Dette strisce assicurate agli estremi a tondini di ferro da mm 8 almeno, ancorati a loro volta nelle murature 
perimetrali con opportune grappe poste a distanza di cm 25, ben tese mediante taglie tendifili, verranno 
sostenute con cavallotti intermedi (a distanza di circa m 0,40) ed occorrendo, mediante irrigidimenti di tondino 
di ferro da mm 3, in modo da risultare in tutta la superficie saldamente fissate al soffitto senza possibilità di 
cedimenti.  
Per l'impalcatura si procederà come per un controsoffitto normale: la malta gettata con forza contro il graticcio 
deve penetrare nei fori tra le varie crocette, formando al di là di esse tante piccole teste di fungo che 
trattengono fortemente l'intonaco alla rete.  
Trattandosi di rivestire superfici curve comunque centinate, la rete metallica del controsoffitto tanto del tipo 
comune quanto del tipo Stauss dovrà seguire le sagome di sostegno retrostanti opportunamente disposte, ed 
essere fissate ad esse con tutti i necessari accorgimenti per assicurare la rete e farle assumere la curvatura 
prescritta.  
 
Controsoffitto in cartongesso - Avranno spessori e dimensioni tali da introdurre deformazioni a flessione (su 
sollecitazioni originate dal peso proprio) non superiori a 2 mm.; saranno costituite da impasti a base di gesso 
armato e verranno montate su guide o fissate a strutture a scomparsa; tale tipo di controsoffittature dovranno 
essere eseguite con pannelli di gesso smontabili da ancorare alla struttura preesistente con un armatura di filo 
di ferro zincato e telai metallici disposti secondo un’orditura predeterminata a cui andranno fissati i pannelli 
stessi. 

Nel caso del cartongesso la controsoffittatura dovrà essere sospesa, chiusa, costituita da lastre 
prefabbricate di gesso cartonato dello spessore di mm. 12,5 fissate mediante viti autoperforanti fosfatate ad 
una struttura costituita da profilati in lamiera d’acciaio zincata dello spessore di 6/10 posta in opera con 
interasse di ca. 60 cm. e finitura dei giunti eseguita con bande di carta e collante speciale oltre alla sigillatura 
delle viti autoperforanti. 

 



 

Pannelli in fibra di vetro stampati a caldo - Ottenuti con procedimenti di stampa a caldo su pannelli di spessore 
intorno ai 6 mm. ed eventuali rilievi di varie forme e dimensioni, avranno un peso proprio di 2 Kg/mq. ca. e, con 
le strutture di supporto, di 3 Kg/mq. ca., coefficiente di assorbimento acustico (a Sabine) di 0,30 a 125 Hz e 
0,15 a 4000 Hz, resistenza termica di 0,14 mq.K/W (0,17 mq.h°C/Kcal.), umidità dell’ambiente di applicazione 
non superiore all’80% a 20°C., tenuta al fuoco. 
Pannelli in fibra di vetro rivestiti - Saranno costituiti da pannelli in fibra di vetro (anche ad alta densità) rivestiti 
con velo di vetro polimerizzato a caldo, con spessori di 20/25 mm. e peso proprio di 1,3/2 Kg/mq. ca. e con le 
strutture di supporto di 2,3/3 Kg/mq., coefficiente di assorbimento acustico (a Sabine) di 0,45 a 125 Hz e 0,99 a 
4.000 Hz, resistenza termica di 0,49/0,61 mq.K/W (0,57/0,71 mq.h°C/Kcal), umidità dell’ambiente di 
applicazione non superiore all’80% a 20°C., tenuta al fuoco. 

 
Pannelli in fibre minerali - Costituiti da pannelli in fibre minerali agglomerate con leganti speciali, avranno 
spessori di 16 mm. ca, peso proprio di 5,4 Kg/mq. ca. e con le strutture di supporto di 7 Kg/mq., coefficiente di 
assorbimento acustico (a Sabine) di 0,30 a 125 Hz e 0,78 a 4.000Hz, resistenza termica di 0,319 mq.K/W 
(0,372 mq.h°C/Kcal), umidità dell’ambiente di applicazione non superiore al 70% a 20°C, tenuta al fuoco di 
120' (con struttura nascosta). 
 
ART. C/18.3 - COPERTURE A TETTO  
La copertura a tetto sarà sostenuta da una grossa armatura in legno, ferro o cemento armato, il tutto con le 
dimensioni e disposizioni che saranno prescritte dai tipi di progetto o dalla D.L.  
Sulla grossa armatura saranno poi disposti i travicelli ed i listelli in legno (piccola armatura) sulla quale sarà poi 
distesa la copertura di tegole direttamente o con l'interposizione di un sottomano in legno od in laterizi.  
 
Sottomano in legno - Sarà costituito da tavole di legno di abete dello spessore di cm 2,5, piallate dalla parte in 
vista, unite a filo piano e chiodate alla sottostante orditura di travicelli.  
 
Sottomano di pianelle o tavelline - Il sottomano di pianelle o tavelline si eseguirà collocando sui travicelli o 
correntini le pianelle o tavelline una vicina all'altra, bene allineate e in modo che le estremità di esse posino 
sull'asse di detti legami e le connessure non siano maggiori di mm 6. Le dette connessure saranno stuccate 
con malta idraulica liquida.  
I corsi estremi lungo la gronda saranno ritenuti da un listello di abete chiodato alla sottostante armatura del 
tetto.  
 
Copertura di tegole curve o coppi -La copertura di tegole a secco si farà posando sulla superficie da coprire un 
primo strato di tegole con la convessità rivolta verso il basso, disposte a filari ben allineati ed attigui, 
sovrapposte per cm 15 ed assicurare con frammenti di laterizi. Su questo tratto se ne collocherà un secondo 
con la convessità rivolta verso l'alto, similmente accavallate per cm 15 disposte in modo che ricoprano la 
connessura fra le tegole sottostanti Le teste delle tegole in ambedue gli strati saranno perfettamente allineate 
sia nel senso parallelo alla gronda che in qualunque senso diagonale. Il comignolo, i displuvi ed i compluvi 
saranno formati con tegoloni.  
I tegoloni del comignolo e dei displuvi saranno diligentemente suggellati con malta, e così pure saranno 
suggellate tutte le tegole che formano contorno delle falde, o che poggiano contro i muri, lucernari, canne da 
camino e simili. Le tegole che vanno in opera sulle murature verranno posate sul letto di malta. La copertura di 
tegole sul letto di malta verrà eseguita con le stesse norme indicate per la copertura di tegole a secco; il letto di 
malta avrà lo spessore di cm 4-5.  
 
Copertura in tegole alla romana - La copertura in tegole alla romana (o maritate) composta di tegole piane 
(embrici) e di tegole curve (coppi) si eseguirà con le stesse norme della precedente, salvo che si poserà sulla 
superficie da coprire il primo strato di tegole piane debitamente intervallate e sovrapposte, e successivamente 
il secondo strato di tegole curve che ricopriranno i vuoti fra i vari filari di tegole piane. Anche per questo tipo di 
copertura a secco dovrà eseguirsi con calce idraulica mezzana la necessaria muratura delle testate e dei 
colmi, la calce a scarpa ecc. In corrispondenza delle gronde dovranno impiegarsi embrici speciali a lato 
parallelo.  
 
Copertura di tegole piane - Nella copertura di tegole piane ad incastro (marsigliesi o simili), le tegole, quando 
devono poggiare su armatura di correnti, correntini o listelli, saranno fissate a detti legnami mediante legatura 
di filo di ferro zincato, grosso mm1 circa, il quale, passando nell'orecchio esistente in riporto nella faccia 
inferiore di ogni tegola, si avvolgerà ad un chiodo pure zincato, fissato in una delle facce dei correntini o listelli. 
Quando invece le tegole devono poggiare sopra un assito, sul medesimo, prima della collocazione delle tegole, 
saranno chiodati parallelamente alla gronda dei listelli della sezione di cm 4-3 a distanza tale, tra loro, che vi 
possano poggiare i denti delle tegole di ciascun filare. Per la copertura di tegole piane ad incastro su 
sottomano di laterizio, le tegole dovranno posare sopra uno strato di malta grosso da cm 4 a 5, ed essere 



 

suggellate accuratamente ogni tegola con la malta stessa. In ogni caso dovranno essere impiegate, nella posa 
della copertura, mezze tegole rette e diagonali alle estremità delle falde e negli spigoli, in modo da alternare le 
tegole da un filare all'altro. Sopra i displuvi dovranno essere disposti appositi tegoloni di colmo murati in malta 
idraulica, inoltre dovrà essere inserito un numero adeguato di cappucci di aerazione. Copertura in lastre di 
ardesia artificiale.  
Le coperture in ardesia artificiale potranno essere eseguite nei seguenti tipi:  

− con lastre ondulate normali spessore mm 5.5 a 6, 
− con lastre ondulate alla romana spessore mm 5.5 a 6, 
− con lastre ondulate alla toscana spessore mm 5.5,  
− con lastre piane alla francese spessore mm 4  

In ogni caso le lastre di copertura verranno poste in opera su tavolato di legno abete dello spessore di almeno 
mm 25 con superiore rivestimento di cartone catramato, ovvero sopra orditura di listelli pure in abete della 
sezione da cm 4 x 4 a cm 7 x 7 a seconda dell'interasse e del tipo di copertura, fissandole con speciali 
accessori in ferro zincato (grappe, chiodi o viti, ranelle triple, ecc.). La loro sovrapposizione dovrà essere, a 
seconda del tipo di lastra, da cm 5 a 8; i colmi ed i pezzi speciali terminali di ogni tipo saranno anch'essi fissati 
con gli appositi accessori.  
L'ardesia artificiale per coperture potrà essere richiesta nel colore grigio naturale, rosso, nero-lavagna, ruggine.  

 
 

Art. C/19 - STRUTTURE ORIZZONTALI O INCLINATE - SOLAI, VOLTE ECOPERTURE - 
DEMOLIZIONI, SOSTITUZIONI E COLLEGAMENTI 
 
ART. C/19.1 - DEMOLIZIONI  
Per le opere di demolizione di solai, volte e coperture, l'Appaltatore sarà obbligato ad attenersi alle seguenti 
disposizioni:  
 
Generalità - Gli interventi di demolizione o sostituzione riguarderanno esclusivamente porzioni o sistemi 
strutturali che risultino del tutto irrecuperabili dopo attenta campagna di rilievo e diagnosi. Ovvero tutti quei 
sistemi e/o subsistemi non più in grado di assolvere la loro funzione statica, nemmeno mettendo in atto 
interventi consolidanti puntuali od estesi, in grado di lavorare in parallelo e/o in modo collaborante con gli 
stessi.  
Si dovrà fare ricorso ad opere di sostituzione parziale solo quando alcune parti od elementi della struttura si 
presenteranno deteriorati a tal punto da non garantire la stabilità dell'intera struttura. Si utilizzeranno sempre e 
comunque a tal scopo, materiali e tecniche idonee, possibilmente asportabili e/o sostituibili, in contrasto per 
forma e/o tipologia e/o materiale col manufatto esistente, pertanto nettamente identificabili e riconoscibili. 
Qualsiasi operazione sarà comunque da concordare preventivamente con la D.L. previa specifica 
autorizzazione degli enti preposti alla tutela del bene oggetto di intervento.  
Tutte le pavimentazioni potranno eventualmente essere recuperate integralmente dietro specifiche indicazioni 
della D.L.  
 
Coperture - Fatte salve le generalità di cui sopra, si eseguirà in primo luogo, con ogni cautela, in condizioni di 
massima sicurezza per gli operatori, la dismissione del manto di copertura, di converse, scossaline, canali di 
gronda, delle canne fumarie e dei comignoli; solo in seguito l'Appaltatore potrà rimuovere la piccola, la media e 
la grossa orditura o comunque la struttura sia essa di legno, sia di ferro o di cemento armato.  
In presenza di cornicioni o di gronde a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano ancorati all'ultimo solaio o, 
viceversa, trattenuti dal peso della copertura; in quest'ultimo caso, prima di rimuovere la grossa orditura, dovrà 
puntellare i cornicioni. La demolizione della copertura, si dovrà effettuare operando dall'interno dell'edificio; in 
caso contrario gli operai dovranno lavorare esclusivamente sulla struttura principale e mai su quella 
secondaria, impiegando opportunamente tavole di ripartizione.  
Nel caso in cui la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante superi i 2 metri, l'Appaltatore sarà 
obbligato a predisporre idonea impalcatura; se non fosse possibile porla in opera per la presenza di un piano 
sottostante non portante o non agibile dovrà predisporre tutte le opportune operazioni per garantire l'incolumità 
degli addetti ai lavori.  
 
Solai piani - Previa attenta verifica del sistema costruttivo, verranno rimossi i pavimenti ed i sottofondi, i 
tavellonati e le voltine. Nel caso non si dovessero rimuovere i travetti, sarà cura dell'Appaltatore predisporre 
idonei tavolati di sostegno per gli operai. I travetti andranno sfilati dalle sedi originarie evitando di fare leva sulle 
murature esistenti mediante il puntellamento, la sospensione e il taglio dei travetti.  
Le solette in cemento armato monolitiche, prive di una visibile orditura principale, dovranno preventivamente 
essere puntellate in modo da accertare la disposizione dei ferri di armatura. L'Appaltatore dovrà inoltre evitare 
la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi e l'eccessivo accumulo degli stessi sui solai.  



 

 
Solai a volta - La demolizione delle volte con evidenti dissesti andranno diversificate in relazione alle tecniche 
costruttive delle stesse, al loro stato di degrado, alla natura del dissesto ed alle condizioni al contorno.  
L'Appaltatore sarà sempre tenuto a realizzare puntellamenti sbadacchiature secondo le indicazioni della D.L. in 
modo da assicurare la stabilità dei manufatti in adiacenza, oltre che per controbilanciare la mancata spinta 
esercitata dalla volta da demolire. In ogni caso la demolizione di volte in mattoni in foglio, a crociera o a vela 
dovrà iniziare dalla chiave della volta e seguire un andamento a spirale.  
La demolizione delle volte ad arco ribassato e a botte andrà invece eseguita per sezioni frontali procedendo 
dalla chiave verso le imposte.  
 

ART. C/19.2 - SOSTITUZIONI E COLLEGAMENTI  
Nel caso di sostituzioni, parziali o globali, l'Appaltatore avrà cura di procedere alle eventuali demolizioni 
secondo le modalità e gli accorgimenti descritti nel presente capitolato. Il collegamento di una nuova struttura 
ai muri perimetrali, se non stabilito diversamente dalle prescrizioni di progetto o dalle direttive della D.L., verrà 
effettuato con le seguenti modalità.  
 
Strutture piane ad elementi metallici - Le operazioni si effettueranno secondo le indicazioni di progetto. I 
collegamenti fra le travi ed i muri perimetrali si potranno realizzare murando direttamente ogni testa della trave 
realizzando preventivamente idonea piastra di ripartizione. L'Appaltatore dovrà saldare all'ala, nella parte 
annegata nel conglomerato, degli spezzoni di tondino di acciaio ripiegati ad uncino in grado di contrastare lo 
sfilamento della putrella. L'alloggiamento della trave da realizzare nella muratura, dovrà avere forma tronco-
conica con la base maggiore rivolta verso l'esterno. 
Se il muro non sarà in grado di garantire la resistenza a carichi concentrati, si potrà realizzare un cordolo di 
cemento armato ricavato nella muratura sul quale appoggiare le putrelle. In ogni, caso si dovrà prima liberare 
la struttura da tutti i carichi accidentali e procedere alla messa in opera della puntellatura del solaio che dovrà 
essere forzata in modo da ridurre al minimo l'effetto del carico sulle travi esistenti.  
 
Strutture piane in legno - Nel caso in cui il collegamento ai muri perimetrali si dovrà realizzare tramite nuovo 
cordolo in cemento armato, l'Appaltatore dovrà demolire porzioni di muratura perimetrale in modo da creare 
appositi vani a sezione tronco-conica di altezza pari a quella del cordolo per permettere l'inserimento di parti in 
cemento armate sagomate a coda di rondine funzione di ancoraggio. Le armature degli ancoraggi verranno 
eseguite, secondo le prescrizioni di progetto, contemporaneamente a quelle del cordolo.  
L'interasse fra gli ancoraggi potrà variare in relazione alla consistenza del muro, alle dimensioni del solaio ed 
alle indicazioni di progetto (di norma circa ogni 3 ml.). In linea di massima per solai di 4/6 metri si potranno 
realizzare cordoli di 15/20 cm. di base per 30 cm. di h. armati con ferri di 14 mm.; rete elettrosaldata di 
mm.150x150 con diametro di mm.4, chiodata e gettata in cappa di cemento con spessore di cm 4/6. Se 
prescritto dagli elaborati di progetto saranno da realizzarsi idonei fori nella muratura in cui inserire le barre 
d'ancoraggio del cordolo. Tali fori avranno un'inclinazione sempre inferiore ai 45° rispetto al piano trasversale 
della muratura.  
Prima dell'inserimento degli ancoraggi saranno riempiti con boiacca di cemento o resine di sintesi chimica 
secondo quanto stabilito dagli elaborati di progetto. Nel caso in cui il cordolo si realizzerà per cantieri, 
l'armatura verrà posta in opera per tratti e andranno eseguiti getti più corti di almeno 30cm. rispetto alla 
lunghezza di ciascun vano della muratura. 
Questa operazione consentirà ai ferri dell'armatura di essere piegati e inseriti nel vano; i ferri dovranno essere 
di lunghezza tale da poterli sovrapporre a quelli dei cantieri adiacenti. Una volta eseguito il getto si aprirà il 
cantiere adiacente ed i ferri dell'armatura verranno nuovamente stesi e collegati al tratto successivo. Infine 
andrà ripristinata la muratura intorno alle teste delle travi, avendo cura di aerarle e/o trattarle secondo le 
prescrizioni della D.L.  
Nel caso in cui non fosse prevista la realizzazione di cordoli, si dovranno eseguire nella muratura dei fori 
passanti sempre di forma tronco -conica, adatti al collegamento con i tiranti a coda di rondine. Questi ultimi, 
dovranno essere fissati ad una estremità della trave tramite idonea chiodatura o bullonatura; l'estremità 
opposta della trave verrà saldata ad una gabbia di tondini sagomati di forma tronco-conica da alloggiarsi nel 
foro da riempire con la malta prescritta.  
Se espressamente richiesto dalla D.L. o dagli elaborati di progetto, il collegamento dovrà essere realizzato per 
mezzo di tiranti a piastra, praticando un foro passante in direzione della lunghezza della trave. L'Appaltatore 
dovrà quindi ricavare nella muratura una nuova sede di forma troncoconica di dimensioni tali da accogliere la 
piastra metallica che dovrà poggiare su una base perfettamente spianata, realizzata con getto di malta 
cementizia. Il tirante di acciaio dovrà avere la forma e le dimensioni definite dagli elaborati di progetto ed 
essere collegato ad una estremità della trave per una lunghezza non inferiore agli 80 cm. mediante idonea 
chiodatura o bullonatura; l'altro estremo dovrà terminare con una sezione piatta in cui si praticherà un'asola di 
forma idonea in modo da trattenere i cunei tenditori; quest'estremità potrà essere filettata e collegata con un 



 

dado di acciaio.  
 
Struttura piana latero-cementizia - Il nuovo collegamento con le murature perimetrali si potrà realizzare tramite 
la formazione di un cordolo in cemento armato che sarà dimensionato in base alla consistenza dei muri ed alle 
indicazioni di progetto. Si seguirà con il sistema dei cantieri alternati oppure si potrà ricavare nella muratura; il 
cordolo dovrà essere ancorato a quest'ultima mediante elementi a coda di rondine o spezzoni di ferro piegati e 
murati. Le armature del cordolo con i relativi ancoraggi saranno inseriti nei vani appositamente ricavati e 
collegati con le teste delle travi. Gli elementi di un'eventuale struttura aggiuntiva dovranno essere messi in 
opera alla quota stabilita con i necessari puntelli. Nel caso in cui il cordolo verrà inserito solo parzialmente nello 
spessore del muro, l'Appaltatore dovrà predisporre la casseratura per la parte di cordolo che fuoriesce dal 
muro  
 

ART. C/19.3 - SOSTITUZIONE DI TRAVI IN LEGNO  
La integrale sostituzione di travi in legno sarà da effettuarsi solo ed esclusivamente in caso di assoluta 
inconsistenza fisico-materico-strutturale della trave, ovvero quando non sia possibile farla lavorare in parallelo 
con nuove travature o nuovi sistemi strutturali in grado di scaricarla parzialmente od integralmente.  
L'Appaltatore dovrà preventivamente puntellare i travetti ed il tavolato posato sulle travi con più puntelli da 
collocarsi parallelamente alle travi. Sopra ai puntelli in corrispondenza dell'intradosso dei travetti, si dovrà 
collocare un’architrave sulla quale verranno posti a contrasto i singoli travetti mediante chiodatura di biette in 
legno.  
Nel caso in cui la puntellatura dovesse appoggiare sopra a un solaio non sufficientemente solido, si dovranno 
posizionare i puntelli in modo da gravare su elementi strutturali sufficientemente resistenti; nel caso in cui, ad 
insindacabile giudizio della D.L., il solaio sottostante non fosse in grado di offrire sufficienti garanzie di 
resistenza, sarà necessario scaricare i puntelli sulle murature perimetrali, o prolungarli e sovrapporli sino al 
solaio del piano inferiore. L'Appaltatore dovrà altresì impiegare tavole in legno di idonea sezione posizionate 
alla base dei puntelli per una migliore ripartizione dei carichi. In ogni caso la trave liberata dalla muratura in 
corrispondenza degli appoggi, verrà sfilata intera e, solo dietro specifica autorizzazione della D.L. potrà essere 
tagliata.  
La nuova trave dovrà corrispondere come materiale, essenza qualità e dimensioni ai requisiti richiesti dagli 
elaborati di progetto. Dovrà essere messa in opera, nel caso di trave in legno, ripristinando compiutamente 
l'equilibrio strutturale preesistente.  
 

ART. C/19.4 - SOSTITUZIONI DI ELEMENTI LATERIZI CON PUTRELLE IN FERRO  
Fatte salve le generalità di cui al precedente articolo C/28.1. L'Appaltatore dovrà preventivamente puntellare il 
solaio, solo successivamente sarà possibile rimuovere il pavimento con il relativo sottofondo, asportare i 
materiali di riempimento fino a raggiungere l'estradosso del ferro e del laterizio.  
Verrà in parallelo posto in opera un tavolato di servizio che appoggerà sulle putrelle. Le tecniche, gli 
accorgimenti e i materiali da impiegasi nella sostituzione verranno stabiliti dalla D.L. ed eseguiti sotto la sua 
sorveglianza.  
Di norma l'Appaltatore dovrà porre in opera un tavellonato in laterizio poggiato sull'ala inferiore dei travetti; 
sopra il tavellonato si dovranno posizionare gli elementi di alleggerimento costituiti da laterizi forati o da altro 
materiale ( blocchi di polistirolo ecc.). In corrispondenza dell'ala superiore delle putrelle, preventivamente pulite 
e sgrassate andrà saldato un tondino di ferro sagomato a zig-zag in grado di assicurare una valida coazione 
fra la struttura metallica ed il getto di calcestruzzo. L'Appaltatore, infine, dovrà far eseguire il getto in 
calcestruzzo armato, previa abbondante irrorazione con acqua del sottofondo.  
L'operazione si svolgerà in base alle prescrizioni di progetto, il collegamento verrà assicurato mediante ferri di 
ripartizione incrociati o rete metallica elettrosaldata.  
 

ART. C/19.5 - SOSTITUZIONE DEL TAVOLATO ESISTENTE  
L'operazione si effettuerà solo nel caso in cui il tavolato esistente non fosse più assolutamente in grado di 
fornire sufficienti garanzie, e fosse eccessivamente marcescente.  
L'Appaltatore effettuerà preventivamente tutte quelle opere di puntellatura e/o di rafforzamento degli elementi 
della struttura in modo da poter effettuare le opere di demolizione e di rimozione secondo le norme contenute 
nel presente capitolato.  
Dovrà utilizzare per la sostituzione del tavolato esistente tavole in legno la cui essenza sarà quella prescritta 
dagli elaborati di progetto e le cui caratteristiche tecniche saranno conformi a quelle stabilite dall'art. C/6 del 
presente capitolato. Le tavole dovranno avere uno spessore non inferiore a 4 cm. ed essere rifilate, intestate e 
collegate alla struttura mediante chiodi o tenoni.  



 

Il tavolato così realizzato, se richiesto, dovrà essere connesso alle murature adiacenti secondo le modalità 
indicate dall'art. C/28.2 del presente capitolato.  
 

ART. C/19.6 - RIPASSO MANTI DI COPERTURA IN COPPI DI LATERIZIO  
Manto di copertura - L'Appaltatore dovrà effettuare la ricorsa generale del manto di copertura tramite la 
rimozione dei coppi e, previa verifica sullo stato di consistenza materica, della eventuale piccola orditura del 
tetto.  
L'accatastamento di tale materiale avverrà entro l'ambito del cantiere, comunque non in modo da gravare sulla 
struttura dell'edificio. I coppi subiranno un intervento di pulitura manuale tramite bruschinaggio con spazzole di 
saggina, la successiva battitura, l'eventuale sostituzione sino al 30/40 % in caso di rotture evidenti e/o 
criccature, con nuovi manufatti di produzione industriale, tra loro identici per forma, materiale e colore, da 
posizionarsi inferiormente rispetto a quelli recuperati, ottenendo in totale una posa di circa 36/42 coppi al mq. I 
coppi posti a canale potranno essere incollati al sottostante ed eventuale nuovo supporto coibente mediante 
spalmatura di collante epossidico, a file alternate, al fine di garantirne la inamovibilità, in ragione anche 
dell'azione degli agenti atmosferici. L'operazione sarà comprensiva della ricostruzione e/o posa in opera di 
colmi di vertice mediante copponi, e eventuali calmi diagonali con sigillatura degli stessi mediante malta 
bastarda, nonché della messa in opera di scossaline e/o converse in lastre di rame lungo le adiacenze con la 
muratura. Sarà cura dell'Appaltatore garantire la protezione della copertura con teli impermeabili al termine di 
ogni giornata di lavoro sino al suo completo recupero.  
Alla ricollocazione in falda dei coppi a canale, precederà una attenta verifica e rettifica delle pendenze. Si 
dovrà altresì garantire una corretta aerazione del sottotetto.  
 
Supporto di assito - L'Appaltatore dovrà effettuare il trattamento globale dell'assito e della grossa orditura prima 
di riposizionare il manto di copertura. Travi, travetti, travicelli, assito e dormienti se eccessivamente degradati, 
marcescenti e non più in grado di assolvere alla loro funzione verranno sostituiti con nuovi manufatti identici 
per dimensione ed essenza.  
Qualsiasi intervento dovrà essere preventivamente discusso con la D.L. e comunque sempre preceduto da un 
attenta operazione di pulitura dei manufatti lignei da recuperare, del sottotetto e dell'estradosso delle volte, 
utilizzando spazzole di saggina, stracci e scopinetti, nonché aria compressa a bassa pressione e apparecchi di 
aspirazione tipo bidone aspiratutto. Su tutte le parti lignee si dovrà effettuare un trattamento anti-fungo, anti-
muffa mediante applicazione di adatto prodotto. La stesura del prodotto dovrà garantire il deposito e 
l'assorbimento da parte del legno di almeno cc 350 di prodotto per mq, e sarà preceduta da sgrassaggio con 
solvente compatibile, per eliminare tracce di unto e/o depositi non già eliminati con precedenti operazioni. 
Dietro indicazioni della D.L. a trattamenti avvenuti si potrà procedere alla messa in opera di pannelli semirigidi 
resinati di poliuretano espanso, per formazione di strato coibente, sopra l'assito esistente per mezzo di 
armatura di sostegno in listelli di abete fissati all'assito. Spessore cm 3, densità 30 kg/mc, autoestinguente.  
Si procederà in seguito alla messa in opera di manto impermeabile a due strati ortogonali di membrana 
prefabbricata applicata a fiamma, previa spalmatura bituminosa sul piano di posa. Precedente formazione di 
strato di separazione ottenuto mediante fornitura in opera di strato in feltro di poliestere (gr/mq 200) aut strato 
di cartalana (gr/mq 450), da applicarsi sullo strato coibente.  
Il doppio strato impermeabile sarà ottenuto con membrane prefabbricate a bitume plastomero, 4 mm con 
supporto di poliestere TNT (tessuto non tessuto) da filo continuo, sormonto di almeno 10 cm; eventuale utilizzo 
del secondo strato con finitura ardesiata della superficie esterna.  
Proprietà chimiche: comportamento al fuoco non infiammabili, punto di rammollimento 95/150 gradi centigradi. 
Proprietà fisiche: densità maggiore di 4 kg/mq. Proprietà meccaniche: resistenza a trazione longitudinale di 
circa 90 da N/5cm kg/5cm, trasversale di circa di 80 da N/5cm; allungamento a rottura longitudinale e 
trasversale del 45% circa. Giunti orizzontali: applicazione a fiamma e spalmatura a caldo di bitume ossidato. 
Eventuale formazione di giunti particolari da eseguirsi a regola d'arte: giunti di dilatazione, protezione lungo i 
raccordi, collegamenti con manufatti accessori. Normativa di riferimento: Capitolato Speciale di Appalto, norme 
UNI per i bitumi e le guaine 8202.  
 
Supporto in tavellonato - Andranno accuratamente verificate le tavelle in cotto pulite con spazzole di saggina, 
stracci, scopinetti, bidone aspiratutto ed eventualmente acqua deionizzata. Revisione e ristilatura dei giunti di 
malta utilizzando malta di calce. Revisione dei raccordi e delle pendenze; eventuale utilizzo di argilla espansa 
idrorepellente per uniformare le pendenze non potendo lavorare sulle strutture portanti. Si potrà in seguito 
procedere come per le coperture con supporto in assito, tramite il posizionamento di manto coibente e/o di 
manto impermeabile a due strati di membrana prefabbricata bitume plastomero (caratteristiche identiche alle 
precedenti.  
 
Sottocopertura impermeabile -Dietro specifiche indicazioni della D.L. in caso di strutture di supporto del manto 



 

di copertura in listelli di legno o in assito da non sostituire, previo trattamento dei legni, si potranno posizionare 
lastre in fibrocemento, resina rinforzata, polipropilene e cemento, di sottocopertura fissate con viti e rondelle.  

 
 

Art. C/20 - CONSOLIDAMENTO E CONSERVAZIONE DI STRUTTURE  
E MANUFATTI IN LEGNO 
 
Art. C/20.1 - Generalità  
Gli interventi dovranno essere eseguiti, nella loro totalità, per lotti onde evitare di esporre le opere in oggetto ad 
inutili rischi di umidificazione.  
 
ART. C/20.2 -OPERE PROVVISIONALI  
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e razionale 
dell’impianto di cantiere. Esso comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la costruzione e tendenti a 
rendere il lavoro più sicuro e spedito.  
Salvo diverse ed ulteriori indicazioni fornite dalla D.L. le opere provvisionali dovranno essere eseguite come 
segue e comunque essere sempre realizzate con la massima cura e con le necessarie precauzioni al fine di 
non arrecare danni alle opere. Dovranno pertanto essere eseguite con ordine in modo da non danneggiare le 
murature, i solai e le coperture e in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti ai lavori, così come 
prescritto dalla Legge 626/92, e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi.  
 
Ponteggi fissi in legno   
Elementi verticali: (antenne, piantane, abetelle) con diametro 12-25 cm e lunghezza 100-120 cm su cui 
appoggeranno tramite i gattelli, e gli  
Elementi orizzontali: (correnti, beccatelli) aventi il compito di collegare tra di loro le antenne e di ricevere il 
carico dagli  
Elementi trasversali: (traverse, travicelli) che si poggeranno con le loro estremità rispettivamente sui correnti e 
sul muro di costruzione e su cui insisteranno  
Tavole da ponte: tavole in pioppo o abete, comunque dello spessore di 4-5 cm e larghezza maggiore o uguale 
a 20 cm.  Andranno disposte in modo che ognuna appoggi almeno su quattro traversi e si sovrappongano alle 
estremità per circa 40 cm.  
La distanza tra le antenne sarà di 320-260 cm, quella delle antenne dal muro 150 cm circa, quella dei correnti 
tra loro di 140-350 cm e quella dei traversi minore di 120 cm. I montanti verranno infissi nel terreno, previa 
applicazione sul fondo dello scavo di una pietra piatta e resistente o di un pezzo di legno di una specie 
resistente (quercia) e di adeguato spessore. Sino ad 800 cm di altezza ogni antenna potrà essere costituita da 
un solo elemento, mentre per altezze superiori sarà obbligatorio ricorrere all’unione di più elementi collegati 
mediante reggetta in ferro (moietta) o mediante regoli di legno (ponteggio alla romana).  
Le congiunzioni verticali dei due elementi costituenti l’antenna dovranno risultare sfasati di almeno 100 cm. 
Onde contrastare la tendenza del ponteggio a rovesciarsi verso l’esterno per eventuali cedimenti del terreno, 
andrà data all’antenna un’inclinazione verso il muro di circa il 3% e il ponteggio andrà ancorato alla costruzione 
in verticale almeno ogni due piani e in orizzontale un’antenna si e una no.  
Il piano di lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola di ferma piede) alta almeno 20 cm, 
messa di costa internamente alle antenne e poggiate sul piano di calpestio; un parapetto di sufficiente 
resistenza, collocato pure internamente alle antenne ad un’altezza minima di 100 cm dal piano di calpestio e 
inchiodato, o comunque solidamente fissato alle antenne.  
 
Ponteggi a sbalzo Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme:  

1. il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata più di 120 cm; 
2. i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all’interno ed essere collegati rigidamente tra di loro con 

robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la muratura; 
3. le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 
4. i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro  
accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio.  

 
Ponteggi metallici a struttura scomponibile   
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture munite 
dell’apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti requisiti:  

1. gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il nome o 
marchio del fabbricante; 

2. le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 
3. l’estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta e di 



 

area 18 volte maggiore dell’area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 
4. i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni 

controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 
5. i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a 180 cm; 
6. le tavole che costituiscono l’impalcato andranno fissate in modo che non scivolino sui travi metallici; 
7. i ponteggi metallici di altezza superiore a 2000 cm o di notevole importanza andranno eretti in base ad 

un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato.  
 
Trabattelli e ponteggi mobili  
Da impiegarsi eventualmente per le opere di conservazione (pulitura, trattamento, consolidamento, protezione 
e finitura) o restauro (tassellature) ligneo. I trabattelli da impiegarsi dovranno essere costruiti in acciaio zincato 
ed elementi di base muniti di ruote girevoli con freno. L’unione degli elementi deve avvenire mediante innesto 
su estremità rastremate dei tubi. I vari elementi che compongono il trabattello, con larghezze comprese tra 85 
e 130 cm e altezza massima di 700 cm, dovranno essere controventati mediante tiranti e puntoni d’equilibrio. I 
piani di lavoro, in multistrato, legno o metallo, dovranno essere provvisti di botola.  
 
Puntelli e sbadacchiature  
Da prevedere per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell’elemento strutturale, sostituendosi 
sia pure in via provvisoria a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio, unici ad 
un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati anche dalle strutture articolate. L’impiego dei puntelli è 
agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà infatti di sostenere provvisoriamente, 
anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante su elementi strutturali pericolanti. I puntelli 
sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, a carico di punta. Pertanto dovranno 
essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci di assorbire l’azione che i 
puntelli stessi trasmettono; in testa, all’elemento strutturale da sostenere in un suo punto ancora valido, ma 
non lontano dal disseto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede andrà realizato su parti 
estranee al dissesto e spesso alla costruzione. I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l’applicazione di 
spessori e/o cunei stabili in legno di abete. In testa l’appoggio dovrà essere realizzato interponendo, in maniera 
stabile, una tavola di legno di abete di larghezza opportuna e spessore non inferiore a 4 cm.  
 
Travi come rinforzi provvisori o permanenti  
Da realizzarsi per travi in legno principali o secondarie di coperture o solai. In profilati a T, doppio T, IPE, a L, 
lamiere tondini: per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare totalmente quelle deteriorate. 
Potranno essere applicate in vista, o posizionate all’intradosso unite a quelle da rinforzare con staffe 
metalliche, chiodi o bulloni.  
 
ART. C/20.3 - SMONTAGGI E RIMOZIONI  
Tutte le rimozioni dovranno preventivamente essere autorizzate dalla D.L. e comunque essere sempre 
eseguite con la massima cura e con le necessarie precauzioni al fine di non arrecare danni alle opere stesse o 
a quelle attigue siano esse in legno, muratura o altro materiale. Dovranno pertanto essere eseguite con ordine 
in modo da non danneggiare le murature e i solai e in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti ai 
lavori, così come prescritto dalla Legge 626/92, e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. Le rimozioni 
riguarderanno esclusivamente le parti e le metrature descritte. Sarà vietato gettare i materiali dall’alto, che 
dovranno altresì essere scarriolati e trasportati in basso con idonei mezzi in modo da non provocare danni e 
sollevamento di polveri. Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente 
delimitata, i passaggi saranno opportunamente individuati e protetti. L’Appaltatore dovrà provvedere al 
puntellamento ed alla messa in sicurezza provvisoria, tramite opportune opere provvisionali, di tutte quelle 
porzioni di fabbrica ancora integre e/o pericolanti e/o insicure per le quali non siano previste opere di 
demolizione. Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità 
strutturale.  
Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle rimozioni, ove non diversamente specificato, a giudizio 
insindacabile della D.L., resteranno di proprietà dell’ente appaltante. Dovranno essere trasportati ed 
immagazzinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla D.L. mettendo in atto tutte quelle cautele atte 
ad evitare danneggiamenti nelle fasi di rimozione, accatastamento, trasporto e pulitura.  
Rimozione e ripasso del manto di copertura in coppi di laterizio e rimozione provvisoria dello strato 
impermeabilizzante.  
L’Appaltatore dovrà effettuare la ricorsa generale del manto di copertura tramite la rimozione dei coppi, dello 
strato impermeabilizzante e della listellatura del tetto. Rimozioni provvisorie o definitive potranno verificarsi e 
dovranno pertanto essere preventivate, a seguito della verifica della consistenza del degrado. 
L’accatastamento di tutto il materiale avverrà entro l’ambito del cantiere, comunque non in modo da gravare 
sulla struttura dell’edificio o sulla organizzazione e sicurezza del cantiere. In particolare:  



 

− i coppi dovranno essere accatastati su pallets di legno con disposizione a filari verticali alternati.  
− lo strato impermeabilizzante tipo “Ondulina”, o similare, dovrà essere accatastato su pallets di legno a strati 

orizzontali per una altezza massima di 100 cm. 
− Il legname che dovesse essere momentaneamente rimosso, dovrà essere disposto su cavalletti di 100 cm 

di altezza dal piano di calpestio e in zona protetta e ventilata. 
L’eventuale sostituzione in caso di rotture evidenti e/o criccature, dovrà avvenire con nuovi manufatti di 
produzione industriale, tra loro simili per forma, materiale e colore, da posizionarsi inferiormente rispetto a 
quelli recuperati, ottenendo un totale di posa di circa 36/42 coppi al mq. Le stesse considerazioni valgono per 
le eventuali parziali sostituzioni del sistema impermeabilizzante sottocoppo. L’operazione sarà comprensiva 
della ricostruzione e/o posa in opera di colmi mediante copponi e eventuali colmi diagonali (cantonali) con 
sigillatura degli stessi mediante malta bastarda, nonché della messa in opera di scossaline e/o converse in 
lastre di rame lungo le adiacenze con la muratura. Sarà cura dell’Appaltatore garantire la protezione della 
copertura con teli impermeabili al termine di ogni giornata di lavoro sino al suo completo recupero eseguito per 
lotti contigui. Alla ricollocazione in falda dei coppi a canale, precederà una attenta verifica e rettifica delle 
pendenze. Si dovrà altresì garantire, con opportuni sistemi, una corretta aerazione del sottotetto.  
 
Rimozioni di elementi lignei  
Nel caso in cui si dovessero rimuovere elementi lignei irrecuperabili questi dovranno essere sfilati o schiodati 
dalle sedi originarie, evitando di fare leva sulle murature esistenti, mediante il puntellamento, la sospensione e 
il taglio degli elementi irrecuperabili.  
L’Appaltatore dovrà evitare, oltre ai danni agli elementi e alle strutture attigue, anche la caduta sui piani 
sottostanti dei materiali rimossi e l’eccessivo accumulo degli stessi sui solai. L’Appaltatore dovrà effettuare il 
trattamento (si vedano anche i successivi Artt.3,4,5,e 6) globale dell’assito, della piccola e della grande orditura 
prima di riposizionare il manto di copertura. Travi, travetti, travicelli, terzere o arcarecci, dormienti, capriate e 
assito, se eccessivamente degradati o inefficienti e comunque non più in grado di assolvere alla loro funzione, 
dovranno essere preventivamente parzialmente o totalmente rimossi e sostituiti, o trattati, così come ai 
successivi Articoli del presente Capitolato.  
Le eventuali sostituzioni (parziali o totali) con nuovi manufatti dovranno prevedere specie sufficientemente 
durabili per la classe di servizio richiesta e sufficientemente dimensionati per sopportare i carichi previsti. 
Qualsiasi intervento dovrà essere preventivamente discusso e autorizzato dalla D.L. e comunque essere 
sempre preceduto da una attenta operazione di pulitura dei manufatti lignei da recuperare, del sottotetto e 
dell’estradosso dei solai così come specificato più oltre. Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle 
rimozioni dovranno sempre essere trasportati dall’Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle 
pubbliche discariche. Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro nelle costruzioni. Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere (grossa e piccola 
orditura per coperture e solai) devono essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni buona 
regola d’arte e in conformità alle prescrizioni date dalla D.L.  
Tutte le giunzioni, unioni e incastri dei legnami, siano esse di sostituzione totale o di sostituzione parziale 
(protesi lignee) devono avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e precise in modo da ottenere 
un perfetto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti. Non è tollerato alcun taglio in falso, nè zeppe o 
cunei, nè qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno non espressamente autorizzato dalla D.L. Le diverse 
parti dei componenti un’opera in legname devono essere tra loro collegate solidamente mediante caviglie, 
chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggie od altro, in conformità alle prescrizioni che verranno date. 
Dovendosi impiegare chiodi di grosse dimensioni per il collegamento dei legnami è espressamente vietato 
farne l’applicazione senza apparechiarne prima il conveniente foro d’invito.  
I legnami, che dovranno essere preventivamente trattati in autoclave o per immersione o mediante diverso 
trattamento così come prescritto dalla D.L., prima della loro posizione in opera debbono essere congiunti in 
prova nei cantieri per essere esaminati ed accettati provvisoriamente dalla D.L.  
 
Rimozioni e sostituzioni di travi e travetti  
La integrale sostituzione di travi in legno sarà da effettuarsi solo ed esclusivamente in caso di assoluta 
inconsistenza fisico-materico-strutturale della trave, ovvero quando non sia tecnicamente od economicamente 
possibile farla lavorare in parallelo con nuovi sistemi strutturali di supporto in grado di scaricarla parzialmente 
od integralmente. L’Appaltatore dovrà preventivamente puntellare i travetti ed il tavolato posato sulle travi dei 
solai e puntellare i travetti, terzere o arcarecci e puntoni della copertura, con più puntelli da collocarsi 
parallelamente alle travi. Sopra ai puntelli, in corrispondenza dell’intradosso dei travetti, si dovrà collocare un 
architrave sulla quale verranno posti a contrasto i singoli travetti mediante chiodatura di biette in legno. Nel 
caso in cui la puntellatura dovesse appoggiare sopra un solaio non sufficientemente solido, si dovranno 
posizionare i puntelli in modo da gravare su elementi strutturali sufficientemente resistenti; nel caso in cui, ad 
insindacabile giudizio della D.L., il solaio sottostante non fosse in grado di offrire sufficienti garanzie di 
resistenza, sarà necessario scaricare i puntelli sulle murature perimetrali, o prolungarli e sovrapporli sino al 
solaio del piano inferiore. L’Appaltatore dovrà altresì impiegare tavole in legno di idonea sezione posizionate 



 

alla base dei puntelli per una migliore ripartizione dei carichi. In ogni caso la trave liberata dalla muratura in 
corrispondenza degli appoggi, verrà sfilata intera e, solo dietro specifica autorizzazione della D.L. potrà essere 
tagliata. Porzioni sane di questa, a giudizio della D.L., potranno essere impiegate, successivamente al loro 
trattamento preservante, nella produzione di protesi lignee. La nuova trave dovrà corrispondere come 
materiale, specie, qualità e dimensioni ai requisiti richiesti dagli elaborati di progetto e del presente Capitolato. 
Dovrà essere messa in opera, nel caso di trave in legno, ripristinando compiutamente l’equilibrio strutturale 
preesistente.  
 
Rimozioni e sostituzioni del tavolato  
L’operazione si effettuerà solo nel caso in cui il tavolato esistente non fosse più assolutamente in grado di 
fornire sufficienti garanzie e fosse eccessivamente marcescente. L’Appaltatore effettuerà preventivamente tutte 
quelle opere di puntellamento e/o di rafforzamento degli elementi della struttura in modo da poter effettuare le 
opere di demolizione e di rimozione secondo le norme contenute nel presente capitolato. Dovrà utilizzare per la 
sostituzione del tavolato esistente tavole in legno la cui specie sarà quella prescritta dagli elaborati di progetto 
e le cui caratteristiche tecniche saranno conformi a quelle stabilite dalle specifiche sulle forniture (Legnami) del 
presente Capitolato. Le tavole dovranno avere uno spessore non inferiore a 4 cm ed essere refilate, intestate e 
collegate alla struttura mediante chiodi zincati e/o maschiature. Il tavolato così realizzato, se richiesto, dovrà 
essere connesso alle murature adiacenti.  
 

ART. C/20.4 - SOSTITUZIONI, REINTEGRAZIONI MATERICHE E PICCOLE RIPARAZIONI  
Legnami  
Il legname da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque specie esso sia, dovrà rispondere a tutte le 
prescrizioni di cui al D.M. 30.11.1912 e alle norme UNI, UNI ISO e UNI EN vigenti; saranno provveduti fra le 
più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso a cui sono 
destinati. Il legname dovrà essere di prima categoria e di conseguenza non presentare: cipollature, legno di 
reazione, nodi e fibratura inclinata eccedenti i limiti massimi ammissibili. Esso dovrà altresì essere 
perfettamente stagionato o essiccato artificialmente, esente da aggressioni xilofaghe anche se di origine 
parassitaria, ed essere, per le specie giudicate poco o per nulla naturalmente durabili, trattati con preservanti in 
autoclave. L’alburno, di conseguenza, è ammesso solo nel caso in cui il legname venga pretrattato in 
autoclave.  
Il legname dovrà inoltre essere fornito perfettamente squadrato a quattro fili paralleli, con tolleranza di smussi 
non eccedenti i limiti massimi amissibili per la prima categoria, ed esente da difetti di lavorazione o tracce di 
lavorazione.  
Coperture  
La copertura in tegole curve o coppi a secco si farà posando sulla superficie da coprire un primo strato di 
tegole con la convessità rivolta verso il basso, disposte a filari ben allineati ed attigui, sovrapposte per 15 cm. 
Su questo strato se ne collocherà un secondo, con la convessità rivolta verso l’alto, similmente accavallate per 
15 cm, disposte in modo che ricoprano la connessura fra le tegole sottostanti. Le teste delle tegole in ambedue 
gli strati saranno perfettamente allineate sia nel senso parallelo alla gronda che in qualunque senso diagonale. 
I comignoli, displuvi, compluvi e colmi saranno formati con tegoloni.  
I tegoloni del comignolo e dei displuvi saranno diligentemente suggellati con malta e così pure saranno 
suggellate tutte le tegole che formano contorno delle falde,  
o che poggiano contro i muri, lucernari, canne da camino e simili. Le tegole che vanno in opera sulle murature 
verranno postae su letto di malta. La copertura di tegole sul letto di malta verrà eseguita con le stesse norme 
indicate per la copertura di tegole a secco; il letto di malta avrà lo spessore di 4-5 cm.  
 
Stuccature e incollaggi  
Le stuccature saranno effettuate, solo se prescritte dalla D.L., con cere opportunamente caricate con pigmenti, 
resine siliconiche o resine epossidiche caricate con fillers o polvere di legno. Le stuccature o sigillature 
elastiche sono di estrema importanza per i successivi eventuali trattamenti preservanti e/o consolidanti: è infatti 
importante occludere le fessurazioni e le discontinuità profonde in genere, per evitare la fuoriuscita del 
prodotto. Le stuccature o sigillature comunque devono garantire oltre alla compatibilità con il legno e con i 
trattamenti, anche un coefficiente di dilatazione paragonabile a quella del legno. Per gli interventi di particolari 
dimensioni sarà richiesto l’uso di adatte armature di sostegno. La resina epossidica caricata dovrà essere 
compatibile con il legno e quindi avere una elasticità tale da sopportare le normali variazioni dimensionali del 
legno determinate dalla igroscopicità ed anisotropia dei ritiri. Anche il modulo elastico dovrà essere 
comparabile. Gli eventuali incollaggi e/o ancoraggi dovranno essere effettuati con resina epossidica pura. La 
resina utilizzata dovrà dare garanzia di adesività e di forte potere collante tra le parti che comunque dovranno 
essere preventivamente preparate prima dell’operazione.  
 



 

ART. C/20.5 - TRATTAMENTI PRESERVANTI IMPREGNANTI  
I preservanti impregnanti  
Su tutte le parti lignee, di recupero o di sostituzione, a giudizio della D.L. si dovrà effettuare un trattamento 
funghicida-insetticida, mediante applicazione di idoneo prodotto ed idonea metodologia applicativa. 
L’impregnazione del legno è un’operazione tesa alla salvaguardia del manufatto aggredito o a rischi di 
aggressione da agenti patogeni xilofagi. I trattamenti preservanti del legname e i prodotti opportuni per una 
corretta disinfestazione dovranno in linea di massima, seguire in tutto o in parte (ma senza pregiudicare il 
risultato finale, le seguenti fasi: 
− il preservante dovrà raggiungere direttamente le larve in modo da eliminarle; 
− tutte gli elementi a classe di rischio biologico elevato (da 2 a 5) dovranno essere trattati con insetticidi e/o 

funghicidi fluidi ad alta penetrazione per creare una zona impregnata di principio attivo; 
− il trattamento dovrà provvedere al deposito in superficie di uno strato preservante anche, e con particolare 

cura, all’interno delle fessure, incastri, appoggi e/o discontinuità del legno in modo tale da scongiurare la 
deposizione e lo sviluppo di eventuali organismi xilofagi a bonifica ultimata; 

− tutto il legname che ha subito un attacco in profondità dovranno subire, successivamente al trattamento 
preservante, un trattamento consolidante. L’intervento di disinfestazione dovrà essere tale da eliminare gli 
agenti biotici xilofagi eventualmente presenti (batteri, funghi e insetti) e prevenire gli eventuali attacchi futuri 
per un periodo sufficiente di tempo.  

Nel caso di aggressioni biotiche attive il trattamento dovrà essere effettuato esclusivamente nel periodo che va 
dalla primavera alla metà dell’estate, mentre per i trattamenti preventivi si potrà operare, fatte salve le 
condizioni ambientali più idonee per il loro impiego, in tutti i mesi dell’anno. Il preservante, se applicato a 
pennello o a spruzzo, verrà applicato ripetendo il trattamento 2-3 volte consecutive per permettere una migliore 
e più profonda penetrazione del prodotto. Il trattamento a pennello o a spruzzo, data la scarsa penetrazione 
che possono garantire (limitata in pochi millimetri) è adatto per i trattamenti preventivi e/o per i trattamenti 
curativi di elementi di ridotto spessore (tavolati, listelli e travicelli di sezioni ridotte) mentre per gli elementi di 
sezioni maggiori in cui sia stata riscontrata l’attività degli aggressori xilofagi o dove vi siano fondati sospetti 
della loro presenza, sarà opportuno operare con metodologie di impregnazione profonda. Sarà comunque 
opportuno, a meno che non diversamente specificato dalla D.L., evitare trattamenti con prodotti disciolti in 
acqua, benchè garantiscano una penetrazione profonda, a causa degli scompensi che potrebbero essere 
indotti al legname e alle conseguenze negative che potrebbero interessare le murature e gli intonaci. Gli 
insetticidi disciolti in solventi organici sono invece, se opportunamente impiegati, non determinano questo tipo 
di controindicazioni e possiedono comunque una buona capacità di penetrazione purché il trattamento venga 
eseguito su legno asciutto (umidità massima del legno del 25%) e a temperature sufficienti (temperatura 
minima di +5°C) per mantenere la miscela sufficientemente fluida.  
I trattamenti a pressione o per percolazione dovranno essere preceduti da una accurata sigillatura elastica 
delle fessurazioni e delle discontinuità profonde in genere, eventualmente sottolivello, con cere o resine, al fine 
di evitare la fuoriuscita del prodotto.  
I preservanti da utilizzarsi dovranno comunque essere stati sperimentati e approvati dall’Istituto per la Ricerca 
sul Legno di Firenze e approvati dal Ministero della Sanità. In particolrae dovranno garantire:  

− atossicità; 
− elevata capacità di penetrazione; 
− resistenza ai raggi UV; 
− buona inerzia chimica nei confronti dei più diffusi agenti inquinanti; 
− assenza di sottoprodotti di reazione dannosi; 
− non reagire negativamente nei confronti degli elementi metallici; 
− trasparenza e acromia a meno che non diversamente espressamente richiesto dalla D.L. 
− comprovata inerzia cromatica; 
− traspirabilità al vapor d’acqua; 
− assenza di impatto ambientale; 
− sicurezza ecologica; 
− soddisfacente compatibilità fisico chimica con il legno e agli eventuali trattamenti successivi; 
− facilità di applicazione.  

Due sono i parametri che sarà necessario valutare in funzione del tipo di trattamento preservante: la natura del 
prodotto usato e la metodologia applicativa. Il sistema di preservazione ammesso potrà essere a base di 
solventi organici. I metodi di applicazione del prodotto si baseranno in linea di massima sulla capacità di 
penetrazione per assorbimento capillare, previo una serie di misure di laboratorio e/o in sito tali da verificare la 
capacità di assorbimento di una data specie legnosa da trattare. La stesura del prodotto dovrà garantire il 
deposito e l’assorbimento da parte del legno di almeno 350 cc di prodotto per mq e sarà preceduta da 
sgrassaggio con solvente compatibile per eliminare tracce di grassi, resine e/o depositi non eliminati nelle 
precedenti operazioni di pulitura. Per i prodotti non pronti all’uso le proporzioni tra principio attivo (fungicida e/o 
insetticida) e solvente dovranno essere attentamente quantificate così come prescritto dalle ditte produttrici, al 
fine di ottenere una idonea ed efficace miscelazione. Il loro impiego dovrà avvenire garantendo le condizioni 



 

ambientali ideali per il loro utilizzo così come prescritto dalle ditte produttrici, al fine di ottenere una idonea ed 
efficace effetto preservante. Il loro impiego dovrà essere attentamente vagliato dall’Appaltatore, dietro 
espressa richiesta della D.L.  
L’efficacia del procedimento di disinfestazione sarà comunque condizionata dalla sua accuratezza e soprattutto 
dalla reale estensione di tutta la superficie: i punti delicati saranno le zone ammorsate nella muratura e negli 
intonaci, le sezioni trasversali, le unioni, gli incastri, gli appoggi, fessure fori, discontinuità e difetti delle superfici 
in genere. Sarà indispensabile porre la massima attenzione affinché il trattamento coinvolga completamente i 
predetti punti anche, eventualmente, precedendo il trattamento nelle zone ammorsate, liberandole all’intorno.  
 
Metodi applicativi  
I metodi applicativi dei prodotti preservanti fluidi prevedono l’impiego di attrezzature semplici come pennelli o 
sistemi a spruzzo o, nei casi in cui è richiesta una penetrazione più profonda e capillare, di sistemi di iniezione 
a pressione. Tutti i sistemi di applicazione prevedono una accurata pulitura e neutralizzazione delle superfici da 
trattare per mezzo di analoghi solventi.  
 
Applicazione a pennello  
In generale nell’applicazione a pennello è necessario trattare le superfici fino al rifiuto.  
 
Applicazione a spruzzo  
Questa applicazione è analoga a quella precedente ottenuta a pennello ma permette di poter raggiungere zone 
(fessurazioni, appoggi, incastri e discontinuità in genere) difficilmente raggiungibili con il pennello.  
 
Applicazione per percolamento  
Un altro sistema di induzione del preservante in profondità può essere ottenuto per percolazione, a pressione 
ordinaria, mediante la distribuzione, lungo l’elemento da trattare, preventivamente opportunamente perforato, 
di distributori sulla parte superiore della superficie. Il prodotto per gravità tenderà a scendere impregnando la 
superficie da trattare per capillarità.  
La quantità di prodotto in uscita dal distributore dovrà essere calibrato in modo tale da garantire un graduale e 
continuo assorbimento evitando eccessi di formulato tali da coinvolgere aree non interessate.  
 
Applicazione per iniezione  
Previa perforazione o infissione si introdurranno nel legno da impregnare degli appositi iniettori con orifizio 
variabile tra 2 e 4,5 mm. L’iniettore avvitato in apposite boccole o conficcato mediante grossi aghi in profondità 
nel legno permetterà al diffusione del prodotto impregnante nelle zone più profonde. Il prodotto preservante 
sarà introdotto con l’aiuto di apposita apparecchiatura che sappia portare la miscela in pressione, il cui valore 
sarà stabilito di volta in volta in ragione dell’impregnabilità della specie da trattare e del tipo di degrado. 
L’apparecchiatura sarà sostanzialmente costituita da un gruppo compressore completo di un’adatta pistola che 
permetta di soffiare la resina negli iniettori precedentemente conficcati nel legno. Il numero delle iniezioni e la 
distanza fra queste nonchè la loro disposizione radiale sarà quella stabilita dalla D.L. Dopo l’estrazione 
dell’iniettore sarà necessario ricostruire la continuità della superficie lignea mediante l’introduzione di micro 
tappi o stuccature con resina epossidica caricata con segatura di legno a meno che non si debba procedere, 
impiegando gli stessi fori, ad un successivo trattamento impregnante consolidante.  
 
Trattamento per immersione  
I tempi di applicazione variano in rapporto al prodotto, al sistema scelto, alla porosità e al livello di degrado del 
legno.  
 
 
Art. C/21 - PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 
 
ART. C/21.1 - PAVIMENTI  
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti 
perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno impartite 
dalla D.L.  
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 
sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a contatto la benché minima 
ineguaglianza. I pavimenti si addentreranno per mm 15 entro l'intonaco delle pareti, che sarà tirato 
verticalmente sino al pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. Nel caso in cui venga prescritto il 
raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo stesso, ma anche l'intonaco per almeno 15 
mm. I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta. Resta 
comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno 10 giorni dopo l'ultimazione di ciascun 



 

pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo di impedire l'accesso di qualunque persona nei locali; e ciò anche per 
pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo dove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il 
passaggio abusivo di persone o per altre cause, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti 
danneggiate.  
L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. Tuttavia la 
Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione. L'Appaltatore, se richiesto, 
ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell'elenco prezzi ed eseguire il sottofondo, 
giusto le disposizioni che saranno impartite dalla D.L. stessa. Per quanto concerne gli interventi da eseguire su 
manufatti esistenti, l'Appaltatore dovrà evitare l'inserimento di nuovi elementi; se non potesse fare a meno di 
impiegarli per aggiunte o parziali sostituzioni, essi saranno realizzati con materiali e tecniche che ne attestino 
l'attuale posa in opera in modo da distinguerli dagli originali; inoltre egli avrà l'obbligo di non realizzare alcuna 
ripresa decorativa o figurativa in quanto non dovrà ispirarsi ad astratti concetti di unità stilistica e tradurre in 
pratica le teorie sulla forma originaria del manufatto.  
L'Appaltatore potrà impiegare uno stile che imiti l'antico solo nel caso si debbano riprendere espressioni 
geometriche prive di individualità decorativa. Se si dovessero ricomporre sovrastrutture ornamentali andate in 
frammenti, l'Appaltatore avrà l'obbligo di non integrarle o ricomporle con inserimenti che potrebbero alterare 
l'originaria tecnica artistica figurativa; egli, quindi, non dovrà assolutamente fornire una ricostruzione analoga 
all'originale.  
 
Sottofondi - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà essere 
opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela 
a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria.  
Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della D.L., da un massetto di calcestruzzo idraulico o 
cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di cm 4 in via normale, che dovrà essere gettato in 
opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le 
lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce o 
cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore 
variabile da cm 1,5 a 2. Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la D.L. potrà 
prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo di pomice.  
Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà essere 
costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben costipato e 
fortemente battuto, in modo da evitare qualsiasi successivo cedimento.  
 
Pavimenti di laterizi - I pavimenti in laterizi sia con mattoni di piatto che di costa, sia con pianelle, sarà formato 
distendendo sopra il massetto uno strato di malta grassa crivellata, sul quale i laterizi si disporranno a filari 
paralleli, a spina di pesce, in diagonale ecc., comprimendoli affinché la malta rifluisca nei giunti. Le connessure 
devono essere allineate e stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare i 3 mm per i mattoni e 
le pianelle non arrotate e 2 mm per quelli arrotati.  
Pavimenti in mattonelle di cemento con o senza graniglia - Tali pavimenti saranno posati sopra letto di malta 
cementizia normale, disteso sopra il massetto; le mattonelle saranno premute finche la malta rifluisca nei 
giunti. Le connessure debbono essere allineate e stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare 
mm 1.  
Avvenuta la presa della malta i pavimenti saranno arrotati con pietra pomice ed acqua o con mole di 
carborundum o arenaria, a seconda del tipo, e quelli in graniglia saranno spalmati, in un secondo tempo, con 
una mano di cera, se richiesta.  
 
Pavimenti in mattonelle greificate - Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno strato di malta 
cementizia magra dello spessore di cm 2, che dovrà essere ben battuto e costipato. Quando il sottofondo avrà 
preso consistenza, si poseranno su di esso a secco le mattonelle a seconda del disegno o delle istruzioni che 
verranno impartite dalla D.L. Le mattonelle saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con malta liquida di 
puro cemento, saranno premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessure e verranno stuccate 
di nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita e tirata a lucido con 
segatura bagnata e quindi con cera. Le mattonelle greificate, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate 
a rifiuto per immersione.  
 
Pavimenti in lastre di marmo - Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse norme stabilite per i 
pavimenti in mattonelle di cemento.  
 
Pavimenti in getto di cemento - Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso uno strato di malta 
cementizia grassa, dello spessore di cm 2 ed un secondo strato di cemento assoluto dello spessore di mm 5, 
lisciato, rigato, o rullato secondo quanto prescriverà la D.L.  
 



 

Pavimenti in legno ("parquet") - Tali pavimenti dovranno essere eseguiti con legno di essenza indicata nella 
Descrizione delle Opere, ben stagionato e profilato, di tinta e grana uniforme.  
Le doganelle, unite a maschio e femmina, saranno chiodate sopra una orditura di listelli di adatta sezione ad 
interasse non superiore a cm 35, od incollate al sottofondo stesso secondo le disposizioni della D.L. L'orditura 
di listelli sarà fissata al sottofondo mediante grappe di ferro opportunamente murate.  
Lungo il perimetro degli ambienti dovrà collocarsi un coprifilo in legno, o altro materiale secondo disposizione 
della D.L. da valutarsi a parte, alla unione tra pavimento e pareti.  
La posa in opera si effettuerà solo dopo il completo prosciugamento del sottofondo e dovrà essere fatta a 
perfetta regola d'arte, senza discontinuità, gibbosità od altro; le doghe saranno disposte a spina di pesce o a 
correre con l'interposizione di bindelli fra il campo e l'eventuale fascia di quadratura.  
I pavimenti a parquet dovranno essere lavati, levigati e lucidati con doppia spalmatura di cera da eseguirsi, i 
primi a posa ultimata, l'ultima all'epoca fissata dalla D.L.  
 
Pavimenti in linoleum. 
Posa in opera - Speciale cura si dovrà adottare per la preparazione dei sottofondi, che potranno essere 
costituiti da impasto di cemento e sabbia o di gesso e sabbia. 
La superficie superiore del sottofondo dovrà essere perfettamente piana e liscia, togliendo gli eventuali difetti 
con stuccatura a gesso.  
L'applicazione del linoleum dovrà essere fatta su sottofondo perfettamente asciutto; nel caso in cui, per ragioni 
di assoluta urgenza, non si possa attendere il perfetto prosciugamento del sottofondo,esso sarà protetto con 
vernice speciale detta antiumido.  
Quando il linoleum debba essere applicato sopra pavimenti esistenti, si dovranno anzitutto fissare gli elementi 
del pavimento sottostante che non siano fermi, indi si applicherà su di esso uno strato di gesso dello spessore 
da 2 a 4 mm, sul quale verrà fissato il linoleum. Applicazione - L'applicazione del linoleum, dovrà essere fatta 
da operai specializzati, con mastice di resina o con altre colle speciali. Il linoleum dovrà essere incollato su 
tutta la superficie e non dovrà presentare rigonfiamenti od altri difetti di sorta. La pulitura dei pavimenti in 
linoleum dovrà essere fatta con segatura (esclusa quella di castagno), inumidita con acqua dolce leggermente 
saponata, che verrà passata e ripassata sul pavimento fino ad ottenere la pulitura.  Il pavimento dovrà poi 
essere asciugato passandovi sopra segatura asciutta e pulita e quindi strofinato con stracci imbevuti con olio di 
lino cotto. Tale ultima applicazione contribuirà a mantenere la plasticità e ad aumentare la impermeabilità del 
linoleum. 

 
Pavimentazioni esterne 
Nell’esecuzione di pavimentazioni esterne si dovrà realizzare un massetto in conglomerato cementizio con 
dosaggio non inferiore a 250 Kg. di cemento per mc. gettato secondo gli spessori previsti o richiesti dal 
direttore dei lavori; la pavimentazione verrà quindi posata sopra un letto di sabbia e cemento (dosato a 400 
Kg.) di spessore di ca. 1,5 cm. 
Le pavimentazioni esterne andranno cosparse d’acqua per almeno 10 giorni dall’ultimazione e poi si procederà 
alle rifiniture di ultimazione (chiusura delle fessure, etc.). 
La pavimentazione così realizzata dovrà risultare conforme alle specifiche, in accordo con le prescrizioni del 
presente capitolato, essere perfettamente levigata, con le pendenze prescritte e quanto altro richiesto. 
La realizzazione della pavimentazione esterna potrà essere eseguita secondo le indicazioni qui riportate: 
1) pavimentazione per rampe antiscivolo per autorimesse e simili da realizzare con impasti a base di inerti 
naturali duri di opportuna forma e granulometria da sagomare in opera in modo da formare scanalature normali 
od oblique alla linea di massima pendenza della rampa stessa che dovrà, comunque, essere costituita da un 
sottofondo di idoneo massetto in conglomerato armato sul quale applicare il trattamento esposto; 
2) pavimentazione per esterni con aggregati parzialmente esposti da realizzare con un getto di calcestruzzo 
dosato con kg. 350 di cemento tipo R “325”, dello spessore minimo di cm. 8 da trattare opportunamente in 
superficie con l’ausilio di un getto d’acqua in modo da lasciare gli elementi lapidei, della pezzatura 3/5, 
parzialmente in vista; tale superficie deve essere applicata su un sottofondo idoneo da porre in opera con uno 
spessore minimo complessivo di cm. 10 compresa l’armatura metallica (rete elettrosaldata diam. 6 ogni 25 
cm.), giunti di dilatazione e quant’altro necessario; 
3) pavimento in bollettonato costituito da pezzi irregolari di lastre di marmi misti o monocromi non pregiati con 
lati tagliati in modo netto e rettilineo delle dimensioni di ca. 50-100 mm., dello spessore non inferiore a 20 mm., 
da porre in opera su massetto di malta cementizia compresa la suggellatura dei giunti con boiacca di cemento 
bianco o colorato, la rifinitura degli incastri a muro, l’arrotatura e la levigatura; 
4) pavimentazione in mattonelle di cemento pressato carrabile dello spessore di mm. 40, di forma quadrata o 
rettangolare da porre in opera con allettamento su massetto predisposto e completa stuccatura dei giunti con 
malta di cemento, inclusa anche la predisposizione delle pendenze su tutta la superficie e delle lavorazioni 
intorno ad eventuali chiusini, alberi o raccordi per l’eliminazione delle barriere architettoniche; 



 

5) pavimentazione in cubetti di porfido con lato di dimensione 40-60-80 mm., da porre in opera dritti o ad arco 
con allettamento su sabbia e cemento su sottostante massetto di fondazione in conglomerato cementizio; 
l’esecuzione dovrà prevedere anche tutte le pendenze, giunti o raccordi e la pulizia finale dai residui di 
lavorazione; 
6) pavimentazione con selci di prima scelta con lati delle dimensioni da 60 a 100 mm., allettati in sabbia e 
cemento su apposito sottofondo anche in conglomerato cementizio, predisposti secondo le pendenze di 
progetto o comunque fissate in modo tale da consentire il normale deflusso dell’acqua, comprese le lavorazioni 
per le interruzioni intorno ai chiusini, alberi, etc., la battitura di ciascun elemento e la pulizia finale. 
 
ART. C/21.2 - RIVESTIMENTI DI PARETI  
I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con il materiale 
prescelto dall'Amministrazione appaltante e conformemente ai campioni che verranno volta a volta eseguiti, a 
richiesta della Direzione dei lavori.  
Particolare cura dovrà porsi nella posa in opera degli elementi, in modo che questi, a lavoro ultimato, risultino 
perfettamente aderenti al retrostante intonaco. Pertanto i materiali porosi prima del loro impiego dovranno 
essere immersi nell'acqua sino a saturazione e dopo aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, 
alle quali deve applicarsi il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nella quantità 
necessaria e sufficiente.  
Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra di loro e le linee dei giunti,debitamente 
stuccate con cemento bianco o diversamente colorato dovranno risultare, a lavoro ultimato, perfettamente 
allineate.  
I rivestimenti dovranno essere completati con tutti gli eventuali gusci di raccordo ai pavimenti e agli spigoli, con 
eventuali listelli, cornici ecc.  
A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. L'applicazione del linoleum 
alle pareti sarà fatto nello stesso modo che per i pavimenti, avendo,anche per questo caso, cura di assicurarsi 
che la parete sia ben asciutta. 
 

ART. C/21.3 - OPERE IN MARMO, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI  
Le opere in marmo, pietre naturali o artificiali dovranno in generale corrispondere esattamente alle forme e 
dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del 
presente Capitolato o di quelle particolari impartite dalla D.L. all'atto dell'esecuzione.  
Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) a quelle essenziali della 
specie prescelta.  
Prima di iniziare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti all'appalto da parte dell'Amministrazione 
appaltante, l'Appaltante dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e delle loro lavorazioni, 
e sottoporli all'approvazione della D.L., alla quale spetterà in maniera esclusiva di giudicare se essi 
corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici 
della Direzione, quali termini di confronto e di riferimento.  
Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la D.L. ha la facoltà di 
prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, copertina, cornice, pavimento, 
colonna ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore della lastre come pure di precisare gli 
spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura ecc.  
Per le opere di una certa importanza, la D.L. potrà, prima che esse vengano iniziate, ordinare all'Appaltatore la 
costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in sito, nonché l'esecuzione di tutte 
le modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore stesso, sino ad ottenerne l'approvazione, prima di 
procedere all'esecuzione della particolare fornitura. Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Appaltatore di 
rilevare e controllare a propria cura e spese, la corrispondenza delle varie opere ordinate dalla D.L. alle 
strutture rustiche esistenti, e di segnalare a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso 
Appaltatore in ogni caso unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera. 
Esso avrà pure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che potessero essere 
richieste dalla D.L.  
 
ART. C/21.4 - MARMI E PIETRE NATURALI  
Marmi - Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall'opera stessa, 
congiunzioni senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere di norma 
lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, arrotate e pomiciate.  
I marmi colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche della specie 
prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a spartito 
geometrico, a macchia aperta, a libro o comunque giocata.  
 



 

Pietra da taglio - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni di 
progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione Lavori all'atto della 
esecuzione, nei seguenti modi:  
a) a grana grossa;  
b) a grana ordinaria;  
c) a grana mezza fina;  
d) a grana fina.  
Per pietra da taglio a grana grossa, si intenderà quella lavorata semplicemente con la punta grossa senza fare 
uso della martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. 
Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate con la 
martellina a denti larghi.  
La pietra da taglio si intenderà lavorata a grana mezza fina e a grana fina, se le facce predette saranno 
lavorate con la martellina a denti mezzani e, rispettivamente, a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, esclusa 
quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio, dovranno avere gli spigoli vivi e 
ben cesellati per modo che le connessure fra concio non eccedano la larghezza di mm 5 per la pietra a grana 
ordinaria e di mm 3 per le altre.  
Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento dovranno 
essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né 
cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi.  
La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'Appaltatore sarà in obbligo di sostituirla 
immediatamente anche se le scheggiature od ammanchi si verificassero dopo il momento della posa in opera, 
e ciò fino al collaudo.  
 
ART. C/21.5 -PIETRE ARTIFICIALI  
La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da conglomerato cementizio, formato con 
cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato e graniglia della stessa pietra naturale che s'intende 
imitare. Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante 
battitura a mano o pressione meccanica.  
Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3,5 di cemento Portland per ogni mc d'impasto e non meno di q.li 4 
quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le superfici in vista, che dovranno essere gettate 
contemporaneamente al nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore non inferiore a 2 cm, da impasto 
più ricco formato con cemento bianco, graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale che si 
deve imitare.  
Le stesse superfici saranno lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da presentare struttura 
identica, per l'apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata, inoltre la parte superficiale 
sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto a quelle definite, in modo che queste ultime possano poi 
ricavarsi asportando materia a mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le stuccature, 
le tassellature ed in generale le aggiunte del materiale.  
I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà essere 
preventivamente approvato dalla D.L. Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse 
prescrizioni indicate per i marmi in genere. La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale 
devono essere tali che il conglomerato soddisfi alle seguenti condizioni:  

1. inalterabilità agli agenti atmosferici; 
2. resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a 300 kg per cmq dopo 28 giorni; 
3. le sostanza adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con azione 

immediata, che con azione lenta e differita; non conterranno quindi acidi, né anilina, né gesso; non 
daranno aumento di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno resistenti alla luce.  

 
La pietra artificiale, da gettare sul posto come parametro di ossature grezze, sarà formata da rinzaffo ed 
arricciatura in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa 
pietra naturale da imitare. Quando tale strato debba essere sagomato per formazione di cornici, oltre che a 
soddisfare tutti i requisiti sopra indicati, dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per 
raggiungere la perfetta sua adesione alle murature sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente 
preparate, rese nette e lavate abbondantemente dopo profonde incisioni dei giunti con apposito ferro. Le facce 
viste saranno poi ottenute in modo perfettamente identico a quella della pietra preparata fuori d'opera, nel 
senso che saranno ugualmente ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili da scalpellino o 
marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riporti ecc.  

 
 

Art. C/22 - INTONACI , INTERVENTI DI CONSERVAZIONE 
 



 

ART. C/22.1 - INTONACI  
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti delle 
murature, la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa.  Gli 
intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 
dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti.  Quelli 
comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e 
rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii,sfioriture e 
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni occorrenti.  
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a mm 15.Gli spigoli sporgenti o rientranti 
verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito 
darà la Direzione Lavori. 
Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso. 
 
Intonaco grezzo o arricciatura - Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numerosufficiente verrà 
applicato alle murature un primo strato di malta comune detto rinzaffo, gettato conforza in modo che possa 
penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquantoasciutto, si applicherà su di esso un 
secondo strato della medesima malta che si stenderà con lacazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e 
togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano,per quanto possibile, regolari. 
 
Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un terzo 
strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed 
uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi.  
 
Intonaci colorati - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi 
sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. 
Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato di 
intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà 
raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato di intonaco colorato 
dovrà avere lo spessore di almeno mm 2.  
 
Intonaco a stucco - Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di malta per stucchi, 
che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane 
nelle quali non sarà tollerata la benché minima imperfezione. 
Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L. 
 
Intonaco a stucco lucido - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l’abbozzo deve 
essere preparato con maggior diligenza, di uniforme grossezza ed assolutamente privo di fenditure.  
Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e 
quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, la quale sarà sempre da 
attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l'operazione si bagna lo stucco con la medesima soluzione 
saponacea, lisciandolo con pannolino.  
 
Rabboccature - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista in 
malta o sui muri a secco, saranno formate con malta di calce. Prima dell'applicazione della malta, le 
connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, lavate con acqua abbondante e 
quindi riscagliate e profilate con apposito ferro.  
 
 
Art. C/23 - IMPERMEABILIZZAZIONI 
 
ART. C/23.1 - GENERALITÀ  
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze.  
Le impermeabilizzazioni di, qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza possibile, 
specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc; la eventuali perdite che si manifestassero in esse, anche a 
distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate dall'Impresa, a sua cura e spese, 
compresa ogni opera di ripristino. 
 
Asfalto sfuso - La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni ecc., 
risulterà dalla fusione di: 

− 60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in piani); 



 

− 4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 
− 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben seccata.  

I vari materiali dovranno presentare i requisiti indicati al precedente art. C/9.  
Nella fusione i componenti dovranno ben mescolarsi perché l'asfalto non carbonizzi e l'impasto diventi 
omogeneo. 
La pasta di asfalto sarà distesa a strati o a strisce parallele, dello spessore prescritto, con l'ausilio delle 
opportune guide di ferro, compressa e spianata con la spatola, e sopra di esse e mentre è ancora ben calda si 
spargerà della sabbia silicea di granulometria fine ed uniforme, la quale verrà battuta per ben incorporarla nello 
strato asfaltico. 
Guaina bituminosa - Prima del trattamento con materiale impermeabilizzante si procederà ad una accurata 
pulizia delle superficie mediante aria compressa, regolarizzando poi la superficie per le parti mancanti o 
asportando eventuali sporgenze. Si applicherà una mano di primer anche a spruzzo, per circa 0,5 Kg/mq di 
materiale bituminoso del tipo di quello della guaina. La guaina sarà di 3-4 mm di spessore, del tipo di cui all'art. 
C/9. I giunti tra le guaine dovranno sovrapporsi per almeno 8 cm e dovranno essere sigillati con fiamma e 
spatola metallica. nelle parti terminali si avrà particolare cura per evitare infiltrazioni, ricorrendo, se necessario, 
e anche a giudizio del direttore dei lavori, ad una maggiore quantità di massa bituminosa da stendere sul 
primer per una fascia di almeno un metro. Nelle parti da rinterrare, a contatto della guaina e prima di procedere 
al rinterro si metterà in opera un feltro di materiale sintetico imputrescibile di spessore di 3-4 mm, procedendo 
poi al rinterro con la cautela di evitare che massi lapidei spigolosi o di grosse dimensioni danneggino la guaina.  
 
Sottomanto bituminoso - Sopra i massetti di solai in calcestruzzo, che devono ricevere un manto di copertura, 
potrà essere messo in opera, secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori, uno strato di materiale 
impermeabilizzante, costituito da due mani di emulsione bituminosa stesa a freddo, oppure una guaina 
bituminosa armata con velo-vetro da 3 mm, oppure una guaina di maggiore consistenza.  
 
Strato di scorrimento - Verrà posto tra gli strati impermeabilizzanti ed il relativo supporto e dovrà avere 
caratteristiche di imputrescibilità, rigidità, basso coefficiente di attrito, buona resistenza meccanica; sarà 
costituito da un feltro di vetro da 50 g/mq. trattato con resine termoindurenti oppure da cartonfeltro bitumato 
cilindrato da 300 g/mq. 
Lo strato di scorrimento dovrà essere posato a secco come pure la prima membrana ad esso sovrastante che 
dovrà essere saldata solo nelle zone di sormonta dei teli. 
Lo strato di scorrimento non dovrà essere posato in prossimità dei contorni, dei volumi tecnici della copertura, 
dei bocchettoni, dei caminetti di ventilazione, delle gronde e dei giunti di dilatazione, fermandosi a 20-30 cm. 
da tali elementi. 
 
Membrane impermeabili - Saranno costituite da fogli impermeabilizzanti in PVC rinforzato e simili con o senza 
rinforzi (in tessuto di vetro o sintetico) posati secondo i sistemi in indipendenza, in semindipendenza o in 
aderenza e secondo le prescrizioni già indicate o le relative specifiche fornite dal progetto, dalle case 
produttrici e dal direttore dei lavori. 
Le membrane da utilizzare per strati di impermeabilizzazione dovranno essere conformi alle relative parti della 
norma UNI 8898-1-7. 
Si dovranno, comunque, eseguire risvolti di almeno 20 cm. di altezza lungo tutte le pareti verticali di raccordo, 
adiacenti ai piani di posa, costituite da parapetti, volumi tecnici, locali di servizio, impianti, etc. 
a) Cartonfeltro bitumato 
Sarà costituito da carta feltro impregnata a saturazione di bitume ottenuta con un doppio bagno e, in aggiunta, 
uno strato finale in fibre minerali. 
Le caratteristiche dei diversi tipi di cartonfeltro dovranno essere conformi alle norme vigenti per tali materiali. 
I manti bituminosi con supporti in fibra di vetro dovranno essere stabili chimicamente e fisicamente, resistenti 
alla trazione, imputrescibili, etc.; le caratteristiche delle miscele bituminose e dei supporti o armature di 
protezione in fibre di vetro saranno conformi alla normativa vigente od alle specifiche prescrizioni relative alle 
varie condizioni d’uso. 
b) Guaine in resine 
Saranno prodotte per vulcanizzazione di vari tipi di polimeri e additivi plastificati, dovranno essere resistenti al 
cemento, al bitume ed alle calci, agli agenti atmosferici, ai raggi ultravioletti; avranno spessori variabili da 0,75 
a 2 mm. e caratteristiche meccaniche adeguate. 
c) Guaina per coperture non zavorrate 
Sarà costituita da un foglio impermeabilizzante in PVC (cloruro di polivinile) con rinforzo in tessuto di 
poliestere, avrà uno spessore totale di 1,2/1,5 mm. e verrà usata come strato esposto del manto 
impermeabilizzante a strati non incollati, con fissaggio meccanico e senza zavorramento. 
Dovrà avere caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici, ai raggi UV, al calore radiante ed avere 
stabilità dimensionale. 
Il materiale sarà trasportato e posto in opera secondo le indicazioni della casa produttrice. 



 

d) Guaina per coperture zavorrate  
Sarà costituita da un foglio impermeabilizzante in PVC plastificato (cloruro di polivinile) con rinforzo in velovetro 
e tessuto di vetro per lo spessore totale di 1/1,2 mm. e verrà usata come ultimo strato esposto del manto 
impermeabilizzante a strati non incollati e con zavorramento. 
Dovrà avere caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici, ai raggi UV, alle radici, al calore radiante ed 
avere stabilità dimensionale. 
 
Barriera al vapore - La barriera al vapore, nel caso di locali con umidità relativa dell’80% alla temperatura di 
20°C, sarà costituita da una membrana bituminosa del peso di 2 Kg./mQ. armata con una lamina di alluminio 
da 6/100 di mm. di spessore posata su uno strato di diffusione al vapore costituito da una membrana 
bituminosa armata con velo di vetro e munita di fori; questa membrana verrà posata in opera mediante una 
spalmata di bitume ossidato (2 Kg./mq.) applicato a caldo previo trattamento dell’elemento portante con primer 
bituminoso in solvente. 
Nel caso di locali con umidità relativa entro i valori normali, la barriera al vapore sarà costituita da una 
membrana impermeabile, a base di bitume distillato o polimeri, con armatura in velo di vetro del peso di 3 
Kg./mq. posata a fiamma sull’elemento portante previamente trattato con primer bituminoso a solvente e con 
sormonta dei teli di almeno 5 cm. saldati a fiamma. 
Gli eventuali elementi isolanti posti sopra la barriera al vapore dovranno sempre essere (salvo nella soluzione 
del tetto rovescio) totalmente incollati. 
Le membrane destinate a formare strati di schermo o barriera al vapore dovranno rispondere alla norma UNI 
9380-1-2.  
 
Barriera al vapore per alto tasso di umidità (80% a 20°C.) Membrana bituminosa del peso di 2 Kg/mq. armata 
con una lamina di alluminio goffrato da 6/100 di mm. di spessore, posata su uno strato di diffusione al vapore 
costituito, a sua volta, da una membrana bituminosa armata con velo di vetro e con fori di 2 cm. di diametro 
nella quantità di 115/mq. ca. (la posa in opera della membrana sarà eseguita con bitume ossidato spalmato a 
caldo previo trattamento del supporto con primer bituminoso in solvente). 
 
Barriera al vapore per tasso di umidità medio-basso (50-60% a 20°C) - Membrana impermeabile, a base di 
bitume distillato o polimeri, con armatura in velo di vetro, del peso di 3 Kg/mq. posata a fiamma sull’elemento 
portante previamente trattato con primer bituminoso a solvente. 
 
ART. C/23.2 - INTERVENTI DI MANUTENZIONE E CONSERVAZIONE DI MANTI BITUMINOSI.  
In caso di interventi di conservazione di membrane bituminose sarà opportuno procedere tramite preventiva 
operazione di identificazione delle cause generanti le patologie. Solo successivamente si potranno effettuare in 
maniera puntuale idonee operazioni e trattamenti conservativi.  
 
Sfarinamento, affioramenti, screpolature, fessurazioni - In caso di membrane che presentino superfici 
incartapecorite con fenomeni di sfarinamento, affioramenti, screpolature, fessurazioni sarà necessario 
applicare una mano di primer a solvente per rigenerare il piano di posa. Quindi procedere alla posa della nuova 
impermeabilizzazione con membrane bituminose anche in versione granigliata.  
L'applicazione avverrà mediante rivestimento a fiamma, scaldando la superficie del vecchio manto e la nuova 
membrana. Le cause principali di questi fenomeni sono essenzialmente da ricondursi ad una cattiva qualità 
della mescola bituminosa della membrana. L'eventuale presenza dell'isolante al di sotto della membrana può a 
volte aggravare la situazione.  
 
Formazione di bolle - In presenza di formazione di bolle, dovute generalmente ad umidità preesistente sotto il 
manto impermeabile, sarà necessario asportare le bolle mediante taglio delle stesse ed incollaggio a fiamma 
dei lembi. Successivamente si ripristinerà la zona ammalorata con la posa di un ritaglio di membrana.  
La formazione di bolle di vapore si può verificare a causa dell'assenza dei torrini di ventilazione, in presenza di 
isolamenti in cemento cellulare, oppure per l'eccessiva umidità contenuta nella soletta durante la messa in 
opera.  
 
Rottura del manto - In caso di rottura del manto di impermeabilizzazione a causa di un «movimento» della 
struttura, onde evitare il ripetersi del fenomeno, sarà necessario creare un giunto in opera sul manto stesso. 
L'intervento verrà realizzato mediante posa a secco di un profilo comprimibile. Successivamente si applicherà 
una fascia di membrana accavallata al giunto stesso, con funzione protettiva di coprigiunto. Ciò permetterà alla 
zona un gioco che allenterà notevolmente la tensione del manto impermeabile. Le fessurazioni con andamento 
lineare si creano spesso quando la struttura è priva di giunti. Col tempo si forma un giunto "naturale" in un 
punto di maggiore sollecitazione e/o di minore compattezza, la soprastante impermeabilizzazione non potendo 
assecondarlo si lacera e fessura. Distacco del risvolto -Quando avviene il distacco del risvolto perimetrale del 
manto di impermeabilizzazione, dovuto generalmente all'insufficiente riscaldamento della membrana in fase di 



 

applicazione, sarà necessario rieseguire tutti i verticali di raccordo. In questo caso, prima dell'applicazione vera 
e propria, sarà necessario applicare una mano di primer per favorire una migliore adesione della membrana sul 
piano di posa.  
 
Infiltrazioni d'acqua - Quando si avranno infiltrazioni d'acqua tra il bocchettone di scarico e 
l'impermeabilizzazione, dovute ad una inadeguata preparazione della flangia, si procederà mettendo a nudo la 
flangia stessa. Sarà quindi possibile riprendere l'impermeabilizzazione con dei ritagli di membrana sagomati e 
dimensionati all'esigenza; si procederà in seguito a reimpermeabilizzare la zona danneggiata.  
Quando nelle impermeabilizzazioni a due strati si verificheranno infiltrazione di acqua tra le due membrane con 
la creazione di sacche d'acqua, sarà indispensabile intervenire immediatamente per evitare il propagarsi del 
fenomeno. Sarà necessario eliminare l'acqua mediante taglio e svuotamento. Le riparazioni saranno realizzate 
reincollando i lembi tagliati e saldando i ritagli di membrana sulle zone colpite. 
 
Dissaldatura di sormonte - In questi casi, la soluzione più idonea sarà quella di applicare sulle sormonte in 
questione, fasce di membrana armata in poliestere da circa 30 cm, perfettamente attaccate a fiamma e sigillate 
nei bordi laterali.  
Infine, al termine di ogni operazione, sarà sempre opportuno applicare vernici bituminose protettive ottenute da 
bitumi fluidizzati con solventi organici. Potranno essere pigmentate con polvere di alluminio o essere 
emulsionate con vernici acriliche. 
 
Deformazione dei pannelli isolanti - I pannelli isolanti a causa di errata tecnica applicativa, scarsa qualità od 
eccessiva umidità subiscono fenomeni deformativi e di imbarcamento coinvolgendo il soprastante manto 
impermeabile. In questo caso sarà molto difficile effettuare interventi conservativi in grado di garantire 
sufficiente tenuta. Sarà in questo caso opportuno rimuovere l'intero manto e procedere alla formazione di 
nuovo manto coibente ed impermeabile.  
 
Nuova membrana applicata sulla esistente - Nel caso si dovesse procedere al rifacimento del manto 
impermeabile tramite la posa di una nuova membrana bituminosa sopra l'esistente, sarà opportuno procedere 
con la massima cautela a seconda del tipo di copertura sulla quale si andrà ad operare. In linea di massima se 
la protezione del manto è costituita da quadrotti o massetti realizzati in opera, bisognerà procedere alla loro 
rimozione con la massima attenzione senza in alcun modo intaccare il manto sottostante sia in fase di 
demolizione che di allontanamento e trasporto del materiale di risulta. Dopo accurata pulitura si potrà 
procedere alla stesura di nuovo manto con appropriata protezione secondo indicazioni della D.L. previa buona 
opera di imprimitura. Nel caso di manti protetti con verniciatura o manti ardesiati ben ancorati al supporto sarà 
opportuno procedere alla realizzazione di buona opera di imprimitura, prima della applicazione della nuova 
membrana bituminosa da posarsi con rinvenimento a fiamma. In presenza di vecchi manti ardesiati e non 
aderenti e/o in fase di distacco e ondulazione sarà sempre opportuno procedere alla loro completa rimozione.  
 
Coibentazioni - Le strutture, o parti di esse, costituenti elementi di separazione fra ambienti di diverse 
condizioni termo-acustiche, dovranno rispondere alle caratteristiche di isolamento prescritte includendo dei 
materiali integrativi necessari al raggiungimento dei valori richiesti. 
I materiali saranno messi in opera secondo la normativa prevista e le raccomandazioni dei produttori, dopo 
adeguata preparazione delle superfici interessate, degli eventuali supporti e provvedendo all’eliminazione delle 
situazioni di continuità termo-acustiche non richieste. 
Oltre all’osservanza delle disposizioni normative vigenti e delle prescrizioni suddette, le caratteristiche di 
isolamento richieste dovranno essere verificate in modo particolare nelle pareti (esterne, divisorie tra gli alloggi, 
confinanti con locali rumorosi, vani scala, etc.) e nei solai (di copertura, intermedi, a contatto con l’esterno, 
etc.). 
I materiali impiegati dovranno essere adeguatamente protetti dalle sollecitazioni meccaniche e dagli agenti 
atmosferici e, nel caso di posa in opera in ambienti esterni od aggressivi, dovranno avere le caratteristiche di 
resistenza ed imputrescibilità adeguate al loro uso. 
Il prelievo dei campioni, le prove e le valutazioni dei risultati dovranno essere eseguiti in conformità con le 
norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824, UNI EN 825. 

 
Isolanti termici - Avranno una conduttività termica inferiore a 0,11 W/mK (0,10 Kcal/mh°C) e saranno distinti in 
materiali a celle aperte (perlite, fibre di vetro, etc.) e materiali a celle chiuse (prodotti sintetici espansi) e 
dovranno essere conformi alle norme citate. 

 
Isolanti acustici - I materiali dovranno avere i requisiti di resistenza, leggerezza, incombustibilità, inattacabilità 
dagli insetti o microrganismi, elasticità, etc. fissati dalle specifiche prescrizioni e dalle norme già citate; avranno 
funzioni fonoisolanti o fonoassorbenti (v. anche isolanti termici e controsoffitti), in relazione alle condizioni 
d’uso, saranno di natura fibrosa o porosa e dovranno rispondere alle caratteristiche fisico-chimiche richieste. 



 

Tali materiali saranno forniti in forma di pannelli, lastre o superfici continue e potranno essere applicati con 
incollaggio, mediante supporti sospesi o secondo altre prescrizioni. 
Saranno osservate, nelle forniture e posa in opera, le indicazioni fornite dalle case produttrici oltre alle suddette 
prescrizioni. 

 
Perlite - Costituita da lava vulcanica con granulometria compresa tra 0,1 e 2,3 mm., con coefficiente di 
conduttività termica di 0,046 W/mK (0,04 Kcal/mh°C), sarà fornita in pannelli rigidi ed avrà le caratteristiche 
fissate dalle prescrizioni di progetto o del presente capitolato. 

 
Fibre di vetro - Saranno elastiche, incombustibili, esenti da alcali e fornite in pannelli ottenuti con vari 
procedimenti; le fibre avranno diametri varianti dai 3 ai 12 micron con densità comprese tra 10/120 Kg/mc. ed 
assorbimento acustico di 0,7. 
Nel caso di ambienti con alte percentuali di umidità in sospensione saranno predisposte adeguate barriere al 
vapore. Questo materiale potrà essere trattato con resine termoindurenti per ottenere feltro di lana di vetro in 
rotoli o pannelli rigidi e semirigidi di varie dimensioni. 
Il feltro in rotoli avrà spessori varianti dai 4,5/10 cm. e resistenza termica da 1,05 mq.K/W (1,22 mq.h°C/Kcal) a 
2,34 mq.K/W (2,71 mq.h°C/Kcal) e saranno non combustibili. 
I pannelli avranno spessori dai 3/10 cm. e resistenza termica da 0,80 mq.K/W (0,93 mq.h°C/Kcal) a 2,62 mq. 
K/W (3,04 mq.h°C/Kcal) e saranno incombustibili. 

 
Pannelli in fibra di vetro – cartongesso - Costituiti da pannelli rigidi in fibre di vetro ad alta densità con una 
lastra di cartongesso ed eventuale foglio di alluminio come barriera al vapore, avranno spessori globali 
(cartongesso + fibra) da 3/9 cm. e resistenza termica da 0,59 mq.K/W (0,69 mq.h°C/Kcal) a 2,35 mq.K/W (2,72 
mq.h°C/Kcal), resistenza meccanica ed isolamento acustico. 

 
Sughero - Le lastre avranno una massa specifica tra i 50/250 Kg/mc. ed una conduttività termica, secondo il 
tipo, di 0,029 W/mK (0,025 Kcal/mh°C) o 0,055 W/mK (0,048 Kcal/mh°C), saranno in materiale stabilizzato, 
trattato con antiparassiti ed ignifugato. 

 
VERMICULITE 

Costituito da minerale filosilicato di tipo argilloso, sarà fornito in prodotto espanso con granulometria tra 
1/12 mm., dovrà essere incombustibile, inattaccabile da calcio o cementi ed avere conduttività termica di 0,034 
W/mK (0,03 Kcal/mh°C). 

 
Polistirolo espanso - Ottenuto per espansione del polistirolo, sarà fornito in lastre dello spessore e delle 
dimensioni richieste e densità tra i 15/40 Kg/mc., salvo altre prescrizioni; in caso di condensa dovrà essere 
protetto da barriera al vapore e sarà impiegato ad una temperatura max di 75/100°C. 
Le forniture potranno essere richieste con marchio di qualità e dovranno avere le caratteristiche di resistenza 
ed imputrescibilità fissate. 

 
Poliuretano espanso - Materiale a basso valore di conduttività termica espresso in 0,020 W/mK (0,018 
Kcal/mh°C), sarà fornito in prodotti rigidi o flessibili con densità tra 30/50 Kg/mc. e resistenza a compressione 
da 1/3 Kgf/cmq. 

 
Polistirene espanso estruso - Realizzato con una particolare tecnica di espansione con utilizzo di miscele di 
freon e costituito da cellule perfettamente chiuse, avrà una conduttività termica di 0,029 W/mK (0,024 
Kcal/mh°C), resistenza meccanica, totale impermeabilità all’acqua. 
I pannelli di questo materiale saranno forniti in spessori dai 2/6 cm., avranno tutte le caratteristiche suddette e 
resistenza termica da 0,69 mq.K/W (0,81 mq.h°C/Kcal) a 2,07 mq.K/W (2,4 mq.h°C/Kcal).  
Sarà comunque obbligatorio, durante la posa in opera, osservare tutti gli accorgimenti e le prescrizioni 
necessari o richiesti per la realizzazione dei requisiti di isolamento termo-acustici ed anticondensa adeguati 
alle varie condizioni d’uso. 
 
I tipi di isolamenti di strutture o parti di esse potranno essere: 

1) isolamento termico applicato su pareti verticali, solai, terrazze e tetti già preparati o nella intercapedine 
delle murature a cassa vuota, da realizzare con pannelli rigidi di materiale isolante (fibre minerali di vetro, di 
roccia o polistirolo estruso, etc.) non putrescibile completi su una faccia di barriera al vapore, del peso specifico 
complessivo non inferiore a 30 kg./mc. e di spessore non inferiore a cm. 3; 

2) isolamento termico applicato su tetto piano (pedonabile o non) al di sopra dello strato resistente alla 
diffusione al vapore, da realizzare con rotoli h=mt.1, costituito da listelli di fibre di vetro i collati in continuo da 
una membrana impermeabilizzante in bitume polimero elastoplastomerica di 3 mm. di spessore, armata con 



 

feltro di vetro e con giunti tra le varie fasce eseguiti con una striscia della stessa membrana saldata a fiamma 
sulla linea di congiunzione dei rotoli, per uno spessore complessivo non inferiore a 2 cm.; 

3) isolamento acustico di solai intermedi da realizzare con feltri di materiale isolante (fibre minerali di vetro 
o di roccia, etc.) di spessore non inferiore a mm. 3, legati con collanti e cosparsi su di una faccia da miscela 
bituminosa da porre in opera su superfici adeguatamente preparate, prive di asperità; 

4) isolamento termico di tubazioni da realizzare con coppelle di forma cilindrica o rivestimenti tubolari di 
materiale isolante (fibre minerali o poliuretani espansi) dello spessore non inferiore a mm. 20 sovrapposto e 
raccordato anche con nastri adesivi ad alta aderenza da porre in opera per tutta la lunghezza delle tubazioni 
interessate. 

 
 

ART. C/24 - TECNICHE DI ELIMINAZIONE DELL'UMIDITÀ 
 
ART. C/24.1 - GENERALITÀ  
Il problema andrà affrontato primariamente in maniera indiretta, acquisendo conoscenza. La primavera fase di 
intervento non sarà pertanto sulla materia da risanare, ma sul suo ambiente sull'intorno,sulle cause indirette 
che possono aver provocato il fenomeno (acque non raccolte, falde freatiche, rotture di canali, isolamenti non 
idonei ecc.). Solo in seconda battuta si potrà intervenire direttamente sul manufatto, sulle sue caratteristiche 
fisico chimiche, sulla sua effettiva consistenza materica e sul suo stato di degrado.  
Solo dopo aver ottenuto le opportune risposte si potranno adottare opportune tecniche di intervento eliminando 
in prima istanza le cause innescanti al contorno. 
Si opterà sempre per operazioni tra le più semplici e meno invasive, cercando di deumidificare tramite sistemi 
aeranti quali intercapedini, vespai, sistemi di raccolta e di deflusso, impianti di climatizzazione e riscaldamento 
(spesso inesistenti o insufficienti), aumentando le superfici esposte,proteggendole al contempo tramite 
opportuni interventi idrofobizzanti. 
Solo se tali operazioni preventive risultassero assolutamente insufficienti si potrà ricorrere ad interventi mirati, 
direttamente sul manufatto, adottando sistemi oggi suddivisi in quattro grandi famiglie:  

− meccanici: taglio dei muri; 
− aeranti: sifoni, malte traspiranti; 
− elettrofisici: per conduzione elettrica; 
− chimici: per occlusione dei capillari o per loro inversione.  

Ognuna delle famiglie è composta da vari elementi, anche molto diversi tra loro, con aspetti positivi e/o 
negativi, con varie e a volte complesse modalità applicative. Le stesse singole famiglie non sono comunque in 
grado di dare soluzioni definitive, in special modo se si pensa che ognuna possa, in ogni caso applicativo, 
prevalere sull'altra.  
Ogni sistema adottato od adottabile possiede almeno un punto debole, pertanto sarà sempre opportuno 
vagliare accuratamente le possibilità e le caratteristiche offerte dai mezzi in commercio raffrontandoli con 
l'edificio, con le particolarità e le peculiarità di ogni singolo manufatto. Nella maggior parte dei casi bisognerà 
intervenire con diverse modalità, in grado di garantire (ognuna nel suo campo specifico, rapportata e congiunta 
ad un progetto generale di intervento in parallelo con altri interventi) la soluzione ottimale nei confronti di quel 
ricco e complesso quadro patologico innescato dalle acque, di qualsiasi natura esse siano.  
 
ART. C/24.2 - DRENAGGI, VESPAI  
Si tratta di metodi di eliminazione dell'umidità che normalmente interessano fondazioni e/o muri interrati, in 
grado di assorbire acqua in fase liquida direttamente dal sottosuolo per capillarità. L'assorbimento si verifica 
alla base delle fondazioni, sulle pareti laterali e sulle pavimentazioni a diretto contatto con il terreno.  
L'acqua è in grado di penetrare anche sottoforma di vapore, a causa delle diverse pressioni di vapore che 
vengono a verificarsi tra l'aria dei locali dell'edificio interessato ed il terreno; in caso di condensa risulta chiaro 
che andrà ad incrementarsi il fenomeno della risalita capillare.  
 
Drenaggi - Esterni, in grado di convogliare lontano dalla muratura le acque di scorrimento e quelle derivanti da 
falda freatica. Potranno essere disposti in aderenza ai muri oppure distaccati; nel primo caso si porrà, a 
contatto con il muro, una barriera impermeabile, costituita da guaine od ottenuta mediante pitture 
impermeabilizzanti. Quando l'umidità è presente in quantità limitata per l'intercettamento dell'acqua potrà 
essere sufficiente una semplice trincea in ciottoli, scheggioni di cava sistemati a mano, dietro a muri di 
sostegno o a pareti contro terra.  
In caso di quantità maggiori o nel caso di terreni impermeabili, sarà opportuno integrare il drenaggio con un 
tubo forato posto sul fondo della fossa con la funzione, di raccolta ed allontanamento delle acque in fognatura 
drenante. Il materiale di riempimento per questo tipo di trincea dovrà essere di granulometria diversificata, 
sempre più fine man mano che ci si avvicina al tubo.  
Nel caso in cui si sia obbligati a scendere con lo scavo al di sotto della quota di fondazione sarà certamente 



 

opportuno posizionare la trincea ad almeno due metri dalla stessa per evitarne il possibile scalzamento. Per 
evitare infiltrazione di acqua piovana bisognerà creare o ripristinare un marciapiede lungo tutto il perimetro 
dell'edificio. In tal modo l'assorbimento di umidità sarà ridotto al solo piano di appoggio della fondazione. Tale 
tipo di intervento potrà risultare efficace e risolutivo nei casi in cui la risalita capillare dell'umidità non superi i 
40/50 cm, in tal caso bisognerà però predisporre un nuovo piano di calpestio per l'eventuale piano interrato 
esistente, creando un vespaio aerato di altezza logicamente maggiore ai 40 cm. Nel caso in cui le fondazioni 
siano immerse in terreni saturi di acqua ed a profondità maggiori siano presenti strati di suolo di tipo 
assorbente (per esempio un banco di ghiaia sciolta) è possibile procedere al risanamento di locali interrati 
ricorrendo alla creazione di pozzi assorbenti.  
Tali pozzi lasciano filtrare al loro interno l'acqua proveniente dal suolo saturo, convogliandola verso il 
sottostante banco assorbente. Si ottiene in tal modo un abbassamento del livello della falda acquifera ed un 
rapido prosciugamento delle acque piovane che, per gravità, penetrano nel terreno. 
 
Vespai - Accade molto spesso che l'umidità derivi più dai pavimenti che dai muri laterali, non sarà facile in 
questo caso stabilirne le cause dirette. Sarà comunque opportuno procedere alla formazione di un vespaio 
orizzontale eventualmente collegato, tramite appositi fori, con l'intercapedine esterna. I vespai sono 
tradizionalmente di due tipi: 

− a riempimento (fossa riempita di schegge, pietrame, grossi ciotoli);  
− a camere d'aria e muretti con uno strato impermeabilizzante alla base, altezza media di 50 cm posti ad 

interasse di 90 cm.  
La funzione è evidentemente quella di evitare un contatto diretto con l'acqua e l'umidità presente nel terreno. 
Potrà anche non essere necessaria la predisposizione di bocchette di ventilazione, formando in tal caso un 
massetto di base di almeno 8 cm sul quale stendere uno strato impermeabile a base bituminosa o nel caso in 
cui il riempimento sia costituito da materiale asciutto e termoisolante.  
 
ART. C/24.3 - BARRIERE AL VAPORE  
Per evitare il fenomeno della condensa sulle murature basta in genere inserire nell'edificio un adeguato 
impianto di riscaldamento e/o assicurare un adeguato ricambio d'aria al suo interno tramite adeguata 
ventilazione.  
Molto spesso sia la ventilazione che il riscaldamento sono i due mezzi di più immediata efficacia per un 
provvisorio miglioramento igienico dei locali umidi. Il metodo più semplice per eliminare ristagni e sacche d'aria 
satura è quello che utilizza bocche di aerazione a livello del pavimento, nel muro di spina, come risulta 
conveniente sostituire con griglie gli specchi inferiori delle porte.  
Il numero e le dimensioni delle bocche debbono essere proporzionali al volume d'aria del locale. In ogni caso la 
luce complessiva non dovrà mai essere inferiore a 0,1 m2 per ogni 100 m3 di ambiente, con spessori di muro 
superiori ai 60 cm sarà bene che ogni bocca abbia dimensioni non inferiori a cm 25 x 25 ubicandone una ogni 
3/4 metri di parete. Il fenomeno tuttavia potrebbe riverificarsi; andrà per tanto valutata l'opportunità di ridurre la 
dispersione termica dei muri con materiale coibente. Vari i tipi di prodotti presenti sul mercato che si prestano 
allo scopo.  
Dallo strato di carta bituminata ai fogli di alluminio fissati con adesivi al lato interno e ricoperti da intonaco 
macroporoso; dalle lastre di resine espanse, ai pannelli di fibra minerale. Sarà in ogni caso sempre opportuno 
assicurarsi dell'assoluta continuità della barriera realizzata evitando qualsiasi punto di ponte termico.  
 
ART. C/24.4 - UTILIZZO DI INTONACI MACROPOROSI  
Fino ad ora sono stati descritti metodi di eliminazione dell'umidità ottenuti tramite sbarramenti, deviazioni e 
convogliamenti delle acque atti ad eliminare fenomeni in atto di una certa consistenza e gravità. 
Una metodologia volta al prosciugamento delle murature umide che spesso viene applicata quale soluzione 
definitiva al problema, è quella che utilizza intonaci ad elevata porosità in grado di aumentare la velocità di 
evaporazione dell'acqua. 
Di fatto tali tipi di intonaci applicati inopinatamente non saranno mai in grado di garantire alcun tipo di 
deumidificazione, garantendo invece un buon prosciugamento dei residui di acqua una volta bloccata la fonte 
principale di adescamento. 
Saranno sempre e comunque da utilizzarsi con molta attenzione, avendo l'accortezza di analizzarne le 
componenti fisico-chimiche per non incorrere nel rischio di porre in opera intonaci esclusivamente idrorepellenti 
che assolutamente non risolvono il problema, ma non fanno altro che spostarlo o mascherarlo. 
Gli intonaci macroporosi sono in genere costituiti da malte di sabbia e cemento, cui si aggiunge una schiuma 
contenente prodotti porogeni ottenuta con una macchina soffiatrice. La schiuma ha lo scopo di aumentare il 
volume dei vuoti nell'intonaco, e quindi la superficie di evaporazione del muro. È da tenere presente che 
l'intonaco è formulato in modo da eliminare lo spostamento della massa umida dalla superficie del muro verso 
l'interno (effetto idrorepellente).  
Prima di dare l'intonaco a schiuma, che può certamente aumentare l'evaporazione, ma anche invertirne il 



 

processo se l'umidità relativa dell'atmosfera è maggiore della tensione di vapor d'acqua della muratura, è 
opportuno stendere un primo strato di intonaco, cui si è additivato un impermeabilizzante. Tale intonaco ha lo 
scopo di trasformare in vapore l'acqua pervenuta ad esso per via capillare, l'acqua infatti tenterà di raggiungere 
l'atmosfera per diffusione, non potendo trasmigrare per via capillare. Proprio alla composizione di questo primo 
strato di intonaco bisognerà porre molta attenzione, in particolar modo al tipo di prodotto impermeabilizzante 
che fungerà da additivo.  
 
 
Art. C/25 - OPERE IN LEGNAME 
 
ART. C/25.1 - OPERE DA CARPENTIERE  
Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere (grossa armatura di tetto, travature per solai, 
impalcati, ecc.), devono essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni buona regola d'arte e 
in conformità alle prescrizioni date dalla Direzione dei Lavori. Tutte le giunzioni dei legnami debbono avere la 
forma e le dimensioni prescritte, ed essere nette e precise in modo da ottenere un perfetto combaciamento dei 
pezzi che devono essere uniti. Non è tollerato alcun taglio in falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo 
di guarnitura o ripieno. Qualora venga ordinato dalla Direzione dei Lavori, nelle facce di giunzione, verranno 
interposte delle lamine di piombo o di zinco, od anche del cartone incatramato. Le diverse parti dei componenti 
un'opera in legname devono essere tra loro collegate solidamente mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di 
ferro, fasciature di reggia od altro, in conformità alle prescrizioni che saranno date. Dovendosi impiegare chiodi 
per collegamento dei legnami, è espressamente vietato farne l'applicazione senza apparecchiarne prima il 
conveniente foro col succhiello.  
I legnami prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione della spalmatura di catrame o della 
coloritura, se ordinata, debbono essere congiunti in prova nei cantieri, per essere esaminati ed accettati 
provvisoriamente dalla D.L.  
Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della posa in opera, essere 
convenientemente spalmate di catrame vegetale o di carbolineum e tenute, almeno lateralmente e 
posteriormente, isolate in modo da permettere la permanenza di uno strato di aria possibilmente ricambiabile.  
 
ART. C/25.2 - INFISSI IN LEGNO - NORME GENERALI  
Per l'esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l'Appaltatore dovrà servirsi di una Ditta specialista e ben 
accettata dalla D.L.  
Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i disegni di dettaglio, i campioni e le 
indicazioni che darà la D.L. 
Il legname dovrà essere perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, 
intendendosi che le dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, né saranno 
tollerate eccezioni a tale riguardo. 
I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice, in modo da far scomparire 
qualsiasi sbavatura. è proibito inoltre assolutamente l'uso del mastice per coprire difetti naturali del legno o 
difetti di costruzione. Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole dell'arte: i ritti 
saranno continui per tutta l'altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviglie di 
legno duro e con biette, a norma delle indicazioni che darà la D.L. I denti e gli incastri a maschio e femmina 
dovranno attraversare dall'una all'altra i pezzi in cui verranno calettati, e le linguette avranno comunemente la 
grossezza di 1/3 del legno e saranno incollate. Nei serramenti ed altri lavori a specchiatura, i pannelli saranno 
uniti ai telai ed ai traversi intermedi mediante scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente 
riduzione dello spessore per non indebolire soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo 
della scanalatura deve lasciarsi un gioco per consentire i movimenti del legno della specchiatura. Nelle fodere, 
dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie liscia o perlinata, le tavole di legno saranno connesse, a richiesta 
della D.L., o a dente e canale ed incollatura, oppure a canale unite da apposita animella o linguetta di legno 
duro incollata a tutta lunghezza. Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite a risega, tanto contro la 
mazzetta quanto fra le imposte. Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con 
viti; i chiodi o le punte di Parigi saranno consentiti soltanto quando sia espressamente richiesta dalla D.L. Tutti 
gli accessori, ferri ed apparecchi a chiusura, di sostegno, di manovra ecc., dovranno essere, prima della loro 
applicazione, accettati dalla D.L. La loro applicazione ai vari manufatti dovrà venire eseguita a perfetto 
incastro, in modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando sia possibile, mediante bulloni a viti. Quando 
trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai maestri od ai muri dovranno essere sempre assicurati 
appositi ganci, catenelle o altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino la posizione quando 
i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio dovranno essere consegnate 
due chiavi. A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata 
pulitura a raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente spalmato in 
modo che il legname ne resti ben impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore naturale e, quando la 



 

prima mano sarà ben essiccata, si procederà alla loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con pomice e 
carta vetrata. Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le prescrizioni di progetto, oltre alle norme che 
saranno impartite dalla D.L. all'atto pratico. Resta inoltre stabilito che quando l'ordinazione riguarda la fornitura 
di più serramenti, appena avuti i particolari per la costruzione di ciascun tipo, l'Appaltatore dovrà allestire il 
campione di ogni tipo che dovrà essere approvato dalla D.L. e verrà depositato presso di essa. Detti campioni 
verranno posti in opera per ultimi, quando tutti gli altri serramenti saranno stati presentati ed accettati. Ciascun 
manufatto in legno o serramento prima dell'applicazione della prima mano di olio di lino cotto dovrà essere 
sottoposto all'esame ed all'accettazione provvisoria della D.L., la quale potrà rifiutare tutti quelli che fossero 
stati verniciati o coloriti senza accettazione. L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è 
definita se non dopo che siano stati posti in opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a 
fenditure e screpolature, incurvamenti e dissesti di qualsiasi specie, prima che l'opera sia definitivamente 
collaudata, l'Appaltatore sarà obbligato a rimediarvi, cambiando, a sue spese, i materiali e le opere difettose.  
 
ART. C/25.3 - INTERVENTI DI CONSERVAZIONE  
Tutti i serramenti che a insindacabile giudizio della D.L. andranno completamente recuperati e conservati, 
andranno rimossi e ricoverati in laboratorio per effettuare tutte quelle idonee operazioni di pulitura, stuccatura, 
revisione, trattamento, necessarie per garantirne un buon funzionamento ed una buona tenuta migliorandone 
quindi le caratteristiche prestazionali richieste dalla normativa UNI. Si effettueranno preventivamente 
operazioni di pulitura tramite abrasivatura delle superfici, eventuale utilizzo di appositi svernicianti ed eventuale 
immersione del serramento in soda caustica. Si procederà in seguito ad operazioni di stuccatura e rasatura, 
all'eventuale sostituzione di parti eccessivamente degradate, all'incollatura, il rinzeppamento, 
l'incavicchiamento degli incastri.  
Si effettuerà la scartavetratura finale leggera, l'applicazione di doppia mano di olio di lino, l'applicazione di 
impregnante pigmentato o di adatta vernice coprente. Si verificherà inoltre la ferramenta, si effettuerà 
l'eventuale smontaggio e rimontaggio utilizzando nuove viti con il rinzeppamento dei fori. I 
l loro trattamento o la loro completa sostituzione saranno da concordarsi con la D.L. L'Appaltatore dovrà inoltre 
migliorarne la tenuta all'acqua mediante l'applicazione di bande impermeabili verticali ed orizzontali 
(guarnizioni) che separino i paramenti esterni da quelli interni; migliorare la tenuta delle giunzioni poste tra il 
telaio fisso e la muratura sigillandole mediante specifici elastomeri siliconici, poliuretanici; migliorare la tenuta 
dei raccordi tra i serramenti ed i davanzali con i sistemi ritenuti più idonei dalla D.L. L'Appaltatore sarà inoltre 
tenuto ad impiegare guarnizioni dalle dimensioni e dallo spessore adatti, in modo che, dopo aver chiuso i 
serramenti, le loro cerniere non siano sottoposte a notevoli sollecitazioni.  

 
 

Art. C/26 - OPERE IN FERRO 
 
ART. C/26.1 - NORME GENERALI E PARTICOLARI  
Nei lavori in ferro questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione di 
dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori 
saranno tutti eseguiti con il trapano, le chiodature, ribaditure ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i 
tagli essere rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. 
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a minio. Per ogni opera in 
ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, perla preventiva approvazione. 
L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle 
diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l’omissione di 
tale controllo. 
In particolare si prescrive: 

− Inferriate, cancellate, cancelli ecc. - Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i tipi che 
verranno indicati all'atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in 
perfetta composizione. I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere 
della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno 
dell'altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità. Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio 
non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura. In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà 
essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che nessun elemento possa essere 
sfilato. I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben inchiodati 
ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

− Infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in ferro - 
finestra o con ferri comuni profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà 
richiedere o fornire la Stazione appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a 
vasistas, come sarà richiesto; le chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, con corsa inversa 



 

ed avranno il fermo inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva o a manopola a 
seconda di come sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di 
due o tre per ciascuna partita dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande terminali. Gli apparecchi 
di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e non richiedere eccessivi sforzi 
per la chiusura. Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. Le ante apribili dovranno 
essere munite di gocciolatoio. Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza 
dell'infisso stesso.  

− Infissi metallici saranno realizzati esclusivamente in officina con l’impiego di materiali aventi le qualità 
prescritte e con procedimenti costruttivi tali da evitare autotensioni, deformazioni anomale provenienti 
da variazioni termiche, con conseguenti alterazioni delle caratteristiche di resistenza e funzionamento. 
Le parti apribili dovranno essere munite di coprigiunti, la perfetta tenuta all’aria e all’acqua dovrà 
essere garantita da battute multiple e relativi elementi elastici. 
Tutti i collegamenti dovranno essere realizzati con sistemi tecnologicamente avanzati; i materiali, le 
lavorazioni, l’impiego di guarnizioni, sigillanti o altri prodotti, i controlli di qualità saranno disciplinati 
dalla normativa vigente e dai capitolati tecnici delle industrie di settore. 
Gli infissi metallici verranno, inoltre, realizzati in conformità alle prescrizioni indicate per quelli in legno, 
per quanto riguarda i tipi e le caratteristiche generali, con gli opportuni dimensionamenti dei controtelai, 
telai e parti dell’infisso che dovranno, comunque, sempre essere in accordo con le norme vigenti e gli 
standards delle case produttrici accettati dal direttore dei lavori. 

 
Art. C/27 - OPERE DA VETRAIO, STAGNAIO, LATTONIERE 
 
ART. C/27.1 - OPERE DA VETRAIO  
Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi; per le latrine si adotteranno vetri 
rigati o smerigliati, il tutto salvo più precise indicazioni della D.L.  
Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi incavi 
dei vari infissi in legno con adatte puntine e mastice da vetraio (formato con gesso e olio di lino cotto), 
spalmando prima uno strato sottile di mastice sui margini verso l'esterno del battente nel quale deve collocarsi 
la lastra. Collocata questa in opera, saranno stuccati i margini verso l'interno col mastice ad orlo inclinato a 45°, 
ovvero si fisserà mediante regoletti di legno e viti. Potrà inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro 
intelaiature ad incastro, nel qual caso le lastre, che verranno infilate dall'apposita fessura praticata nella 
traversa superiore dell'infisso, dovranno essere accuratamente fissate con spessori invisibili, in modo che non 
vibrino. Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, come 
sopra accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissati con viti; in ogni caso si dovrà avere 
particolare cura nel formare un finissimo strato di stucco su tutto il perimetro della battuta dell'infisso contro cui 
dovrà appoggiarsi il vetro, e nel ristuccare accuratamente dall'esterno tale strato con altro stucco, in modo da 
impedire in maniera sicura il passaggio verso l'interno dell'acqua piovana battente a forza contro il vetro e far sì 
che il vetro sia riposto tra due strati di stucco (uno verso l'esterno e uno verso l'interno). Potrà essere richiesta 
infine la fornitura di vetro isolante e diffusore (tipo Termolux o simile), formato da due lastre di vetro chiaro 
dello spessore di mm 2,2 racchiudenti uno strato uniforme (dello spessore da mm1 a 3) di feltro di fili o fibre di 
vetro trasparente, convenientemente disposti rispetto alla direzione dei raggi luminosi, racchiuso e protetto da 
ogni contatto con l'aria esterna mediante un bordo perimetrale di chiusura, largo da mm 10 a 15 costituito da 
uno speciale composto adesivo resistente all'umidità. Lo stucco da vetraio dovrà sempre essere protetto con 
una verniciatura base di minio ed olio di lino cotto; quello per la posa del Termolux sarà del tipo speciale 
adatto. Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza 
ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre 
stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti.  
L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi, dei vari tipi di vetri passatigli dalla D.L., rilevandone le esatte 
misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, restando a suo completo carico 
gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione di tale tempestivo controllo.  
Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri e cristalli, anche se forniti da altre ditte. Ogni 
rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione Lavori, sarà a carico 
dell'Impresa. 
 
ART. C/27.2 -OPERE DA STAGNAIO IN GENERE  
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 
alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché lavorati a regola d'arte, 
con la maggiore precisione. Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella 
tariffa dei prezzi, completi di ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di 
attacco, coperchi, viti di spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti,grappe, 



 

ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di catrame liquido, ovvero di minio ed olio di lino cotto, od anche 
due mani di vernice comune, a seconda delle disposizioni della D.L.  
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture o saldature, secondo quanto prescritto 
dalla stessa Direzione Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno essere presentati per l'approvazione. 
L'Impresa ha l'obbligo, su richiesta della D.L., di presentare i progetti delle varie opere, tubazioni, reti di 
distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le modifiche che 
saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della direzione stessa prima dell'inizio delle opere 
stesse. 
Copertura di lastre in lamiera metallica - Sarà eseguita con lastre piane, ondulate o nervate, in alluminio, 
acciaio, rame, etc. e poste in opera su supporti strutturali in legno, cemento o metallo, in base ai dati e calcoli 
di progetto. 
Nel caso di struttura metallica, tutte le travi reticolari usate dovranno essere zincate o protette con trattamenti 
anticorrosione; nel caso di strutture in cemento armato, le lastre di copertura dovranno essere poste in opera 
su spessori murati e non a contatto con il solaio. 
Tutte le guarnizioni saranno in neoprene o simili, i ganci e bulloni di fissaggio, i tirafondi, etc. saranno in acciaio 
zincato e le lamiere dovranno avere almeno 3 ancoraggi per mq. e sovrapposizioni di un’onda (per quelle 
ondulate) comunque non inferiori a 14/20 cm.. 
Il fissaggio delle lamiere verrà eseguito con viti autofilettanti ed i relativi fori dovranno permettere i movimenti 
longitudinali di dilatazione.  
Sulle strutture in acciaio il fissaggio sarà eseguito con saldatura per giunti (vietata per le lamiere zincate) o 
mediante viti o chiodatura a pistola. 
Il montaggio delle lamiere piane sarà realizzato mediante: 
a) aggraffatura trasversale e coprigiunto longitudinale; 
b) aggraffatura longitudinale e trasversale con squadrette a cerniera; 
c) congiunzione a stelo con profilato estruso e coprigiunto. 
Nel caso di strutture di supporto continue, le lastre piane andranno poste in opera su guaine 
impermeabilizzanti e feltri protettivi montati adeguatamente. 
Copertura in lastre di alluminio - Sarà realizzata con lamiera di alluminio conforme alle vigenti norme UNI, di 
spessore non inferiore a 0,8 mm. fissata con elementi speciali ed evitando il contatto con altri metalli che non 
siano zincati, verniciati o plastificati. 
Copertura di lamiera in acciaio zincato - Sarà realizzata in lamiera zincata Sendzmir conforme alle norme UNI 
e di spessore non inferiore a 0,6 mm. e posta in opera senza protezione oppure con verniciatura o 
plastificatura. Il montaggio, il fissaggio, la coibentazione e l’impermeabilizzazione verranno eseguiti con cura 
particolare nei giunti e nelle zone esposte garantendo l’assenza di ponti termici e la perfetta tenuta alle 
infiltrazioni. 
Copertura in lamiera di rame - Sarà realizzata in lamiera di rame conforme alle norme UNI vigenti, sia del tipo 
nervato o piano e con spessore non inferiore a 0,8 mm. 
Il fissaggio verrà eseguito con elementi in lega leggera evitando ogni contatto con altri metalli che non siano 
zincati, verniciati o plastificati. 
 
ART. C/27.3 - TUBAZIONI E CANALI DI GRONDA  
Fissaggio delle tubazioni - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con 
convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle 
strutture di sostegno. Tali sostegni, eseguiti di norma in ferro o in ghisa malleabile, dovranno essere in due 
pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed essere 
disposti a distanze non superiori a m 1.  
 
Canali di gronda - Potranno essere in lamiera di ferro zincato, in lamiera di rame, in ardesia artificiale a 
seconda delle prescrizioni dell'elenco prezzi. Dovranno essere posti in opera con le esatte pendenze, prescritte 
dalla D.L.  
Quelli in lamiera di rame o zincata verranno sagomati in tondo od a gola con riccio esterno, ovvero a sezione 
quadra o rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per 
seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di imboccatura ecc., e con robuste cicogne in ferro o in rame per 
sostegno, modellati secondo quanto sarà disposto e murate o fissate all'armatura della copertura a distanze 
non maggiori di m 0.60.  
Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con saldatura a ottone (canali in lamiera 
zincata) o a stagno (canali in lamiera di rame) a perfetta tenuta; tutte le parti metalliche dovranno essere 
verniciate con doppia mano di minio oleofenolico e olio di lino cotto.  
 
 
Art. C/28 - OPERE DA PITTORE 



 

 
ART. C/28.1 - NORME GENERALI  
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed accuratissima 
preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto 
quanto occorre per uguagliare le superfici medesime.  
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando trattasi 
di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con modalità e 
sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da 
rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti e 
la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta.  
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti 
ossidate ed eventuale sabbiatura al metallo bianco. Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se 
richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e 
quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola d'arte.  
La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione tra 
colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. Le 
successive passate di coloritura ad olio e verniciatura dovranno essere di tonalità diverse, in modo che sia 
possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate.  
In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero delle 
passate effettuate, l’indecisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque esso ha l'obbligo, dopo 
l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare da 
personale della Direzione una dichiarazione scritta. Prima di iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre 
l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, 
sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, 
sino ad ottenere l'approvazione della D.L.  
Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle 
opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni 
eventualmente arrecati.  
 
ART. C/28.2 - ESECUZIONI PARTICOLARI  
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari 
indicazioni che seguono. La Direzione Lavori avrà la facoltà di variare a suo insindacabile giudizio, le opere 
elementari elencate in appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più 
particolarmente adatte al caso specifico, e l'Impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò 
sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell'opera stessa subirà in conseguenza semplici variazioni in meno o in 
più, in relazione alle varianti introdotte ed alle indicazioni della tariffa prezzi, senza che l'impresa possa 
accampare perciò diritto a compensi speciali di sorta.  
 
Tinteggiatura a calce - La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in:  

1. spolveratura e raschiatura delle superfici; 
2. prima stuccatura a gesso e colla; 
3. levigatura con carta vetrata; 
4. applicazione di due mani di tinta a calce. 

Gli intonaci nuovi dovranno avere già ricevuto la mano preventiva di latte di calce denso (scialbatura). 
 
Tinteggiatura a colla e gesso - Sarà eseguita come appresso: 

1. spolveratura e ripulitura delle superfici; 
2. prima stuccatura a gesso e colla; 
3. levigatura con carta vetrata; 
4. spalmatura di colla temperata; 
5. rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione; 
6. applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. 

Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
 
Verniciatura ad olio - Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguite come appresso:  

1. spolveratura e raschiatura delle superfici; 
2. prima stuccatura a gesso e colla; 
3. levigatura con carta vetrata; 
4. spalmatura di colla forte; 
5. applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per facilitare 

l'assorbimento ed eventualmente di essiccativo; 
6. stuccatura con stucco ad olio; 



 

7. accurata levigatura con carta vetrata e lisciatura; 
8. seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 
9. terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 

Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per la 
verniciatura degli intonaci, con la omissione delle operazioni n. 2 e 4; per le opere in ferro, l'operazione n. 5 
sarà sostituita, con una spalmatura di minio, il n. 7 sarà limitato ad un conguagliamento della superficie e si 
ometteranno le operazioni n. 2, 4 e 6. 
 
Verniciature a smalto comune - Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di 
rifinitura che la D.L. vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in legno, ferro 
ecc.). A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 

1. applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 
2. leggera pomiciatura a panno; 
3. applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente.  

 
Velature - Qualora si dovessero eseguire tinteggiature con effetto di velatura, l'Appaltatore non potrà 
assolutamente ottenere questo tipo di finitura diluendo le tinte oltre i limiti consigliati dal produttore o consentiti 
dalla vigente normativa UNI relativa alla classe di prodotto utilizzato. La velatura dovrà essere realizzata nel 
seguente modo:  

− tinte a calce – lo strato di imprimitura (bianco o leggermente in tinta) verrà steso nello spessore più 
adatto a regolarizzare l'assorbimento del supporto in modo da diminuire il quantitativo di tinta da 
applicare come mano di finitura; 

 

− tinte al silicato di potassio - la velatura si otterrà incrementando, nella mano di fondo, il quantitativo di 
bianco di titano rutilo e, contemporaneamente, diminuendo il quantitativo di tinta nella mano di finitura; 

 

− tinte polimeriche - la velatura si otterrà incrementando nella mano di fondo il quantitativo di pigmento 
bianco e miscelando le tinte basi coprenti della mano di finitura con un appropriato quantitativo di tinta 
polimerica trasparente. La tinta trasparente dovrà essere costituita (pena l'immediata perdita del 
prodotto) dallo stesso polimero utilizzato per la produzione della tinta base.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Art. C/29 - IMPIANTI TECNICI 
 
GENERALITÀ  
Prima di dare inizio alla messa in opera di qualsiasi tipo di impianto (termico, idrico, elettrico, antincendio ecc.) 
in modo da rifunzionalizzare edifici esistenti, sarà sempre opportuno procedere ad una attenta analisi del 
manufatto oggetto di intervento. Si dovrà valutare di volta in volta e caso per caso quali tipo di soluzioni 
saranno da adottare per rimettere in uso edifici dismessi, inserire impianti in edifici che mai li hanno posseduti, 
procedere a parziali o completi rifacimenti degli stessi, procedere a ripristini di impianti fermi da tempo o non 
più conformi alla vigente normativa.  
A tal fine sarà indispensabile dotarsi di un preciso rilievo geometrico e materico dell'edificio sul quale andranno 
riportati con precisione tutti gli impianti esistenti, la loro collocazione, la loro tipologia, il tipo di distribuzione, di 
alimentazione ecc. Sarà altresì opportuno evidenziare sulle tavole tutti quei vani esistenti in grado di contenere 
ed accogliere gli eventuali nuovi impianti, quali potrebbero e sere canne fumarie dismesse, cavedi, asole, 
intercapedini, doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, pozzi ecc.  
Su queste basi si potrà procedere alla progettazione dei nuovi impianti che dovranno pertanto essere il più 
possibile indipendenti dall'edificio esistente evitando inserimenti sotto-traccia, riducendo al minimo interventi di 
demolizione, rotture, disfacimenti anche parziali.  
Si cercherà di optare, dove possibile, per la conservazione degli impianti esistenti, procedendo alla loro messa 
a norma o al loro potenziamento sfruttando le linee di distribuzione esistenti.  
Si potranno realizzare soluzioni "a vista" utilizzando canali, tubi e tubazioni a norma di legge, che potranno 
eventualmente essere inseriti in canale attrezzate, oggetti di arredo, volumi tecnici realizzati in modo 
indipendente rispetto all'edificio.  
In ogni caso l'Appaltatore dovrà in prima istanza sempre fare riferimento alle indicazioni progettuali, sottoporrà 
quindi alla D.L. almeno 30 giorni prima dell'esecuzione dell'impianto il progetto esecutivo nell'ottica sopra 
descritta, concorderà eventualmente con essa soluzioni ed accorgimenti particolari e se del caso con gli organi 
preposti alla tutela del bene oggetto di intervento.  
 

A CURA ING. PIERANGELO AGAZZI 
 

ART. C/29.1 - IMPIANTO IDRICO-SANITARIO – IMPIANTO DI RISCALDAMENTO -  
IMPIANTO ANTINCENDIO E IMPIANTO ARIA PRIMARIA 

Prima della chiusura delle tracce, cunicoli o cavedi impraticabili e dell'esecuzione di pavimenti, intonaci, 
rivestimenti, coibentazioni, verniciature, dovrà essere effettuata la prova idraulica dell'impianto con pressione 
non inferiore a 1, 5 - 2 volte quella di esercizio mantenuta costante ininterrottamente per almeno 24 ore. 
Durante la prova idraulica dovranno ispezionarsi le tubazioni e i giunti e nel caso si verificassero perdite o altri 
inconvenienti sarà indispensabile procedere alle riparazioni e ripetere nuovamente la prova idraulica. Le spese 
per la prova idraulica saranno a cura dell'Appaltatore, e il Direttore dei lavori redigerà un regolare verbale sulla 
prova eseguita in contraddittorio con l'Appaltatore stesso. Se la prova darà esito positivo, nel verbale sarà 
dichiarato accettato il tratto di tubazione provato e dopo i trattamenti protettivi e di identificazione si potrà 
procedere con i lavori di rinterro dei cavi e/o di chiusura delle tracce e/o dei cavedi.  
Oltre alla suddetta prova di tenuta idraulica della rete di distribuzione, di seguito dettagliatamente si elencano 
tutte le verifiche e le prove a cui dovrà essere sottoposto l'impianto idrico per l'emissione del certificato di 
collaudo da parte del Direttore dei lavori:  
 

− prova di tenuta idraulica rete antincendio; 
− prova di tenuta rete gas; 
− prova di portata rete acqua fredda; 
− verifica della circolazione della rete acqua fredda; 
− prova di portata rete acqua calda; 
− prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria; 
− livelli di rumore ammissibili.  

 
 

PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

DEFINIZIONI GENERALI IMPIANTI 
Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli precedenti, gli impianti da realizzare 
si intendono costruiti a regola d’arte e dovranno pertanto osservare le prescrizioni del presente capitolato, dei 



 

disegni allegati, delle norme tecniche dell’UNI e della legislazione tecnica vigente. (Si faccia in particolare 
riferimento agli artt. 1 e 5 del d.p.r. 412/93 e alla D.M. 37/08 e successive modifiche ed integrazioni). 
Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato dal Committente 
almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla campionatura di tutti gli 
elementi; se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato all’Appaltatore almeno 90 giorni prima 
dell’inizio dei lavori relativi. 
Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 
a) dalle prescrizioni generali; 
b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati; 
d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 

 
INSTALLAZIONE DEGLI IMPIANTI 

Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo materiali 
parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme tecniche di sicurezza 
dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla legislazione tecnica vigente 
in materia, si considerano costruiti a regola d’arte. 
Tutti gli impianti realizzati alla data di entrata in vigore della D.M. 37/08 devono essere adeguati, entro tre anni 
da tale data.  
I materiali e componenti gli impianti costruiti secondo le norme tecniche per la salvaguardia della sicurezza 
dell’UNI, nonché nel rispetto della legislazione tecnica vigente in materia di sicurezza, si considerano costruiti a 
regola d’arte. 
Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche per la 
salvaguardia della sicurezza dell’UNI, l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma di 
buona tecnica adottata. 
In tale ipotesi si considerano a regola d’arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui 
realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui all’allegato 
II della direttiva n. 83/189/Cee, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
3.6. Con riferimento alle attività produttive, si applica l’elenco delle norme generali di sicurezza riportate nell’art. 
1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile 1989. 
Per l’adeguamento degli impianti già realizzati alla data di entrata in vigore della D.M. 37/08 è consentita una 
suddivisione dei lavori in fasi operative purché l’adeguamento complessivo avvenga comunque nel triennio 
previsto dalla legge, vengano rispettati i principi di progettazione obbligatoria con riferimento alla globalità dei 
lavori e venga rilasciata per ciascuna fase la dichiarazione di conformità che ne attesti l’autonoma funzionalità 
e la sicurezza.  
 

MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI 
Ai sensi dell’articolo 11, comma 9 del d.P.R. 412/93 gli impianti termici con potenza nominale superiore o 
uguale a 35 kW devono essere muniti di un “libretto di centrale” conforme all’allegato F al citato d.P.R.; gli 
impianti termici con potenza nominale inferiore a 35 kW devono essere muniti di un “libretto di impianto” 
conforme all’allegato G al citato d.P.R. 
Ai sensi dell’articolo 11, comma 11 del d.P.R. 412/93 e successive modificazioni (d.P.R. 551/99), la 
compilazione iniziale del libretto nel caso di impianti termici di nuova installazione o sottoposti a 
ristrutturazione, e per impianti termici individuali anche in caso di sostituzione dei generatori di calore, deve 
essere effettuata all’atto della prima messa in servizio, previo rilevamento dei parametri di combustione, dalla 
ditta installatrice che, avendo completato i lavori di realizzazione dell’impianto termico, è in grado di verificarne 
la sicurezza e funzionalità nel suo complesso, ed è tenuta a rilasciare la dichiarazione di conformità di cui 
all’art. 9 della legge 5 marzo 1990, n. 46. Copia della scheda identificativa dell’impianto contenuta nel libretto, 
firmata dal responsabile dell’esercizio e della manutenzione, dovrà essere inviata all’ente competente 
(Provincia o Comune superiore ai 40.000 abitanti) per i controlli biennali sullo stato di manutenzione e di 
esercizio dell’impianto termico, ai sensi dell’articolo 11, comma 18 del del d.P.R. 412/93 e successive 
modificazioni (d.P.R. 551/99). La compilazione iniziale del libretto, previo rilevamento dei parametri di 
combustione, per impianti esistenti all’atto dell’entrata in vigore del presente regolamento nonché la 
compilazione per le verifiche periodiche previste dal presente regolamento è effettuata dal responsabile 
dell’esercizio e della manutenzione dell’impianto termico. Il libretto di centrale ed il libretto di impianto devono 
essere conservati presso l’edificio o l’unità immobiliare in cui è collocato l’impianto termico.  
Le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione dell’impianto termico devono essere eseguite 
conformemente alle istruzioni tecniche per l’installazione, la regolazione, l’uso e la manutenzione elaborate dal 
costruttore dell’impianto. Qualora non siano disponibili le istruzioni del costruttore, le operazioni di controllo ed 
eventuale manutenzione degli apparecchi e dispositivi facenti parte dell’impianto termico devono essere 
eseguite conformemente alle istruzioni tecniche elaborate dal fabbricante ai sensi della normativa vigente, 



 

mentre le operazioni di controllo e manutenzione delle restanti parti dell’impianto termico, e degli apparecchi e 
dispositivi per i quali non siano disponibili le istruzioni del fabbricante relative allo specifico modello, devono 
essere eseguite secondo le prescrizioni e con la periodicità prevista dalle vigenti normative UNI e CEI per lo 
specifico elemento o tipo di apparecchio o dispositivo. In mancanza di tali specifiche indicazioni, i controlli di 
cui all’allegato H  del d.P.R. 551/99 devono essere effettuati almeno una volta l’anno. Al termine delle 
operazioni di controllo e manutenzione dell’impianto, l’operatore ha l’obbligo di redigere e sottoscrivere un 
rapporto da rilasciare al responsabile dell’impianto, che deve sottoscriverne copia per ricevuta. L’originale del 
rapporto sarà da questi conservato ed allegato al libretto di cui al successivo comma 9 (allegato H del d.P.R. 
551/99). Nel caso di impianti di riscaldamento unifamiliari, di potenza nominale del focolare inferiore a 35 kW, il 
rapporto di controllo e manutenzione dovrà essere redatto e sottoscritto conformemente al modello di cui 
all’allegato H del d.P.R. 551/99. 
Gli elementi da sottoporre a verifica periodica sono quelli riportati sul “libretto di centrale” o sul “libretto di 
impianto”. Le suddette verifiche vanno effettuate almeno una volta l’anno, normalmente all’inizio del periodo di 
riscaldamento, per i generatori di calore con potenza nominale superiore o uguale a 35 kW e almeno con 
periodicità biennale per i generatori di calore con potenza nominale inferiore, ferma restando la periodicità 
almeno annuale delle operazioni di manutenzione. 
Il rendimento di combustione, che dovrà essere rilevato in conformità alle vigenti norme tecniche UNI, (UNI 
10389) nel corso delle suddette verifiche, misurato alla massima potenza termica effettiva del focolare nelle 
condizioni di normale funzionamento, deve non inferiore a quanto prescritto all’articolo 11 comma 14 del d.P.R. 
412/93 e successive modificazioni (d.P.R. 551/99). 

 
REGOLE TECNICHE DI PREVENZIONE INCENDI  

Gli apparecchi a gas che rientrano nel campo di applicazione della direttiva n. 90/396/Cee del 29 giugno 1990 
e i relativi dispositivi di sicurezza, regolazione e controllo, devono essere muniti rispettivamente di marcatura 
CE e di attestato di conformità ai sensi della direttiva citata.  
Gli apparecchi che non rientrano nel campo di applicazione della direttiva Cee citata devono essere costruiti 
secondo le regole della buona tecnica ai fini della salvaguardia della sicurezza ed essere rispondenti alla 
vigente legislazione in materia. In ogni caso tali apparecchi dovranno essere dotati di dispositivi di sicurezza, di 
regolazione e controllo, muniti di attestato di conformità ai sensi della direttiva stessa.  
Si rimanda per i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali al d.m. 30 novembre 1983. In particolare 
vengono riportate le definizioni contenute nel d.m. 12 aprile 1996: 
Apparecchio di tipo A: apparecchi previsto per non essere collegato ad un condotto o ad uno speciale 
dispositivo per l’evacuazione dei prodotti della combustione all’esterno del locale di installazione;  
Apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per essere collegato ad un condotto o ad un dispositivo di 
evacuazione dei prodotti della combustione verso l’esterno. L’aria comburente è prelevata direttamente 
dall’ambiente dove l’apparecchio è collocato;  
Apparecchio di tipo C: apparecchio con circuito di combustione a tenuta, che consente l’alimentazione di aria 
comburente al bruciatore con prelievo diretto dall’esterno e contemporaneamente assicura l’evacuazione 
diretta all’esterno di prodotti della combustione;  
Condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del gas. Le 
condotte di cui sopra sono, come definite nel d.m. 24 novembre 1984, di  6ª specie (per pressioni massime di 
esercizio maggiori di 0,04 fino a 0,5 bar)  o di 7ª specie (per pressioni massime di esercizio fino a 0,04 bar);  
Gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15 °C e alla pressione 
assoluta di 1013 mbar, come definito nella norma EN 437;  
Generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell’aria mediante 
produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello scambiatore, 
senza fluido intermediario, in cui il flusso dell’aria è mantenuto da uno o più ventilatori;  
Impianto interno: complesso delle condotte compreso tra il punto di consegna del gas e gli apparecchi 
utilizzatori (questi esclusi);  
Impianto termico: complesso dell’impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali accessori destinato alla 
produzione di calore;  
Locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all’edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli ubicati sulla 
copertura  piana dell’edificio servito, purché privi di pareti comuni;  
Locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quella del piano di riferimento.  
Locale interrato: locale in cui l’intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a +0,6 m al di sopra del 
piano di riferimento;  
Locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato;  
Piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è attestata la parete 
nella quale sono realizzate le aperture di aerazione;  
Portata termica nominale: quantità di energia termica assorbita nell’unità di tempo dall’apparecchio, dichiarata 
dal costruttore, espressa in kilowatt (kW);  



 

Pressione massima di esercizio: pressione massima relativa del combustibile gassoso alla quale può essere 
esercito l’impianto interno;  
Punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in corrispondenza del 
raccordo di uscita del gruppo di misurazione, del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, nel caso di 
assenza del gruppo di misurazione, o del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel 
caso di alimentazione da serbatoio;  
Serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad interrompere il flusso 
dell’aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione antincendio per un tempo 
prestabilito.  
Per le disposizioni tecniche relative all’installazione, all’ubicazione, alle condotte di adduzione e agli impianti 
complementari relativi agli impianti di cui sopra si rimanda al d.m.  12 aprile 1996 come modificato dal d.m. 19 
febbraio 1997. 

 
ABILITAZIONE DELLE IMPRESE ARTIGIANE 

Il Committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di ampliamento e 
di manutenzione degli impianti di cui all’articolo 1 della D.M. 37/08 ad imprese abilitate ai sensi dell’articolo 2 
della stessa. 
Le imprese artigiane sono abilitate all’esercizio delle attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento 
e/o di manutenzione degli impianti di cui all’art. 1 della l. 46/1990, se il titolare o uno dei soci o il familiare 
collaboratore è in possesso di uno dei seguenti requisiti: 
a) laurea in materia tecnica specifica conseguita presso una università statale o legalmente riconosciuta; 
b) diploma di scuola secondaria superiore conseguito presso un istituto statale o legalmente riconosciuto, con 
specializzazione relativa al settore delle attività di cui all’art. 2, comma 1, della l. 46/1990, seguito da un 
periodo di inserimento di almeno un anno continuativo, con rapporto di lavoro subordinato o altra forma di 
collaborazione tecnica continuativa nell’ambito di un’impresa del settore; 
c) prestazione lavorativa alle dirette dipendenze di un’impresa del settore, per un periodo non inferiore a tre 
anni, anche non continuativi, nell’ultimo decennio, in qualità di operaio installatore con qualifica di specializzato 
nelle attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento e/o di manutenzione degli impianti di cui all’art. 
1 della l. 46/1990; 
d) iscrizione all’albo delle imprese artigiane, per un periodo non inferiore a tre anni, nell’ultimo decennio, in 
qualità di titolare, di socio o di collaboratore familiare di impresa esercente l’attività di installazione, di 
trasformazione, di ampliamento e/o di manutenzione degli impianti di cui all’art. 1 della l. 46/1990. 
L’imprenditore sprovvisto di uno dei requisiti di cui al punto precedente può preporre all’esercizio delle attività 
di cui al medesimo punto un responsabile tecnico in possesso di uno di tali requisiti. 
Le imprese artigiane, abilitate ai sensi di legge, che intendono esercitare alcune o tutte le attività di 
installazione, ampliamento, trasformazione e manutenzione degli impianti di cui all’art. 1 della l. 46/1990, 
presentano alla Commissione regionale per l’artigianato, ai sensi dell’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), 
come modificato dall’art. 2, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, unitamente alla domanda di 
iscrizione all’albo regionale delle imprese artigiane, denuncia di inizio delle attività stesse indicando, con 
riferimento alle lettere del medesimo art. 1 della l. 46/1990 e alle relative voci, quali esse effettivamente siano e 
la documentazione attestante che il titolare, o uno dei soci o il collaboratore familiare o il responsabile tecnico 
preposto all’esercizio delle attività, è in possesso di uno dei requisiti tecnico-professionali di cui al comma 1. 
Le imprese artigiane alle quali siano stati riconosciuti i requisiti tecnico-professionali hanno diritto ad un 
certificato di riconoscimento secondo modelli approvati con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. Il certificato è rilasciato dalla Commissione regionale per l’artigianato, che svolge anche le 
attività di verifica di cui all’art. 19 della l. 241/1990, come modificato dall’art. 2, comma 10, della l. 537/1993. 
Gli impianti citofonici, telefonici, a temporizzatore, nonché l’installazione di ogni altra apparecchiatura elettrica 
accessoria agli impianti termici, di sollevamento di persone o di cose e di antincendio sono compresi tra gli 
impianti di cui all’art. 1, comma 1, lett. a), della l. 46/1990.  
 

DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ 
Al termine dei lavori, l’Appaltatore rilascia al Committente la dichiarazione di conformità da depositare presso il 
Comune, nel rispetto delle norme di cui all’articolo 7 della D.M. 37/08. Di tale dichiarazione, sottoscritta dal 
titolare dell’impresa e recante il numero di partita IVA e il numero di iscrizione all’albo delle imprese artigiane, 
sono parte integrante la relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati e il progetto, ove previsto, e gli 
schemi finali dell’impianto realizzato. 
In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e il progetto si 
riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell’ampliamento. Nella dichiarazione di 
conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli impianti preesistenti. 
La dichiarazione di conformità è resa su modelli predisposti con decreto del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, ai sensi dell’articolo 7 del d.P.R. 447/91, sentito l’UNI. 



 

Copia della dichiarazione di conformità è inviata dal Committente alla Commissione provinciale per l’artigianato 
o a quella insediata presso la Camera di commercio. 
 

VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI 
Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso: 
a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 
b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite (prova a 
freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e pavimentazioni e verrà 
realizzata ad una pressione di 2 kg./cmq. superiore a quella di esercizio; 
c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione; con tale prova verrà accertato che l’acqua calda arrivi 
regolarmente a tutti i punti di utilizzo; 
d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la perfetta tenuta 
delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo alla rubinetteria; 
e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale prova potrà 
essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 
Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite dalla Direzione 
dei Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore stesso, restando quest’ultimo, anche nel caso di esito favorevole 
delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti installati fino al 
termine del periodo di garanzia. 
Specificazione tecnica applicativa per l’esecuzione delle operazioni di controllo termico su impianti di 
riscaldamento 
I procedimenti indicati nella presente specificazione si applicano a prova effettuata in loco su generatori di 
calore per il controllo della qualità della combustione e per la determinazione della quantità percentuale del 
calore perduto al camino (calore sensibile). 
Potenza termica al focolare - Si assume per potenza termica al focolare quella riportata nei dati di 
omologazione e, in assenza di questa, quella dichiarata dal costruttore sulla targhetta di identificazione del 
generatore di calore o su altro documento nel quale siano indicati gli estremi per l’identificazione del 
generatore stesso. 
Condizioni di esecuzione della prova: 
a) La prova viene effettuata nelle condizioni di normale funzionamento del bruciatore. 
b) La prova va eseguita quando il generatore è in funzione da almeno un’ora, dopo 10 minuti dalla completa 
accensione del bruciatore (a fiamma piena) e in assenza di pulsazioni.  
Per i generatori ad acqua calda o surriscaldata la temperatura dell’acqua alla uscita del generatore non dovrà 
risultare, nel corso della prova, inferiore di oltre 20 °C alla temperatura massima di esercizio. 
Effettuazione delle misure. Devono essere effettuate le seguenti misure: 
– Temperatura dell’acqua all’uscita del generatore (nel caso di impianti ad acqua calda o surriscaldata) °C. 
– Pressione del vapore nel generatore (nel caso di generatori di vapore) ...........kgf/cmq. 
– Temperatura dell’aria all’uscita del generatore (nel caso di impianti ad aria calda) ... °C. 
– Temperatura dell’aria comburente ..................... °C. 
– Temperatura dei prodotti della combustione all’uscita del generatore ............ °C. 
– Tenore in CO2 nei prodotti della combustione all’uscita del generatore .......... %. 
– Indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido) .......................N. 
– Tenore di CO (per i generatori funzionanti a combustibili gassosi ....................%. 
Le misure di cui sopra devono essere ripetute almeno tre volte ad intervalli di tempo uguali nel periodo di prova 
ritenuto necessario dall’operatore. 
La durata della prova ed il numero delle letture delle varie misure potranno essere aumentati a giudizio 
dell’operatore ove per le condizioni di esercizio siano necessarie più letture per ricavare valori significativi, 
eliminando le eventuali misure anomale. 
Per i generatori funzionanti a gas con bruciatore atmosferico le misure sui prodotti della combustione vanno 
effettuate a valle dell’interruttore di tiraggio. 
Strumenti di misura  
Le misure vanno effettuate con gli strumenti sottoelencati: 
– Temperatura dei prodotti della combustione: termometro a mercurio o termocoppia con sensibilità non 
inferiore a 5 °C. 
– Temperatura dell’aria comburente: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2 °C. 
– Temperatura del fluido riscaldato: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2 °C. 
– CO2 nei fumi: analizzatore Orsat o strumento equivalente avente sensibilità non inferiore allo 0,5%. 
– CO nei fumi: fialette di assorbimento o strumento equivalente con sensibilità non inferiore a 50 ppm. 
– Indice di fumosità: opacimetro Bacharach. 
Sonde di prelievo 



 

Dovranno avere diametro interno non inferiore a 6 mm.; i tubi devono avere, compatibilmente con le esigenze 
di prova, la lunghezza minima e deve essere garantita la tenuta stagna degli stessi e del collegamento tra la 
sonda e la condotta di prelievo. 
Interpretazione dei risultati. Dai valori medi dei rilievi effettuati sulla temperatura dei fumi e sulla percentuale di 
CO2 viene determinata la perdita al camino per calore sensibile Q con la seguente formula approssimata: s 
  
 tf - ta 
QS = k ———— % 
 CO2 
 
in cui: 
tf = temperatura dei fumi (°C) 
ta = temperatura aria comburente (°C) 
CO2 = percentuale di anidride carbonica (%) 
k = 0,495 + 0,00693 x CO2 per gasolio 
k = 0,516 + 0,0067 x CO2 per olio combustibile 
k = 0,379 + 0,0097 x CO2 per gas naturale 
k = 0,68 per antracite e litantrace 
k = 0,67 per coke 
 
Per gas manufatturato i dati necessari per la determinazione di Qs saranno forniti dalla società erogatrice. 
Indice di fumosità Bacharach (solo per combustibili liquidi) massimo ammesso: 
 - per oli da gas (gasolio) N. = 2 
 - per oli combustibili N. = 6 
Ossido di carbonio: il contenuto in CO nei fumi non dovrà in alcun caso superare lo 0,1% del volume dei fumi 
secchi e senza aria. 
Aria comburente. La superficie di aereazione non dovrà essere inferiore a 1 cmq./100 kcal/h. Tale valore dovrà 
essere congruamente maggiorato nel caso in cui l’adduzione dell’aria comburente risulti canalizzata. 
Risultati del controllo secondo la specificazione tecnica applicativa: 
1) Tipo di combustibile....................................... 
certificato di provenienza (per gasolio)...................... 
fattura (per olio combustibile)............................... 
2) Potenza termica al focolare............kcal/h......... 
3) La superficie di aereazione è/non è idonea per una regolare combustione. 
4) Analisi dei fumi all’uscita del generatore: 
CO2.........................................% .......... 
CO (solo per combustibili gassosi)......... % .......... 
Indice di fumosità Bacharach.............N. = ........... 
5) Temperatura dell’aria comburente..... °C............... 
dei fumi all’uscita del generatore...... °C............... 
del fluido riscaldato (mandata)......... °C............... 
6) Stato della coibentazione accessibile................. 
7) Perdita per calore sensibile..............%........... 
Tale valore risulta/non risulta compatibile con i requisiti prescritti. 
8) Eventuali prescrizioni................................ 

 
VERIFICHE CERTIFICAZIONI E COLLAUDI DELLE OPERE 

Per l’esercizio della facoltà prevista dall’art. 14 del D.M. 37/08, gli enti interessati operano la scelta del libero 
professionista nell’ambito di appositi elenchi conservati presso le Camere di commercio e comprendenti più 
sezioni secondo le rispettive competenze. Gli elenchi sono formati annualmente sulla base di documentata 
domanda di iscrizione e approvati dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 
Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti gli ordini e i collegi professionali, 
sono adottati schemi uniformi di elenchi e di sezioni a cui dovranno adeguarsi gli elenchi e le sezioni 
predisposti dalle Camere di commercio. 
I soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono conservare tutta la 
documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all’avente causa in caso di trasferimento dell’immobile 
a qualsiasi titolo, nonché devono darne copia alla persona che utilizza i locali. 
All’atto della costruzione o ristrutturazione dell’edificio contenente gli impianti di cui all’art. 1, commi 1 e 2, della 
D.M. 37/08, il Committente o il proprietario affiggono ben visibile un cartello che, oltre ad indicare gli estremi 



 

della concessione edilizia ed informazioni relative alla parte edile, deve riportare il nome dell’installatore 
dell’impianto o degli impianti e, qualora sia previsto il progetto, il nome del progettista dell’impianto o degli 
impianti. 
 
Certificazione delle opere e Collaudo 
Per la certificazione e il collaudo si applica la legge 5 marzo 1990, n. 46. 
Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accertare la conformità degli impianti alle disposizioni della presente 
legge e della normativa vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali dei vigili del fuoco e 
l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno facoltà di avvalersi della 
collaborazione dei liberi professionisti, nell’ambito delle rispettive competenze, di cui all’articolo 6, comma 1, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento di attuazione di cui all’articolo 15. 
Il certificato di collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla presentazione della relativa richiesta. Il 
collaudo deve verificare la rispondenza dell’impianto realizzato alle norme di legge e al progetto depositato 
presso il Comune. Devono essere controllati nei fumi il contenuto di CO2, l’indice di fumosità e la temperatura 
e, nel caso di impiego di combustibile gassoso, anche il contenuto di CO. Nel caso in cui l’impianto sia dotato 
di termoregolazione centralizzata, devono inoltre essere rilevati almeno due valori della temperatura del fluido 
di mandata dell’impianto a valle della termoregolazione, in relazione ai rispettivi valori della temperatura 
esterna durante il collaudo. Deve inoltre essere verificato che, in periodo medio stagionale e durante le ore di 
soleggiamento in giornata serena, la temperatura nei diversi ambienti dell’edificio non superi quella prevista nel 
progetto. I dati rilevati vanno riportati, a cura del collaudatore, sul libretto di centrale di cui all’allegato 2 del 
d.P.R. n. 1052/77. Il collaudo dell’impianto centralizzato di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve 
verificare ai fini della legge che la temperatura dell’acqua nel punto di immissione nella rete di distribuzione sia 
conforme al valore fissato all’art. 7 della legge, con la tolleranza e le modalità indicate al precedente art. 11. In 
occasione dei collaudi di cui sopra devono essere anche accertati gli spessori e lo stato delle coibentazioni 
delle tubazioni e dei canali d’aria dell’impianto. 

 
Marcatura CE  

Tutti i componenti degli impianti, degli apparecchi e i relativi dispositivi di sicurezza regolazione e controllo che 
sono oggetto, per quanto riguarda i requisiti essenziali, di direttive europee recepite dallo Stato italiano, devono 
portare marcatura di conformità CE. In ogni caso devono essere realizzati secondo norme di buona tecnica. 
 

IMPIANTO DI SCARICO DELLE ACQUE NERE 

 

 
Compone l’impianto di scarico delle acque usate il sistema di tubazioni di scarico. Le colonne di scarico sono 
realizzate con tubi di polietilene ad alta densità posati in opera con giunti a saldare. L’innesto alle diramazioni 
secondarie viene effettuato con interposizione di giunto di dilatazione lungo. I collettori di scarico interni al 
fabbricato sono realizzati con tubi di polietilene alta densità posati in opera con giunti a saldare. Il collegamento 
tra i collettori e le singole colonne di scarico dovrà essere effettuato con interposizione di giunto di dilatazione 
ad innesto lungo e di elemento di ispezione con coperchio ovale. Sul collettore, ogni 6 metri dovrà essere 
posto un giunto di dilatazione ad innesto lungo. Il fissaggio del collettore alle strutture murarie verrà effettuato 
con appositi bracciali posti ad una distanza reciproca non superiore a 10 diametri. In un tratto delimitato da due 
giunti di dilatazione dovrà essere posizionato un solo collare di fissaggio rigido, tutti gli altri dovranno 
consentire il movimento longitudinale del collettore. In testa ad ogni collettore e in corrispondenza ad ogni 
cambiamento di direzione o ad ogni innesto su altro collettore dovrà essere posato un elemento di ispezione 
con coperchio ovale. I cambi di direzione dei tratti orizzontali delle tubazioni dovranno essere effettuati con 
raccordi con angolo di curvatura non superiore a 45°.  La ventilazione dell'impianto di scarico è realizzata 
facendo proseguire le colonne di scarico fino oltre la copertura mantenendo costante la sezione dimensionata 
per lo scarico. I diametri delle diramazione nei singoli bagni sono calcolati in modo che il grado di riempimento 
dei tubi non sia superiore al 50%; analogamente le colonne di scarico e i collettori sono calcolati in modo che il 
grado di riempimento non sia superiore al 70% . Con queste premesse è omessa la formazione dell'impianto di 
ventilazione secondaria. Le cassette di risciacquo dei vasi sono di tipo incassato con funzionamento a pulsante 
manuale, capacità 10 litri. I diametri delle tubazioni ed il loro tracciato sono rappresentati nelle tavole grafiche 
allegate. La rete fognaria esterna è a carico delle forniture edili e non delle opere idrauliche. 

 



 

IMPIANTO ANTINCENDIO 

 

 

A) MEZZI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI 
 
Gli edifici saranno dotati di una rete antincendio installata allo scopo di fornire acqua in quantità adeguata per 
combattere, tramite gli idranti ad essa collegati, l’incendio di maggiore entità ragionevolmente prevedibile 
nell’area protetta. Gli idranti, come meglio precisato in seguito, sono stati localizzati in modo da raggiungere 
l’intera superficie da proteggere con il getto di almeno un idrante. Nei locali in cui sono ubicati i quadri elettrici e 
la cabina dell’ente distributore dell’energia elettrica, data la pericolosità di un eventuale contatto con l’acqua di 
queste apparecchiature, la protezione antincendio è realizzata con estintori portatili caricati con CO2. La rete 
antincendio è realizzata in modo conforme alla Norma UNI 10779, sia per quanto concerne la progettazione 
che per a scelta dei componenti dell’impianto e la loro corretta installazione. 
A.1) Alimentazione Idrica 
A.2) Componenti dell’impianto 
A.2.a) Tubazioni 
A.2.b) Valvole d’intercettazione 
A.2.c) Idranti 
Gli idranti a colonna soprassuolo sono conformi alla UNI 9485, per ciascun idrante sarà prevista una dotazione 
di una lunghezza normalizzata di tubazione flessibile, completa di raccordi e lancia d’erogazione. Tale 
dotazione sarà ubicata in prossimità dell’idrante, in apposita cassetta di contenimento, o conservata in una o 
più postazioni accessibili in sicurezza in caso d’incendio. Gli idranti a muro sono conformi alla UNI EN 671-2 e 
le attrezzature di corredo saranno permanentemente collegate alla valvola d’intercettazione; le tubazioni 
flessibili antincendio sono conformi alla UNI 9487 
A.2.d) Attacco di mandata per autopompa 
L’attacco di mandata per autopompa è collegata alla rete d’idranti al fine di immettere acqua in condizioni 
d’emergenza. L’attacco per autopompa è completo di una o più bocche d’immissione di diametro non minore a 
DN 70 dotate di attacchi con girello (UNI 808) protetti contro l’ingresso di corpi estranei, valvola 
d’intercettazione che consenta l’intervento sui componenti senza vuotare l’impianto, valvola di non ritorno atto 
ad evitare fuoriuscita d’acqua dall’impianto in pressione, valvola di sicurezza tarata a 12 bar per sfogare 
l’eventuale sovrapressione dell’autopompa. Gli attacchi saranno contrassegnati in modo da permettere 
l’immediata individuazione dell’impianto che alimentano e saranno segnalati mediante cartelli recanti la 
dicitura: 
 

 
ATTACCO PER AUTOPOMPA VV.F. 

Pressione massima 12 bar 

IMPIANTO IDRANTI 

 

LEGENDA 

1 ATTACCHI DN 70 CON GIRELLO 

2 VALVOLA DI SICUREZZA 

3 DISPOSITIVO DI DRENAGGIO AUTOMATICO (SE ESISTE RISCHIO DI GELO) 



 

4 VALVOLA DI RITEGNO 

5 VALVOLA DI INTERCETTAZIONE (NORMALMENTE APERTA) 

6 COLLETTORE O RETE ANTINCENDIO 

L TRATTO DI LUNGHEZZA VARIABILE, DA PROTEGGERE CONTRO IL GELO, SE NECESSARIO 

 
 
A.3) Installazione 
L’installazione delle tubazioni è effettuato secondo le norme della buona tecnica tenendo conto dei requisiti di 
protezione meccanica e dal gelo; in particolare le tubazioni saranno installate in modo da non risultare esposte 
a danneggiamenti per urti. Le tubazioni fuori terra saranno installate in vista e non attraverseranno locali non 
protetti dalla rete di idranti. L’installazione incassata è consentita per tratti orizzontali a breve sviluppo destinate 
ad alimentare al massimo due idranti. Nell’attraversamento di strutture orizzontali e verticali saranno prese 
tutte le precauzioni per evitare deformazioni alle tubazioni. Le tubazioni interrate sono installate tenendo conto 
delle necessità di protezione dal gelo, ad una profondità di almeno 80 cm. 
 
A.4) Posizione degli idranti 
Gli idranti sono posti in modo che ogni punto sia raggiungibile con il getto d’acqua di almeno un idrante ( è 
stato considerato un getto d’acqua con una lunghezza di riferimento di 5 metri). All’esterno degli edifici 
verranno installati idranti a colonna soprassuolo UNI 70 distanziati dalle pareti perimetrali in modo che risultino 
in posizione sicura anche durante un incendio. Gli idranti a muro UNI 45 sono posti in posizione ben visibile e 
facilmente raggiungibile, in prossimità delle vie d’esodo. Il numero e la posizione degli idranti è stato definito in 
modo che ogni punto dell’area disti al massimo 20 metri da essi. I componenti della rete antincendio sono 
segnalati da idonea cartellonistica conforme alle normative vigenti. Tutte le valvole di intercettazione riportano 
chiaramente l’indicazione della funzione e dell’area controllata dalla valvola stessa. 
 
A.5) Progettazione della rete antincendio 
Per la progettazione della rete antincendio sono stati utilizzati criteri desunti da regole della buona tecnica 
affermate a livello internazionale. L’alimentazione idrica garantirà un’erogazione per almeno 60 minuti con  una 
portata, per ciascun idrante a muro UNI 45, pari ad almeno 120 l/min, ad una pressione residua non minore di 
2 bar. I dimensionamenti sono effettuati considerando simultaneamente operativi almeno 3 idranti nella 
posizione idraulicamente più sfavorevole. La rete esterna garantisce una portata per ciascun attacco DN 70 
pari a 300 l/min, ad una pressione residua di almeno 3 bar. Le tubazioni sono state dimensionate in modo 
conforme a quanto riportato nell’Appendice C della norma UNI 10779 considerando per le diramazioni un 
diametro minimo come da tabella di seguito riportata. 
 
 

 
Elementi alimentati 

 
Diametro della diramazione 

Due o più attacchi DN25 > 32 mm 
Due o più attacchi DN45 > 50 mm 
Due o più attacchi DN70 > 80 mm 

 
 
 

A.6) Classificazione degli incendi 
Il  D.M. 10-3-1998 Allegato V, classifica gli incendi come segue: 
 
• incendi di classe A: incendio di materiali solidi, usualmente di natura organica, che portano alla formazione 
di braci; 
• incendi di classe B: incendi di materiali liquidi o solidi liquefacibili, quali petrolio, paraffina, vernici, oli, 
grassi, ecc.; 
• incendi di classe C: incendi di gas; 
• incendi di classe D: incendi di sostanze metalliche. 
Per incendi di classe A l’acqua e la polvere sono le sostanze estinguenti più comunemente utilizzate; per gli 
incendi di classe B si utilizza schiuma, polvere ed anidride carbonica; per gli incendi di classe C l’intervento 
principale da fare è quello di bloccare il flusso di gas chiudendo la valvola di intercettazione o otturando la falla; 
per incendi di classe D (incendi di sostanze metalliche che bruciano quali alluminio, magnesio, potassio, 
sodio), nessuno degli estinguenti normalmente utilizzati per gli incendi di classe A e B è idoneo ed è 



 

necessario pertanto utilizzare polveri speciali e personale particolarmente addestrato. Gli estinguenti specifici 
per impianti elettrici sono invece costituiti da polveri dielettriche e da anidride carbonica.  
 
A.7) Estintori portatili e carrellati 
In relazione alle caratteristiche dei materiali infiammabili presenti, un eventuale incendio è definito di classe A. 
Gli estintori portatili  scelti sono del tipo a polvere, il loro numero è stato determinato in base alle capacità 
estinguenti come risulta dalla tabella 2: 
 
 

Tipo estintore 
Superficie protetta da un estintore 

Rischio basso Rischio medio Rischio alto 
13 A - 89 B 100 m² - - 
21 A - 113 B 150 m² 100 m² - 
34 A - 144 B 200 m² 150 m² 100 m² 
55 A - 233 B 250 m² 200 m² 200 m² 

 

Tabella 2 

 

Per quanto concerne la classificazione dei tipi di estintori, bisogna far riferimento alla norma EN 3 parte 4°di cui 
un estratto è riportato nelle tabelle seguenti: 
 

Focolare tipo 
Quantità massima di agente estinguente ammessa per l’estinzione * 

Polvere A,B,C (Kg) 
Acqua e agenti a base d’acqua 

comprese schiume (l) 
3A 1 - 
5A 2 6 
8A 4 9 
13A 6 - 
21A 9 - 

(27A) - - 
34A 12 - 

(43A) - - 
55A - - 

* Le cifre nelle colonne indicano in Kg o in litri la carica nominale di ciascun tipo di estintore 
 

Tabella 3 

 

Focolare tipo Quantità massima di agente estinguente ammessa per l’estinzione * 

Designazione 
Durata minima 

di scarica* Polvere (Kg) 
Anidride 

carbonica (Kg) 
Idrocarburi 

alogenati (Kg) 

Acqua o agenti 
a base d’acqua, 
comprese le 
schiume 

8B 6 - - - - 
13B 6 1 2 1 - 
21B 6 2 2 2 6 
34B 6 3 - 4 9 
55B 6 4 5 6 - 

(70B) 9 - - - - 
89B 9 6 - - - 

(113B) 12 9 - - - 
144B 15 12 - - - 

(183B) 15 - - - - 
233B 15 - - - - 

 * Le cifre nelle colonne indicano in Kg o in litri la carica nominale di ciascun tipo di estintore 
** La durata minima di scarica indicata nella seconda colonna è riferita al focolare tipo specificato 

sulla   stesa riga della prima colonna  
 

Tabella 4 



 

A CURA P.I. ALBERTO ABONDIO 
Art. C/29.2 - IMPIANTO ELETTRICO 

La Direzione dei lavori, sia in corso d'opera che dopo l'ultimazione dei lavori potrà, in qualsiasi momento, 
procedere a verifiche atte ad accertare: 

− l'efficacia delle prese a terra; 
− lo stato di isolamento dei conduttori;  
− la conformità dell'impianto elettrico al progetto approvato; 
− l'efficacia delle protezioni. 

Il collaudo finale dell'impianto dovrà accertare: 
− che il progetto approvato sia stato rispettato in tutte le sue caratteristiche; 
− l'efficacia delle protezioni; 
− la resistenza all'isolamento; 
− l'efficacia delle prese a terra; 
− lo stato di isolamento dei conduttori; 
− la corretta realizzazione dei circuiti di protezione contro le tensioni di contatto.  

L'Appaltatore, fino all'approvazione del collaudo da parte dell'Amministrazione appaltante è ritenuto 
responsabile della funzionalità e integrità dell'impianto ed è, quindi, obbligato, se necessario, ad effettuare 
sostituzioni, riparazioni, reintegri qualora se ne presentasse l'esigenza.  
L'Appaltatore, entro 30 giorni dall'ultimazione dell'impianto deve presentare duplice copia dei disegni quotati di 
tutta la rete e di ogni altro particolare atto a documentare con esattezza tutto l'impianto e la dichiarazione di 
conformità’ ai sensi del D.M. 37/09.  
 
IMPIANTI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE DI GAS E INCENDI  
Per prevenire incendi o infortuni causati da fughe di gas intossicanti, esplosioni o incendi si dovranno  installare 
termostati, segnalatori di gas, di fumo, di fiamma. 
Contro gli incendi per cause elettriche si dovrà prevedere l'installazione di interruttori differenziali. La loro 
dislocazione ed il numero saranno determinati in fase di progetto, in base al raggio d'azione di ogni singolo 
apparecchio. 
La centrale di comando dovrà essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi. 
Dovrà essere facilmente ispezionabile in modo da consentire una agevole manutenzione dell'apparecchiatura 
e dei circuiti. Inoltre, la centrale di comando dovrà essere munita di dispositivi autonomi per l'allarme acustico 
ed ottico per il caso di rottura di fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti fra di loro e verso 
terra. Oltre all'allarme alla centrale, si dovrà disporre di un allarme acustico installato all'esterno, verso strada, 
in modo da essere udito per largo raggio. L'alimentazione dell'impianto dovrà essere costituita da una batteria 
di accumulatori di opportuna capacità. 
 

DESIGNAZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE 
Nell'indire l'appalto, verranno designati gli impianti da eseguire alle condizioni del presente capitolato 

speciale tipo, che contempla l'installazione di: 
 
- cabine di trasformazione; 
- rifasamento degli impianti; 
- stazioni di energia; 
- linee principali di alimentazione; 
- impianti elettrici di illuminazione; 
- impianti di forza motrice ed utilizzazioni elettrodomestiche e varie; 
- impianti di segnalazione comuni per usi civili nell'interno dei fabbricati; 
- impianti di "portiere elettrico"; 
- impianti per segnalazioni automatiche di incendi; 
- impianti per controllo ronda; 
- impianti antifurto a contatti, o con cellule fotoelettriche, o di altri tipi; 
- impianti di orologi elettrici; 
- impianti di citofoni; 
- impianti interfonici; 
- impianti generali di diffusione sonora; 
- impianti di registrazione magnetica; 
- impianti di traduzioni simultanee a filo; 
- impianti di teletraduzioni simultanee; 
- impianti di telericerca persone; 
- impianti di antenne collettive per ricezione radio e televisione; 



 

- predisposizione dell'impianto telefonico. 
 

DEFINIZIONI RELATIVE AD IMPIANTI ELETTRICI 
Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici specificati nell'articolo 

precedente, valgono quelle stabilite dalle vigenti norme C.E.I. 
Definizioni particolari, ove ritenuto necessario ed utile, sono espresse, in corrispondenza dei vari impianti, 

nei rispettivi articoli del Capitolo "Caratteristiche tecniche degli Impianti". 
 

PRESENTAZIONE DEL CAMPIONARIO 
L'Amministrazione, in sede di invito alla gara, ove lo ritenga necessario, alle ditte concorrenti, con la 

presentazione del proprio progetto-offerta, il campionario di determinati materiali di normale commercio che 
essi intendono impiegare nell'esecuzione degli impianti oggetto dell'appalto.  

Ogni campione deve essere numerato, deve portare un cartello col nome della ditta concorrente che lo ha 
presentato ed essere elencato in apposita distinta. Il campionario della ditta aggiudicataria rimarrà a 
disposizione dell'Amministrazione durante l'esecuzione dei lavori. Gli altri campionari saranno tenuti a 
disposizione, rispettivamente delle proprietarie altre ditte concorrenti non aggiudicatarie, per il ritiro, non 
appena avvenuta l'aggiudicazione.  

La presentazione di campioni non esime la ditta aggiudicataria dall'obbligo di sostituire quei materiali che, 
pur essendo conformi ai campioni, non risultassero corrispondenti alle prescrizioni del capitolato speciale 
d'appalto.  
 

PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 
1 Requisiti di rispondenza a norme , leggi e regolamenti  

Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte, giusta prescrizione della L. 1° marzo 1968, n. 186.  
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme di 

legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto-offerta ed in particolare essere conformi:  
- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.FF.;  
- alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica;  
- alle prescrizioni e indicazioni della SIP;  
- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano).  

 
2 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro  

Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, 
dall'Amministrazione, la destinazione o l'uso di ciascun ambiente, affinché le ditte concorrenti ne 
tengano debito conto nella progettazione degli impianti ai fini di quanto disposto dalle vigenti 
disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonché dalle norme CEI. 

 
3 prescrizioni riguardanti i circuiti  

Cavi e conduttori: 
a) isolamento dei cavi:  
 i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e 

tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei 
circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, 
simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti 
con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore;  

b) colori distintivi dei cavi:  
 i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni 

previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00722-74 e 00712. In particolare i conduttori di 
neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu 
chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere 
contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone;  

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse:  
 le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti 

(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte 
tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, 
per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL.  

 Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono;  
- 0,75 mmq per circuiti di segnalazione e telecomando;  
- 1,5 mmq per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e 

per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;  
- 2,5 mmq per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3,6 kW;  



 

- 4 mmq per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 
superiore a 3,6 kW;  

d) sezione minima dei conduttori neutri:  
 la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. 

Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mmq, la sezione dei conduttori neutri può 
essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mmq (per conduttori in 
rame),  purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI 64-8.  

e) sezione dei conduttori di terra e protezione:  
 la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le 

parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella 
seguente, tratta dalle norme CEI 64-8:  

 
 Sezione minima del conduttore di protezione CEI 64-8/5 art 543.1.2 

              ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

              sezione conduttore di fase(mmq)                        conduttore compreso nello stesso cavo            conduttore non compreso nello  

          stesso cavo 

              ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

              minore o uguale 16mmq  sezione conduttore di fase             2,5mmq  con    protezione meccanica 

                                     4   mmq  senza protezione meccanica  

              ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

              maggiore di 16mmq e minore di 35mmq              16mmq                                                                  16 mmq 

              ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

              maggiore di 35mmq                                               1/2 sezione conduttore di fase                          1/2 sezione conduttore di fase 

              ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

 
 

 
Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione     
suddetta con i minimi di seguito indicati: 

 
 

 Sezione minima del conduttore di terra CEI 64-8/2 art 24.7  CEI 64-8/5 art 547.1.1 

       La sezione minima del conduttore di terra non deve essere inferiore a quella del conduttore di protezione sopradescritto con i  minimi di 

 seguito indicati 

                   -------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

                                                                            sezione minima mmq 

 

                   -------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 protetto contro la corrosione  

 ma non meccanicamente   in rame 16  in ferro 16        

                    ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 non protetto contro la corrosione   in rame 25 in ferro 50 

                   -------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione 

mediante il metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8. 
 
4 Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione  

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e 
 salvaguardati meccanicamente.  
Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli 
 ricavati nella struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione deve essere 
 concordato di volta in volta con la amministrazione. Negli impianti in edifici civili e similari si   

 devono rispettare le seguenti prescrizioni:  
 
Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale 
 termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati  oppure in 

materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento;  
il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio      circoscritto al 

fascio di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 
 quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo deve essere 
 sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e  
senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere  
inferiore a 10 mm;  
il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 



 

 pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere  
effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi; 

ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea 
principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione; 
le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti 
o morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non sia 
possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il 
coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo; i tubi 
protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le relative 
cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. E' ammesso utilizzare lo stesso tubo e le 
stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e che ne siano contrassegnati per la 
loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; qualora si preveda l'esistenza, nello stesso 
locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi,questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a 
cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, 
purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di 
diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a 
sistemi diversi. 

  
Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente:  

 
NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI  

(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 
 

diam. e/diam.i         Sezione dei cavetti in mmq 
mm (0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16 

 
 12/8,5 (4) (4) (2)        
 14/10 (7) (4) ( 3) 2       
 16/11,7   (4) 4 2      
 20/15,5   ( 9) 7 4 4 2    
 25/19,8   (12) 9 7 7 4 2   
 32/26,4     12 9 7 7 3  
 

 

 

 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni devono essere 
disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, 
sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. E' inoltre vietato collocare nelle stesse incassature montanti e 
colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in 
opera di conduttori o tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del 
montacarichi stesso.  

 
I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonché quelli per impianti di 

traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni caso sistemati in 
tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesman. 
 
5 Tubazioni per le costruzioni prefabbricate 

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI 23-17.  
Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una perfetta 

tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima cura in modo che non si creino strozzature. 
Allo stesso modo i tubi devono essere uniti tra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione.  

La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica in 
considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possibile apportare sostanziali modifiche 
né in fabbrica né in cantiere.  

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sopportare le 
sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni. In particolare le scatole rettangolari 
porta apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici devono essere costruite in modo che il loro fissaggio sui 
casseri avvenga con l'uso di rivetti, viti o magneti da inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore 
della scatola stessa. Detta membrana dovrà garantire la non deformabilità delle scatole.  

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione degli 
impianti comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le discese alle tramezze che si monteranno in 
un secondo tempo a getti avvenuti. 
 
 



 

6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati  
Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente:  
sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata la Direzione Lavori e 

privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in primo luogo,un letto di sabbia di 
fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il 
cavo (od i cavi) senza premere e senza fare affondare artificialmente nella sabbia; si dovrà quindi stendere un 
altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in corrispondenza della generatrice superiore 
del cavo (o dei cavi); pertanto lo spessore finale complessivo della sabbia dovrà risultare di almeno cm 15 più il 
diametro del cavo (quello maggiore,avendo più cavi); sulla sabbia così posta in opera si dovrà infine disporre 
una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo 
(o dei cavi) se questo avrà il diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore a cm 5 od al contrario 
in senso trasversale (generalmente con più cavi); sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello 
scavo pigiando sino al limite del possibile e trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo.  

L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con 
l'asse della fila di mattoni.  

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti sufficientemente al sicuro da 
possibili scavi di superficie per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o movimenti di 
terra nei tratti a prato o giardino.  

Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 misurando sull'estradosso della protezione 
di mattoni. Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dalla Ditta.  
 
7      Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili  

A seconda di quanto stabilito nel capitolato speciale d'appalto, i cavi saranno posati:  
entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre                 

 dall'Amministrazione;  
entro canalette di materiale idoneo, come cemento, cemento amianto, ecc. (appoggio egualmente continuo) 

tenute in sito da mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 
direttamente sui ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato  d'acciaio 
zincato, ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità, ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo armato.  

 
Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari ad 

almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di cm 3, onde 
assicurare la libera circolazione dell'aria.  

A questo riguardo la Ditta dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo cui dovranno essere 
dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non diversamente prescritto 
dall'Amministrazione, sarà di competenza della Ditta di soddisfare a tutto il fabbisogno di mensole, staffe, 
grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di conveniente altezza.  

Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà  
essere tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà 

essere stabilito di massima intorno a cm 70.  
In particolari casi, l'Amministrazione potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio debbano 
 essere zincate a caldo.  
I cavi, ogni m 150-200 di percorso dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in materiale 
 inossidabile.  

 
8  Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, od in  
 cunicoli non praticabili  

Qualora in sede di appalto venga prescritto alla Ditta di provvedere anche per la fornitura e posa in opera 
delle tubazioni, queste avranno forma e costituzione come preventivamente stabilito 

 dall'Amministrazione (cemento, cemento-amianto, ghisa, gres ceramico, cloruro di polivinile, ecc.).  
Per la posa in opera delle tubazioni a parete od a soffitto, ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei ecc., 

valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti.  
Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei 

cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e 
senza la fila di mattoni), il reinterro, ecc.  

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna.  

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo 
o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.  

Per l' infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette 
sulle tubazioni non interrate.  



 

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei 
cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta 
stabilito di massima:  

ogni m. 30 circa se in rettilineo;  
ogni m. 15 circa se con interposta una curva.  
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro.  
In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei pozzetti o 

delle cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi, ecc., la Ditta dovrà fornire tutte le 
indicazioni necessarie.  
 
9 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi  

Per la posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi, dovranno osservarsi 
le relative norme CEI.  

Come detto nell'art. 45, la Ditta potrà richiedere una maggiorazione di compensi se deriveranno ad essa 
maggiori oneri dall'applicazione di nuove norme rese note in data posteriore alla presentazione del progetto-
offerta.  

Se non diversamente specificato in sede di appalto, la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera 
per la posa aerea in questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori, ecc.) sarà di competenza 
della Ditta.  

Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento, ecc.), saranno 
di competenza esclusiva ed a carico dell'Amministrazione, in conformità di quanto disposto al riguardo dal 
Testo Unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di cui al R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775.  
 
10 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti  

Saranno ammessi a tale sistema di posa, unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di esercizio non 
superiori a 1.OOOV, isolati in conformità, salvo ove trattasi di cavi per alimentazione di circuiti per illuminazione 
in serie o per alimentazione di tubi fluorescenti, alimentazioni per le quali il limite massimo della tensione 
ammessa sarà considerato di 6.000 Volt.  

Con tali limitazioni d'impiego potranno aversi:  
cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee aeree a  corrente 

alternata secondo le norme CEI 20-31; 
cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante;  
cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato (cosiddetta sospensione "americana") a mezzo di 

fibbie o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, intervallati non più di cm 40.  
Per entrambi i casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente scelti fra i tipi 

commerciali, per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce di acciaio.  
Anche per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, sotto guaina, vale integralmente quanto espresso al  

comma "Posa Aerea di Cavi Elettrici, Isolati, Non Sotto Guaina, o di Conduttori Elettrici Nudi".  
 
11 Protezione contro i contatti indiretti  

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto 
 elettrico e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento 
 dell'isolamento principale o per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). 
Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore, o raggruppamento di  
impianti contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili)  
deve avere un proprio impianto di terra.  
A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili  
destinati ad adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche  
accessibili di notevole estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 

 
Impianto di messa a terra e sistemi di protezione  

contro i contatti indiretti  
 

Elementi di un impianto di terra  
Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di  
costruzione, un proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che deve soddisfare le 
 prescrizioni delle vigenti norme CEI 64-8 fasc. 668. Tale impianto deve essere realizzato in modo da  
 poter effettuare le verifiche periodiche di efficienza e comprende:  
a)  il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo    contatto 

con il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra;  
b)  il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra di loro e al 

collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno, debbono 



 

essere considerati a tutti gli effetti, dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per la parte non 
interrata (o comunque isolata dal terreno);  

c)  il conduttore di protezione parte del collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere collegato a 
tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i 
contatti indiretti mediante messa a terra); o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, 
compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. E' vietato l'impiego di 
conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mmq. Nei sistemi TT 
(cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente indipendente da 
quello del collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non può essere utilizzato 
come conduttore di protezione;  

d)  il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di protezione, di 
equipotenzialità (ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro ha 
anche la funzione di conduttore di protezione);  

e)  il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse 
estranee (parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale di 
terra).  

 
Prescrizioni particolari per locali da bagno  
Divisione in zone e apparecchi ammessi  
I locali da bagno vengono suddivisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono regole particolari:  
zona 0 - E' il volume della vasca o del piatto doccia: non sono ammessi apparecchi elettrici,  come scalda-

acqua ad immersione, illuminazioni sommerse o simili;  
zona 1 - E' il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altezza di 2,25 m  dal 

pavimento: sono ammessi lo scaldabagno (del tipo fisso, con la massa collegata al  conduttore di 
protezione) o altri apparecchi utilizzatori fissi, purché alimentati a tensione  non superiore a 25 V, cioè con 
la tensione ulteriormente ridotta rispetto al limite  normale della bassissima tensione di sicurezza, che 
corrisponde a 50 V;  

zona 2 - E' il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino  all'altezza di 
 2,25 m dal pavimento: sono ammessi, oltre allo scaldabagno e agli altri  apparecchi 
 alimentati a non più di 25 V, anche gli apparecchi illuminanti dotati di  doppio isolamento 
(Classe II). Gli apparecchi installati nelle zone 1 e 2 devono essere  protetti contro gli spruzzi d'acqua 
(grado protezione IPx4). Sia nella zona 1 che nella  zona 2 non devono esserci materiali di installazione 
come interruttori, prese a spina,  scatole di derivazione; possono essere installati 
pulsanti a tirante con cordone isolante  e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 m dal 
pavimento. Le condutture devono  essere limitate a quelle necessarie per 
l'alimentazione degli apparecchi installati in  queste zone e devono essere incassate con  tubo 
protettivo non metallico; gli eventuali  tratti in vista necessari per il collegamento con gli 
 apparecchi utilizzatori (per esempio  con lo scaldabagno) devono essere protetti con tubo 
di plastica o realizzati con cavo  munito di guaina isolante;  

zona 3 - E' il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la  vasca 
o la doccia): sono ammessi componenti dell'impianto elettrico protetti contro la  caduta verticale di 
gocce di acqua (grado di protezione IPx1), come nel caso  dell'ordinario materiale elettrico da 
incasso IPx5 quando è previsto l'uso di getti d'acqua  per la pulizia del locale; inoltre l'alimentazione 
delle prese a spina deve soddisfare una  delle seguenti condizioni. 

  a)  bassissima tensione di sicurezza con limite 50 V (BTS). Le parti attive del circuito  
 BTS devono comunque essere protette contro i contatti diretti;  

  b)  trasformatore di isolamento per ogni singola presa a spina;  
  c)  interruttore differenziale ad alta sensibilità, con corrente differenziale non      

      superiore a 30 mA.  
 Le regole date per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a limitare i pericoli 

provenienti dall'impianto elettrico del bagno stesso, e sono da considerarsi integrative rispetto a]le regole 
e prescrizioni comuni a tutto l'impianto elettrico (isolamento delle parti attive, collegamento delle masse 
al conduttore di protezione, ecc.).  

 
Collegamento equipotenziale nei locali da bagno  
Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno (ad esempio da una 
 tubazione che vada in contatto con un conduttore non protetto da interruttore differenziale), è 
 richiesto un conduttore equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee delle zone 
 1-2-3 con il conduttore di protezione; in particolare per le tubazioni metalliche è sufficiente che le 
 stesse siano collegate con il conduttore di protezione all'ingresso dei locali da bagno.  
Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalle norme CEI 64-8;      in 

particolare devono essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni. Devono  essere impiegate 



 

fascette che stringono il metallo vivo. Il collegamento non va eseguito  su tubazioni di scarico in PVC o in 
gres. Il collegamento equipotenziale deve  raggiungere il più vicino conduttore di protezione, ad 
esempio nella scatola dove è  installata la presa a spina protetta dell'interruttore 
differenziale ad alta sensibilità.  

E' vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione.  
Per i conduttori si devono rispettare le seguenti sezioni minime:  

- 2,5 mmq (rame) per collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto 
 intonaco;  

- 4 mmq (rame) per collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a parete.  
 
Alimentazione nei locali da bagno  
Può essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in edifici non 

 residenziali).  
Se esistono 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti si devono estendere ai locali 

da bagno.  
La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità può essere 

 affidata all'interruttore differenziale generale (purché questo sia del tipo ad alta sensibilità) o ad un 
differenziale locale, che può servire anche per diversi bagni attigui.  

 
Condutture elettriche nei locali da bagno  
Possono essere usati cavi isolati in PVC tipo H07V (ex UR/3) in tubo di plastica incassato a parete o nel 

pavimento.  
Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato per coprire il tratto 

esterno, oppure deve essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase+neutro+conduttore di protezione) per 
tutto il tratto dall'interruttore allo scaldabagno,  uscendo, senza morsetti, da una  scatoletta passa 
cordone. 

 
Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno  
Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno ordinari, è necessario attenersi alle prescrizioni 

fornite dai costruttori di questi apparecchi che possono essere destinati ad esser usati solo da personale 
addestrato.  

Negli alberghi un telefono può essere installato anche nel bagno, ma in modo che non possa essere usato 
da chi si trova nella vasca o sotto la doccia.  

 
Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi  
Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione è maggiore sia per condizioni ambientali (umidità) sia per 

particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, taglia-erba, ecc.) come per esempio: cantine, garage, 
portici, giardini, ecc. le prese a spina devono essere alimentate come prescritto per la zona 3 dei bagni.  
 
12 Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interruzione  

Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può essere 
 realizzata con uno dei seguenti sistemi:  
a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di protezione 

richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè magnetotermico, in 
modo che risulti soddisfatta la seguente relazione: Rt<=50/Is dove Rt è il valore in ohm della resistenza 
dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Is è il più elevato tra i valori in ampere,della 
corrente di intervento in 5 s del dispositivo di protezione; se l'impianto comprende più derivazioni protette 
dai dispositivi con correnti di intervento diverse, deve essere considerata la corrente di intervento più 
elevata;  

b) coordinamento fra impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di protezione richiede 
l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè differenziale che assicuri 
l'apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo. 
Affinché detto coordinamento sia efficiente deve essere osservata la seguente relazione: Rt<=50/Id dove 
Rd è il valore in ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Id il più 
elevato fra i valori in ampere delle correnti differenziali nominali di intervento delle protezioni differenziali 
poste a protezione dei singoli impianti utilizzatori.  

 Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società Distributrice, la 
soluzione più affidabile ed in certi casi l'unica che si possa attuare, è quella con gli interruttori 
differenziali che consentono la presenza di un certo margine di sicurezza a copertura degli inevitabili 
aumenti del valore di Rt durante la vita dell'impianto.  

 
13 Protezione mediante doppio isolamento 



 

In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la 
 protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata adottando:  
-  macchine e apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzione od installazione: 
    apparecchi di Classe II.  
In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II può coesistere con la protezione 
mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche 
accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di Classe II.  

 
14 Protezione contro i contatti indiretti in luoghi adibiti ad uso medico  

Gli impianti elettrici da realizzare nei luoghi adibiti ad uso medico devono essere eseguiti in  
 conformità alle Norme CEI 64-4 (fasc. 324) e relative varianti.  
In questi impianti la tensione di contatto limite non deve superare i 24 V.  

 
Sistemi di protezione particolari contro i contatti indiretti  
(Norme CEI 64-4 art. 3.1.02 - 3.1.03 - 3.1.04)  
Ad integrazione dei sistemi previsti nell'art. "Protezione contro i contatti indiretti", si considerano  
sistemi di protezione contro le tensioni di contatto anche i seguenti:  
a)  bassissima tensione di sicurezza isolata da terra e separata dagli altri eventuali circuiti con 

doppio isolamento; viene fornita in uno dei seguenti modi:  
- dal secondario di un trasformatore di sicurezza conforme alle norme CEI 14-6;  
- da batterie di accumulatori o pile;  
- da altre sorgenti di energia che presentino lo stesso grado di sicurezza. Le spine degli apparecchi non 

devono potersi innestare in prese di circuiti a tensione diversa;  
b)  separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento.  
 La protezione deve essere realizzata impiegando per ciascun locale circuiti protetti da tubazioni separate 

alimentati da sorgenti autonome o da trasformatore di isolamento. Il trasformatore deve avere una presa 
centrale per il controllo dello stato di isolamento e schermatura metallica fra gli avvolgimenti per 
eliminare le correnti di dispersione. Le masse dei generatori autonomi e dei trasformatori di isolamento 
devono essere messe a terra; la schermatura deve essere collegata al collettore equipotenziale a mezzo 
di due conduttori di protezione della sezione minima di 5 mmq. 

 Ai fini della protezione contro i contatti indiretti si deve tenere permanentemente sotto controllo lo stato di 
isolamento dell'impianto; a tale scopo si deve inserire tra la presa centrale del secondario del 
trasformatore di isolamento ed un conduttore di protezione, un dispositivo di allarme; tale dispositivo non 
deve poter essere disinserito e deve indicare, otticamente ed acusticamente, se la resistenza di 
isolamento dell'impianto è scesa al disotto del valore di sicurezza prefissato; questo valore deve essere 
non inferiore a 15 K  e possibilmente più alto. Il dispositivo di allarme deve essere predisposto per la 
trasmissione a distanza dei suoi segnali; non deve essere possibile spegnere il segnale luminoso; il 
segnale acustico può essere tacitato ma non disinserito. Deve essere possibile accertare in ogni 
momento l'efficienza del dispositivo di allarme: a tale scopo esso deve contenere un circuito di controllo 
inseribile a mezzo di un pulsante. La tensione del circuito di allarme non deve essere superiore a 24 V; il 
dispositivo di allarme deve essere tale che la corrente che circola in caso di guasto diretto a terra del 
sistema sotto controllo non sia superiore a 1 mA. Il dispositivo di allarme deve avere una separazione, 
tra circuito di alimentazione e circuito di misura, avente caratteristiche non inferiori a quelle garantite da 
un trasformatore di sicurezza.  

 
Sistemi di protezione contro i contatti indiretti nei diversi locali adibiti ad uso medico  
(Norme CEI 64-4 art. 3.2.01/02/03/04/05/06)  

 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia  
Per i circuiti che alimentano apparecchi utilizzati per le operazioni la cui sospensione accidentale potrebbe 

pregiudicare l'esito delle operazioni stesse non è consentita l'interruzione automatica al primo guasto, fatta 
eccezione per quelli con potenza superiore a 5 kVA.  

E' però necessario che l'anormalità venga segnalata efficacemente e senza ritardo da un dispositivo 
automatico d'allarme.  

Per ogni locale per chirurgia, o gruppo di locali ad esso funzionalmente collegati, si deve prevedere un 
proprio trasformatore di isolamento con tensione secondaria nominale non superiore a 220 V.  

Per ogni impianto alimentato da trasformatore di isolamento si deve prevedere un dispositivo di allarme.  
I segnali ottico e acustico ed il pulsante di controllo devono essere racchiusi in una custodia collocata in 

posizione ben visibile nel locale per chirurgia.  
Per i circuiti che alimentano lampade per illuminazione generale o utilizzatori con elevata potenza, la cui 

interruzione al primo guasto non può arrecare pregiudizio né alla salute di pazienti né allo svolgimento del 
lavoro, è preferibile l'inserzione sull'impianto di distribuzione generale.  



 

In questo caso la protezione contro i contatti indiretti si realizza con la messa a terra diretta e l'utilizzo di 
interruttori differenziali con corrente differenziale nominale non superiore a 30 mA (la massima tensione di 
contatto ammessa è di 24 V).  

Le prese a spina alimentate da trasformatori di isolamento non devono essere intercambiabili con le prese a 
spina collegate a circuiti soggetti ad essere interrotti in caso di guasto.  

La sezione del conduttore di protezione, quando questo fa parte dello stesso cavo o è infilato nello stesso 
tubo, deve essere sempre uguale a quella dei conduttori di fase.  

 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali di sorveglianza e cura intensiva  
La protezione contro i contatti indiretti si deve realizzare secondo le prescrizioni dell'articolo "Protezione 

contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia". Qualora nelle camere di degenza si dovessero usare 
apparecchiature per sorveglianza o cura intensiva la protezione deve essere realizzata sempre secondo 
l'articolo sopra menzionato.  

 
 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali per esami di fisio-patologia  
Nei locali per idro-terapia e nei locali per terapia fisica, radiologia e ambulatori medici nei quali si 
utilizzano apparecchi elettromedicali con parti applicate senza anestesia generale (ambulatori medici tipo 

1). 
La protezione contro i contatti indiretti deve essere realizzata con uno dei seguenti sistemi:  
a)  bassissima tensione di sicurezza con valori nominale non superiore a 24 V;  
b) protezione per separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento con tensione nominale 

massimo di 220 V nel circuito isolato;  
c) messa a terra diretta ed adozione di interruttori differenziali secondo le prescrizioni dell'articolo 

"Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia".  
 

Protezione contro i contatti indiretti nei locali di anestesia 
Nei locali in cui si praticano le anestesie generali a le analgesie, la protezione contro i contatti indiretti deve 

essere realizzata secondo le prestazioni degli articoli "Protezione contro i contatti indiretti nei locali per 
chirurgia" e "Protezione contro i contatti indiretti nei locali per sorveglianza e cura intensiva". Le prescrizioni 
dell'equalizzazione del potenziale non si applicano alle masse estranee quando in qualsiasi condizione d'uso si 
trovino ad un'altezza superiore a 2,5 m dal piano di calpestio.  

 
Equalizzazione del potenziale  
In tutti i locali adibiti ad uso medico si deve effettuare l'equalizzazione del potenziale collegando fra loro e al 

conduttome di protezione o al conduttore di terra dell'impianto, tutte le masse metalliche 
 accessibili in un locale o in un gruppo di locali (norme CEI 64-4, art. 3.3.0 1 - 3.3.02 - 3.3.03).  
I conduttori equipotenziali devono fare capo ad un nodo collettore equipotenziale o ad un conduttore di 

rame della sezione di 16 mmq, disposto ad anello senza giunzioni, quale collettore lungo il perimetro del locale. 
Il nodo collettore equipotenziale o l'anello collettore, devono essere collegati al conduttore di protezione. Nei 
locali per chirurgia, sorveglianza o cura intensiva, fisiopatologia, 

 idroterapia, terapia fisica, radiologia e anestesia si applicano le seguenti disposizioni:  
-  non è ammesso l'impiego del collettore ad anello;  
- i conduttori equipotenziali che interessano locali o gruppi di locali corredati di apparecchiature di misura o 

di sorveglianza, per esempio delle funzioni del corpo, devono essere in rame con sezione minima di 16 
mmq. 

Le prescrizioni sull'equalizzazione del potenziale non si applicano alle masse estranee, quando in qualsiasi 
condizione d'uso si trovino a un'altezza superiore a 2,5 m dal piano di calpestio.  

Qualora sia stata adottata  per uno stesso gruppo di camere  di degenza o di  ambulatori di tipo B, come 
precedentemente  definiti,     la protezione con interruttori differenziali con Id<=30 mA, è ammesso non 
applicare le prescrizioni del presente articolo. 
 
15 Protezione delle condutture elettriche  

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da 
sovraccarichi a da corto circuiti.  

La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle 
 norme CEI 64-8 (fasc. 668) cap. VI.  
In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno  
uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da 

trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione 
devono avere una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua 
portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 



 

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:  
 

Ib<=In<=Iz                                 If<=1,45 Iz 
 
La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di 

interruttori automatici conformi alle norme CEI 23-3 e CEI 17-5.  
Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che possono 

verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si 
raggiungano temperature pericolose secondo la relazione I^2t<=Ks^2 (art 6.3.02  vedi norme CEI 64-8).  

Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto 
di installazione.  

E' tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 
condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (art. 6.3.02 delle 
norme CEI 64-8).  

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia specifica 
passante I^2*t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che può essere sopportata 
senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette.  

In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di 
interruzione richiesto nel punto iniziale dell'impianto non sia inferiore a:  

3.000 A nel caso di impianti monofasi;  
4.500 A nel caso di impianti trifasi.  

 
Protezione di circuiti particolari  
a)  devono essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno;  
b)  devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta per 

quelli umidi;  
     c)  devono essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW;  
     d)  devono essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli apparecchi in     uso 
nei locali per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (norme CEI 64- 4 art. 3.5.01).  
 
16 Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte del  ramo 
d'arte della ditta appaltatrice  

Per le opere, lavori, o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del ramo d'arte 
della Ditta, contemplate al paragrafo 1 dell'art. 43, ed escluse dall'appalto, le cui caratteristiche esecutive siano 
subordinate ad esigenze dimensionali o funzionali degli impianti oggetto dell'appalto, è fatto obbligo alla Ditta di 
render note tempestivamente all'Amministrazione le anzidette esigenze, onde la stessa Amministrazione possa 
disporre di conseguenza. 
 
17 Materiali di rispetto 

La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti privati. Per altre utenze, 
vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni:  

fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una scorta pari al 
20% di quelli in opera;  

bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in opera, con 
minimo almeno di una unità;  

una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi;  
lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo di quelle in 

opera.  
 
18 Protezione dalle scariche atmosferiche 

L'Amministrazione preciserà se negli edifici ove debbono venir installati gli impianti elettrici oggetto 
dell'appalto, dovrà essere prevista anche la sistemazione di parafulmini per la protezione dalle scariche 
atmosferiche.  
In ogni caso l'impianto di protezione contro i fulmini deve essere realizzato in conformità alle norme CEI 81.1.  

Esso è diviso nelle seguenti parti:  
- impianto di protezione contro le fulminazioni dirette (impianto base) costituito dagli elementi normali e 

naturali atti alla captazione, all'adduzione e alla dispersione nel suolo della corrente del fulmine (organo di 
captazione, calate, dispersore);  

- impianto di protezione contro le fulminazioni indirette (impianto integrativo) costituito da tutti i dispositivi 
(quali connessioni metalliche, limitatori di tensione) atti a contrastare gli effetti (ad esempio: tensione totale 
di terra, tensione di passo, tensione di contatto, tensione indotta, sovratensione sulle linee) associati al 



 

passaggio della corrente di fulmine nell'impianto di protezione o nelle strutture e masse estranee ad esso 
adiacenti.  

 
19 Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra 

A) Protezione d'impianto  
Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, 
 contro le sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie di 

manovra e limitare scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all'inizio dell'impianto deve essere installato 
un limitatore di sovratensioni. Detto limitatore deve essere modulare e componibile ed avere il dispositivo di 
fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato.  

Deve essere composto da varistori e scaricatore verso terra per garantire la separazione galvanica tra i 
conduttori attivi e la terra di protezione ed avere una lampada di segnalazione di inefficienza.  

I morsetti di collegamento devono consentire un sicuro collegamento dei conduttori con sezione non 
inferiore a 25 mmq e garantire un sicuro serraggio (per esempio del tipo a piastrina).  

B) Protezione d'utenza  
Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer video 

terminali, registratori di cassa, centraline elettroniche in genere e dispositivi elettronici a memoria 
programmabile, le prese di corrente dedicate alla loro inserzione nell'impianto devono essere alimentate 
attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto A).  

Detto dispositivo deve essere componibile con le prese ed essere montabile a scatto sulla stessa  
armatura e per poter essere installato nelle normali scatole di incasso.  

 
20 Protezione contro i radiodisturbi  

A) Protezione bidirezionale di impianto  
Per evitare che attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo quali ad esempio motori elettrici a 

spazzola, utensili a motore, variatori di luminosità ecc., convoglino disturbi che superano i limiti previsti dal 
D.M. 10 aprile 1984 in materia di prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle radiotrasmissioni e 
radioricezioni, l'impianto elettrico deve essere disaccoppiato in modo bidirezionale a mezzo di opportuni filtri.  

Detti dispositivi devono essere modulari e componibili con dimensioni del modulo base 17,5X45X53 mm ed 
avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato.  

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 20 dB a 100 kHz e 60 dB a 30 MHz.  
 
B) Protezione unidirezionale di utenza  
Per la protezione delle apparecchiature di radiotrasmissione, radioricezione e dispositivi elettronici a 
 memoria programmabile dai disturbi generati all'interno degli impianti e da quelli captati via etere, è 

necessario installare un filtro di opportune caratteristiche in aggiunta al filtro di cui al punto A) il più vicino 
possibile alla presa di corrente da cui sono alimentati.  

 
1) Utenze monofasi di bassa potenza  
Questi filtri devono essere componibili con le prese di corrente ed essere montabili a scatto sulla stessa 

armatura e poter essere installati nelle normali scatole da incasso.  
Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 35 dB a 100 kHz e 40 dB a 30 MHz.  
 
2) Utenze monofasi e trifasi di media potenza  
Per la protezione di queste utenze è necessario installare i filtri descritti al punto a) il più vicino 

 possibile all'apparecchiatura da proteggere. 
21 Stabilizzazione della tensione 

L'Amministrazione, in base anche a possibili indicazioni da parte dell'Azienda elettrica distributrice, 
preciserà se dovrà essere prevista una stabilizzazione della tensione a mezzo di apparecchi stabilizzatori 
regolatori, indicando, in tal caso, se tale stabilizzazione dovrà essere prevista per tutto l'impianto o solo per 
circuiti da precisarsi, ovvero soltanto in corrispondenza di qualche singolo utilizzatore, pure, al caso da 
precisarsi.  
 
22 Maggiorazioni Dimensionali rispetto ai Valori Minori consentiti dalle Norme CEI e di Legge 

Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente 
 capitolato speciale tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate per 

consentire possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti 
degli impianti.  
 

POTENZA IMPEGNATA E DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le prestazioni e 

le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l'esercizio in genere 



 

sono riferite alla potenza impegnata. Detta potenza viene indicata dall'Amministrazione o calcolata in base a 
dati forniti dall'Amministrazione.  

Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si fa riferimento al carico convenzionale 
dell'impianto. Detto carico verrà calcolato sommando tutti i valori ottenuti applicando alla potenza nominale 
degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente alla corrente nominale delle prese a spina, i 
coefficienti che si deducono dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi seguenti.  
 
1 Valori di Potenza Impegnata negli Appartamenti di Abitazione  

1) Per l'illuminazione:  
- 10 W per mq di superficie dell'appartamento col minimo di 5 W.  

2) Scalda-acqua:  
- 1.000 W per appartamenti fino a 4 locali (va considerato come locale ogni vano abitabile con 

esclusione cioè di anticamere, corridoi, cucinino, bagno);  
- 2.000 W per appartamenti oltre i 4 locali.  

3) Cucina elettrica:  
- da considerare solo se ne è prevista esplicitamente l'installazione.  

4) Servizi vari:  
- 40 W per mq di superficie dell'appartamento in zone urbane;  
- 20 W per mq di superficie dell'appartamento in zone rurali.  

 
2 Punti di utilizzazione 

Nelle abitazioni si devono prevedere almeno i seguenti punti di utilizzazione:  
a) Prese a spinta con portata 10 A:  
 n. 3 in soggiorno distribuite sulle differenti pareti;  
 n. 2 in camera; n. 2 in cucina; n. 1 in bagno; n. 1 negli altri locali;  
 n. 1 presa ogni 5 m lunghezza nei corridoi ed entrate.  
b) Prese a spina con portata 16 A:  
 n. 1 in soggiorno; n. 1 in camera; n. 2 in cucina - in questo locale possono essere previste prese da 20 A 

-; n. 1 in bagno; n. 1 negli altri locali.  
 
3 Suddivisione dei circuiti e loro protezione in abitazioni ed edifici residenziali 

Nelle abitazioni e negli edifici residenziali in genere, si devono alimentare attraverso circuiti protetti e 
singolarmente sezionabili facenti capo direttamente al quadro elettrico almeno le seguenti utilizzazioni:  

a) illuminazione di base:  
 sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mmq; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2,2 kW;  
b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare e per piccoli utilizzatori (televisori, apparecchi 

radio ecc.):  
 sezione dei conduttori 1,5 mmq;  
 protezione 10 A; potenza totale erogabile 2,2 kW.  
c) prese a spina da 16 A ed apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta (es. scaldacqua) con potenza 

unitaria minore o uguale a 3,6 kW:  
 sezione dei conduttori 2,5 mmq.  
 protezione 16 A; potenza totale eragabile 3,6 kW.  
d) eventuale linea per alimentazione di utilizzazione con potenza maggiore di 3,6 kW:  
 sezione conduttori 4 mmq;  
 protezione 25 A.  
Ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni, sul quadro elettrico devono essere previsti un 
    numero superiore di circuiti protetti:  
a)  elevata superficie abitabile, maggiore di 150 mq.  
 occorre prevedere più linee per l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 mq la superficie dei locali 

interessati da una singola linea.  
b)  elevato numero di prese da 10 A:  
 occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese.  
c)  elevato numero di apparecchi utilizzatori fissi o trasportabili (scalda-acqua, lavatrici, lavastoviglie) che 

debbono funzionare contemporaneamente prelevando una potenza totale superiore a 3,6 kW; occorre 
alimentare ciascun apparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2,2 kW direttamente dal 
quadro con una linea protetta.  

 Nella valutazione della sezione dei conduttori relativi al singolo montante, oltre a tener conto della 
caduta di tensione del 4%, considerare anche i tratti orizzontali (ad esempio 6 m in orizzontale dal 
quadro contatori al vano scale). Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di 
almeno 3.000 A (norme CEI 11-11 Variante V2) a meno di diversa comunicazione del Distributore; gli 
interruttori automatici devono essere bipolari con almeno un polo protetto in caso di distribuzione fase-



 

neutro, bipolari con due poli protetti in caso di distribuzione fase-neutro, bipolari con due poli protetti in 
caso di distribuzione fase-fase. 

 
4 Impianti trifase 

Negli impianti trifase (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale da parte del 
Distributore) non è possibile applicare il dimensionamento dell'impianto di cui all'articolo "Potenza Impegnata e 
Dimensionamento degli Impianti"; tale dimensionamento dell'impianto sarà determinato di volta in volta 
secondo i criteri della buona tecnica, tenendo conto delle norme CEI. In particolare le condutture devono 
essere calcolate in funzione della potenza impegnata che si ricava nel seguente modo:  

a)  potenza assorbita da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) intesa come la potenza di ogni singolo 
utilizzatore (PU) moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione (Cu);  

 
P1 = Pu X Cu;  

 
b)  potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la somma delle 

potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) moltiplicata per il coefficiente di 
contemporaneità (Cc); Pt = (P1 + P2 + P3 + P4 + ... + Pn) X Cc.  

Le condutture e le relative protezioni che alimentano i motori per ascensori e montacarichi devono essere 
dimensionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale del servizio continuativo; se i motori sono più di 
uno (alimentati dalla stessa conduttura) si applica il coefficiente della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per 
la Valutazione del Carico Convenzionale delle Unità d'Impianto".  

La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione alla potenza da trasportare, tenuto conto del fattore 
di potenza, e alla distanza da coprire.  

Si definisce corrente d'impiego di un circruito (Ib) il valore della corrente da prendere in considerazione per 
la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. Essa si calcola in base alla potenza totale 
ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensione nominale e al fattore di potenza.  

Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime 
permanente e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi un 
valore specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata nella tabella UNEL 
35024-70.  

Il potere d'interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4.500 A (Norme CEI 11-11 
variante VZ), a meno di diversa comunicazione dell'Ente distributore dell'energia elettrica.  

Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti.  
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 
1 Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti)  

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dall'Amministrazione, scegliendo fra i sistemi più idonei, di cui, a titolo 
esemplificativo, si citano i seguenti:  

ad incandescenza;  
a fluorescenza;  
a vapori di mercurio;  
a vapori di sodio.  
Le ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che ritenessero più adatto.  
In ogni caso, i circuiti relativi ad ogni accensione o gruppo di accensioni simultanee, non dovranno avere un 

fattore di potenza inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente mediante rifasamento. Devono essere presi 
opportuni provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico. 
 
2 Condizioni ambiente 

L'Amministrazione fornirà piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illuminare, dando 
indicazioni sul colore e tonalità delle pareti degli ambienti stessi, nonché ogni altra eventuale opportuna 
indicazione.  
 
3 Apparecchiatura illuminante 

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o controllo 
ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada. 

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita è consentito l'impiego di apparecchi aperti con lampada non 
protetta. Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore sfruttamento della luce 
emessa dalle lampade; per installazioni particolari, l'Amministrazione potrà prescrivere anche apparecchi a 
flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto. 
 
4 Ubicazione e disposizione delle sorgenti  



 

Particolare cura si dovrà porre all'altezza ed al posizionamento di installazione, nonché alla schermatura 
delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o indiretto. 

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con disposizione 
simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per esempio, 
nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento, in disimpegni di piccole e medie 
dimensioni sopra la porta.  
 
5 Potenza emittente (Lumen) 
Con tutte le condizioni imposte sarà calcolato, per ogni ambiente, la potenza totale emesso in lumen, 
necessaria per ottenere i valori di illuminazione prescritti. 
 
6 Luce ridotta 

Per il servizio di luce ridotta o notturna, sarà opportuno che l'alimentazione venga compiuta normalmente 
con circuito indipendente. 
 
7 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza 

(Cap. VIII delle norme CEI 64-8 e Cap. V delle norme CEI 64-4). Si definisce alimentazione dei servizi di 
sicurezza il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari per 
la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti.  

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o 
parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri 
componenti.  

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o 
parti dell'impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone.  

 
Alimentazione dei servizi di sicurezza  
E' prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come ad 

 esempio:  
- lampade chirurgiche nelle camere operatorie;  
- utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive;  
- luci di sicurezza scale, accessi, passaggi;  
- computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili.  
Sono ammesse le seguenti sorgenti:  
- batterie di accumulatori;  
- pile;  
- altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria;  
- linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 

indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee 
possono mancare contemporaneamente;  

- gruppi di continuità.  
- intervento deve avvenire automaticamente.  
 L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo 

seguente:  
- T=0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione);  
- T<O,15s: ad interruzione brevissima;  
- 0,15s<T<O,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza).  
La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo a 

persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi.  
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi salvo che per 

l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, e purché, in caso di 
sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata.  

Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve esseredimensionato in modo 
da effettuare entro 6 ore la ricarica (Norme CEI 34-22).  

Gli accumulatori non devono essere in tampone.  
Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore.  
Non devono essere usate batterie per auto o per trazione.  
Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 
 devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  
L'alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i 
 circuiti relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un 



 

 intervento, una modifica su un circuito non comprometta il corretto funzionamento dei circuiti di 
 alimentazione dei servizi di sicurezza.  
A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazione distinte, cassette mdi 

derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi,ecc.  
Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con pericolo 

d'incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti devono essere resistenti al fuoco.  
E' vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza.  
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia 

dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di entrambe in parallelo.  
I dispositivi di protezione contro i corti circuiti devono essere scelti e installati in modo da evitare che una 

sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. I dispositivi di 
protezione comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, ad eccezione di quelli di 
allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate.  

Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino del 
servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione.  

Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere né la 
protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito.  

Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i 
 circuiti.  
 
Alimentazione di riserva 
E' prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, 
 come ad esempio:  
- luci notturne;  
- illuminazione di sale per chirurgia, anestesia, rianimazione, cura intensiva, trattamenti  terapeutici, 

fisiopatologici e radiologici, sale parto e patologia neonatale;  
- laboratori per analisi urgenti;  
- almeno un circuito luce esterna e un elevatore;  
- condizionamento delle sale chirurgiche e terapia intensiva;  
- centrale idrica;  
- centri di calcolo;  
- impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico.  
La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di 

 continuità, deve entrare in funzione entro 15s dall'istante di interruzione della rete.  
L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione  dell'impianto.  
La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessibile solo a 

 persone addestrate.  
Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 

 devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  
La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia 

dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva, o, se previsto, di entrambe in parallelo.  
 
Luce di emergenza supplementare 
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei 
dispositivi di protezione, deve essere installata una luce di emergenza estraibile in un locale posto 

preferibilmente in posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di emergenza di legge.  
Tale luce deve essere componibile con le apparecchiature della serie da incasso, essere estraibile con 

possibilità di blocco, avere un led luminoso verde per la segnalazione di "pronto all'emergenza" 
ed avere una superficie luminosa minima di 45 X 50 mm.  
In particolare nelle scuole e negli alberghi, case di riposo ecc. deve essere installata una luce di 
emergenza componibile in ogni aula e in ogni camera in aggiunta all'impianto di emergenza  
principale e in tutte le cabine degli ascensori. 

 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI  
PER SERVIZI TECNOLOGICI E PER SERVIZI GENERALI 

Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivate da un 
quadro sul quale devono essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e 
protezione.  

 
1 Quadro generale di protezione e distribuzione 



 

Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive uguali a 
quelle prescritte ai paragrafi "Quadri di Comando In Lamiera" "Quadri di Comando Isolanti" e "Quadri Elettrici 
da Appartamento o Similari" dell'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali" ed essere  munito di sportello con 
serratura.  

Sul quadro devono essere montate ed elettricamente connesse, almeno le protezioni ed il comando dei 
seguenti impianti. 

 
2 Illuminazione scale, atri e corridoi comuni   

Gli apparecchi di illuminazione devono rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI 34-21 (fasc. 624) e 
CEI 34-22 (fasc. 625).  

Le lampade di illuminazione devono essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare e 
componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari standard oppure di tipo 
modulare componibile con le apparecchiature prescritte all'art. "Qualità e caratteristiche dei  materiali".  

Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti luminosi a due morsetti, componibili con le 
apparecchiature installate nel quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano 
scale. Il relè temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento da 25 secondi a 6 
minuti, deve avere un commutatore per illuminazione temporizzata o permanente ed avere contatti con portata 
10A.  
 
3 Illuminazione cantine solai e box comuni  

L'impianto elettrico in  questi locali  deve essere  realizzato con  l'impiego di  componenti a tenuta 
 stagna (grado di  protezione IP55). 
Se l'energia consumata da dette utenze viene misurata dai contatori dei servizi comuni, l'impianto deve 

essere derivato dal quadro servizi generali.  
In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta destinata 
 all'alimentazione dei locali suddetti.  
Nelle autorimesse private con più di 9 autoveicoli e nelle autorimesse pubbliche, l'impianto elettrico deve 

essere realizzato in conformità alle norme CEI 64-2 (fasc. 643).  
In particolare tutte le apparecchiature installate fino a 3,5 m di altezza devono avere grado di 
 protezione minimo IP44.  
Per quanto possibile dovranno essere evitate installazioni elettriche nelle fosse e nei cunicoli; 
 diversamente è necessario attenersi alle prescrizioni contenute nell'appendice A delle norme CEI 64-2.  
Le prese fisse devono essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere a prolunghe e 

devono essere installate ad un'altezza minima del pavimento di 1,50 m.  
Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere protette dagli urti da parte dei veicoli.  
Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere installati in un vano privo di tubazioni e di 

contenitori di fluidi infiammabili.  
I componenti di cui sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone 

pericolose.  
 
4 Illuminazione esterna 

Le lampade destinate ad illuminare zone esterne ai fabbricati devono essere alimentate dal quadro servizi 
generali. I componenti impiegati nella realizzazione dell'impianto, nonché le lampade e gli accessori necessari 
devono essere protetti contro la pioggia e l'umidità.  

L'accensione delle lampade deve essere effettuata a mezzo di interruttore programmatore (orario) con 
quadrante giornaliero modulare e componibile con gli apparecchi montati nel quadro elettrico d'appartamento.  
 
5 Impianto alimentazione ascensori 

Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi devono essere 
 indipendenti da quelle degli altri servizi e devono partire dal quadro servizi generali.  
Le condutture e le protezioni devono essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella 
 nominale del servizio continuativo.  
Nel vano ascensore o montacarichi devono essere installate solo condutture appartenenti 
 all'elevatore.  
L'impianto di allarme deve essere alimentato da una sorgente indipendente dall'alimentazione 
 ordinaria e deve essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone).  
Nel locale macchina deve essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici 
 magnetotermici differenziali nonché gli interruttori e le lampade spia relative, per l'illuminazione del vano 

ascensori, del locale, ecc.  
Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristiche descritte nell'art. "Qualità e Caratteristiche dei 

Materiali". 



 

In conformità all'art. 6 del D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, nei fabbricati nei quali non vi è personale di 
custodia, deve essere previsto l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una custodia 
sotto vetro da disporsi al piano terreno in posizione facilmente accessibile.  

L'interruttore può essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea deve avere 
una protezione a monte. Il quadretto deve permettere il fissaggio a scatto di interruttori magnetotermici e non 
automatici fino a 63 A.  

L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi deve essere collegato all'impianto di terra del 
fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso. 
 
6 Impianto alimentazione centrale termica  

L'impianto elettrico nelle centrali termiche deve essere realizzato in conformità alle prescrizioni delle 
 norme CEI 64-2 (fasc. 643) appendice B "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione 
 industriale".  
E' di competenza dell'installatore elettricista, salvo diversi accordi tra le parti, l'esecuzione 
 dell'impianto riguardante:  
a) alimentazione del quadro servizi generali o dai gruppi di misura (contatori) al quadro 
 all'interno del locale previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con 

vetro frangibile e serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione 
dell'alimentazione elettrica al quadro interno, secondo disposizioni dei W.FF.;  

b) quadro interno al locale sul quale devono essere installate le protezioni della linea di alimentazione 
bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori;  

c) illuminazione del locale.  
Il resto dell'impianto deve essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 

riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo che la 
temperatura nei locali non superi i 20 gradi C.  

Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, tutti 
gli impianti all'interno del locale devono essere adatti per i luoghi di classe 3.  

In particolare il quadro elettrico, i corpi illuminanti, gli interruttori di comando, le prese, ecc. devono avere 
grado di protezione minimo IP44.  
 
7 Altri impianti 
a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici, come:  
 impianto di condizionamento d'aria;  
 impianto acqua potabile;  
 impianto sollevamento acque di rifiuto;  
 altri eventuali, dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro 

dei servizi generali, da proprio interruttore automatico differenziale.  
 Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei 

singoli impianti tecnologici.  
b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a),l'Amministrazione indicherà se il 

complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi comandi e controlli e le 
linee derivate in partenza dai quadri stessi, dovranno far parte dell'appalto degli impianti elettrici, nel qual 
caso l'Amministrazione preciserà tutti gli elementi necessari.  

 Nell'anzidetto caso, in corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un 
quadro ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate.  

 Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli utilizzatori.  
 

IMPIANTI DI SEGNALAZIONE COMUNI PER USI CIVILI 
ALL'INTERNO DEI FABBRICATI 

1 Tipi di impianto 
Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del tipo  di 

seguito riportato:  
a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi;  
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori);  
c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o aggruppamenti di 

uffici, cliniche, ecc.);  
d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato, ecc.;  
e) impianti per ricerca persone;  
f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico.  

 
2 Alimentazione  



 

Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dall'alimentazione 
principale (con pile o batterie di accumulatori, con tensione da 6 a 24 V).  

Per gli impianti del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un 
trasformatore di sicurezza montato in combinazione con gli interruttori automatici e le altre 

 apparecchiature componibili. In particolare gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego di 
segnalazioni acustiche modulari, singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore 

 incorporato per l'alimentazione e il comando.  
La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con targhetta fuori 

porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante, ecc.). Le segnalazioni acustiche e i trasformatori si monteranno 
all'interno del contenitore d'appartamento. In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili 
nella serie da incasso, per la chiamata dal pulsante con targhetta e segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la 
chiamata dal pulsante a tirante dei bagni, sempre componibili nella serie da incasso.  
 
3 Trasformatori e loro protezioni 

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza assorbita dalle 
segnalazioni alimentate.  

Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI 14-6. 
 
4 Circuiti 

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di  
tensione massime ammesse, nonché le sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i relativi 
 conduttori, dovranno essere conformi a quanto riportato nell'articolo "Cavi e conduttori". I circuiti di tutti gli 

impianti considerati in questo articolo devono essere completamente indipendenti da quelli di altri servizi. Si 
precisa inoltre, che la sezione minima dei conduttori non deve essere comunqueinferiore a 1 mmq . 
 
5 Materiale vario di installazione 

Per le prescrizioni generali si rinvia all'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali".  
In particolare per questi impianti, si prescrive:  
a) Pulsanti - Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; saranno 

quindi: a muro, da tavolo, a tirante per bagni a mezzo cordone di materiale isolante, secondo le norme e 
le consuetudini.  

 Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo, saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con morsetti, o 
mediante uscita passacavo, con estetica armonizzante con quella degli altri apparecchi.  

b) Segnalatori luminosi - I segnalatori luminosi debbono consentire un facile ricambio delle lampadine.  
 

IMPIANTI DI PORTIERE ELETTRICO 
(PER APPARTAMENTI SENZA PORTINERIA) 

1 L'Impianto deve essere composto da 
a) un posto esterno, con lampada interna, costituito da 1 o più pulsanti (a seconda del numero dei posti 

interni) agenti su uno o più ronzatori;  
b) gruppo fonico composto da microfono e altoparlante, in comunicazione con i citofoni installati negli 

appartamenti;  
c) un alimentatore con circuiti protetti contro le sovracorrenti;  
d) alimentazione della serratura elettrica sul cancello o portone, azionata da pulsanti interni.  

 
2 Apparecchi 

I pulsanti e la tastiera esterni devono essere in materiale non igroscopico e costruiti in modo che non sia 
possibile lo smontaggio senza l'uso di attrezzi. Il gruppo fonico deve avere caratteristiche tali da consentire una 
buona ricezione e trasmissione anche in caso di infiltrazioni di umidità o acqua. I citofoni interni devono essere 
da parete/incasso/tavolo ed essere completi di pulsante apriporta e ronzatore per la chiamata. In caso di 
alloggi disposti su più piani, deve essere possibile l'installazione di altri citofoni in parallelo.  
 
3 Videocitofono  

In alternativa al normale impianto di "Portiere Elettrico" può essere richiesto l'impianto con videocitofono. In 
questo caso l'impianto sarà composto da:  

a) stessi componenti descritti al primo articolo;  
b) telecamera adeguatamente orientata sull'ingresso;  
c) proiettore temporizzato per l'illuminazione dell'ingresso;  
d) gruppo interno costituito dal monitor e un apparecchio citofonico interno con caratteristiche uguali a 

quelle descritte all'articolo apparecchi.  
 

SISTEMI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE GAS ED INCENDI 



 

a)  Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni, o dovuti ad 
incendi, si devono installare segnalatori di gas, di fumo e di fiamma.  

 I segnalatori di gas di tipo selettivo devono essere installati nei locali a maggior rischio ad altezze dipendenti 
dal tipo di gas.  

b) L'installazione degli interruttori differenziali prescritti nell'art. 9 costituiscono un valido sistema di prevenzione 
contro gli incendi per cause elettriche.  

c)  L'Amministrazione indicherà preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere previsto l'impianto. 
 
1 Rilevatori e loro dislocazione 

A seconda dei casi, saranno impiegati: termostati, rilevatori di fumo e di gas o rilevatori di fiamma. La loro 
dislocazione ed il loro numero debbono essere determinati nella progettazione, in base al raggio d'azione di 
ogni singolo apparecchio. Gli apparecchi dovranno essere di tipo adatto (stagno, antideflagrante, ecc.) 
all'ambiente in cui vanno installati. 
 
2 Centrale di comando  

Deve essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi.  
Deve consentire una facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti. Oltre ai dispositivi di 
allarme ottico ed acustico azionati dai rilevatori di cui al precedente paragrafo "Rilevatori e loro Dislocazione", 
la centrale di comando dovrà essere munita di dispositivi indipendenti per allarme acustico ed ottico per il caso 
di rottura fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti verso terra e fra di loro.  
 
3 Allarme acustico generale supplementare 

Oltre all'allarme alla centrale, si disporrà di un allarme sostituito da mezzo acustico, installato all'esterno, 
verso strada o verso il cortile, in modo da essere udito a largo raggio.  

Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di inserzione e 
disinserzione.  
 
4 Alimentazione dell'impianto 

Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V, di oppurtuna capacità, per la 
quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel paragrafo "Batterie d'Accumulatori" 
dell'art. "Stazioni di Energia". 
 
5 Circuiti 

Vale anche per gli impianti considerati in questo articolo quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. 
"Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  
 

IMPIANTO ANTIFURTO A CONTATTI O CON CELLULE 
FOTOELETTRICHE O DI ALTRI TIPI 

Questi impianti devono essere realizzati in conformità alle prescrizioni delle norme CEI 79-1.  
 
1 Prescrizioni generali 

A) Alimentazione - Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V, di 
opportuna capacità, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel 
paragrafo "Batterie d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".  

 Sarà cura dell'Amministrazione che la batteria, sia per l'impianto antifurto, sia per l'impianto di controllo 
ronda, venga sistemata in posto per quanto possibile sorvegliato e comunque in modo da rendere 
difficilmente manomissibile la batteria e la relativa apparecchiatura.  

B) Circuiti - Vale anche per gli impianti considerati in questo articolo quanto espresso al paragrafo "Circuiti" 
dell'art. "Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  

 Per gli impianti "antifurto" si precisa inoltre che i circuiti dovranno venire sistemati esclusivamente in 
tubazioni d'acciaio smaltato, o tipo mannesman, incassate.  

C) Dislocazione centralina - La posizione della centralina sarà preventivamente assegnata 
dall'Amministrazione.  

2 Prescrizioni particolari 
 
A) Impianti a contatti - "L'Amministrazione indicherà preventivamente se l'apertura dei contatti deve agire 

su un unico allarme acustico, o su questo e su quadro a numeri, come per gli impianti di chiamata.  
 Sarà posta la massima cura nella scelta dei contatti, che debbono essere di sicuro funzionamento. 
 Il tipo di impianto deve essere quello ad apertura di circuito, ossia con funzionamento a contatti aperti.  
 



 

B) Impianti a cellule fotoelettriche - Gli sbarramenti e le posizioni delle coppie proiettore-cellula saranno 
scelti appropriatamente; proiettori e cellule saranno installati in modo tale da consentire una facile 
regolazione della direzione del raggio sulla cellula.  

 
C) Impianti di altri tipi - Per impianti di altri tipi, come ad esempio: a variazione di campo magnetico, di 

campo elettrico e infrarossi, ecc., si stabiliranno le condizioni caso per caso.  
 

IMPIANTI DI OROLOGI ELETTRICI 
Le prescrizioni seguenti riguardano gli impianti con un certo numero di orologi secondari (derivati) allacciati 

ad un orologio regolatore pilota. 
 
1 Apparecchi e loro caratteristiche 

Salvo preventive differenti prescrizioni dell'Amministrazione, gli apparecchi dovranno rispondere alle 
 seguenti caratteristiche:  

 
A) Orologio regolatore pilota - E' l'orologio che serve a dare gli impulsi agli orologi secondari. La 

distribuzione degli impulsi deve essere a polarità alternativamente invertita.   
 Esso deve avere: un pendolo battente un tempo non inferiore ai 3/4 di secondo, carica elettrica 

automatica, una riserva di carica per almeno 12 ore di marcia e dispositivo per l'accumulo degli impulsi 
durante le interruzioni della corrente di rete.  

 Per gli impianti con più di 40 orologi secondari, si adotteranno relè ripetitori intermedi.  
 Solo se preventivamente richiesto dall'Amministrazione, l'orologio regolatore dovrà essere provvisto 

anche di contatti per segnalazioni automatiche orarie.  
 
B) Orologi secondari - Sono gli orologi derivati che ricevono gli impulsi dal regolatore (non hanno quindi 

congegni di orologeria propria).  
 L'Amministrazione ne preciserà preventivamente il tipo, la forma, le dimensioni (scegliendoli fra quelli 

normali delle fabbricazioni di serie, ove di proposito non intenda riferirsi a soluzioni speciali) e le 
disposizioni (a mensola, incassata o esterna); tutte caratteristiche da scegliersi in relazione agli ambienti 
in cui ogni orologio secondario va installato.  

 Per particolari servizi, l'Amministrazione preciserà inoltre se dovranno prevedersi speciali orologi 
secondari, quali ad esempio per:  

 controllo a firma (generalmente per impiegati);  
 controllo a cartellini (generalmente per operai);  
 controllo per servizi di ronda;  
 contasecondi.  

 
2 Circuiti 

Vale anche per gli impianti di orologi elettrici quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. "Impianti di 
Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  

Ad ogni orologio, il circuito dovrà far capo ad una scatola terminale con morsetti. 
 

3 Alimentazione 
L'impianto sarà alimentato alla tensione di 24 V o 48 V con corrente continua.  
E' consentito di derivare tale tensione da un idoneo raddrizzatore o da una batteria di accumulatori, 
per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel paragrafo "Batterie 
 d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".  
L'anzidetta derivazione dovrà effettuarsi a mezzo di apposito dispositivo di protezione. Al circuito degli 
 orologi secondari non deve essere allacciata nessun ' altra utilizzazione. 

 
4 Impianti per segnalazioni automatiche orarie 

Questi impianti sono comandati da un regolatore principale che può essere il regolatore pilota 
 dell'impianto di orologi, ove esistente, e servono a dare, ad ore volute, delle segnalazioni acustiche o 

luminose.  
Pur avendo la citata eventuale dipendenza, sono da considerarsi impianti completamente a parte da quelli 

degli orologi.  
I loro circuiti sono quindi completamente indipendenti ed ordinariamente hanno le caratteristiche dei circuiti 

di segnalazione.  
 

IMPIANTI DI CITOFONI 
(PER APPARTAMENTI O UFFICI CON PORTINERIA) 

1 Definizione 



 

Si definiscono tali, le apparecchiature a circuito telefonico, indipendente, per la trasmissione della 
 voce mediante microtelefono. 
Per esemplificazione, si descrivono gli elementi di un classico tipo di impianto citofonico per 
 comunicazione tra portineria ed appartamenti:  
centralino di portineria a tastiera selettiva con sganciamento automatico e segnalazione luminosa con un 

circuito che assicuri la segretezza delle conversazioni;  
commutatore (eventuale) per il trasferimento del servizio notturno dal centralino al posto esterno o portiere 

elettrico;  
citofoni degli appartamenti, installati a muro od a tavolo, in posto conveniente nell'anticamera o vicino alla 

porta della cucina;  
alimentatore installato vicino al centralino;  
collegamenti effettuati tramite montanti in tubazioni incassate ed ingresso ad ogni singolo appartamento in 

tubo incassato. 
 

2 Precisazioni da parte dell'Amministrazione 
L'Amministrazione preciserà: 
a) se l'impianto debba essere previsto per conversazioni segrete o non segrete e per quante coppie 

contemporanee di comunicazioni reciproche;  
b) se i vari posti debbano comunicare tutti con un determinato posto (centralino) e viceversa, ma non fra di 

loro;  
c) se i vari posti debbano comunicare tutti fra di loro reciprocamente con una o più comunicazioni per volta;  
d) se i centralini, tutti muniti di segnalazione ottica, debbano essere del tipo da tavolo o da muro, sporgenti 

o per incasso;  
e) se gli apparecchi debbano esser del tipo da tavolo o da muro, specificandone altresì il colore;  
f) se l'impianto debba essere munito o meno del commutatore per il servizio notturno;  
g) se per il servizio notturno è previsto un portiere elettrico oppure un secondo centralino, derivato dal 

primo ed ubicato in locale diverso dalla portineria.  
 
3 Alimentazione 

E' tollerata un'alimentazione a pile, soltanto per un impianto costituito da una sola coppia di citofoni.  
In tutti gli altri casi si dovrà provvedere:  
un alimentatore apposito derivato dalla tensione di rete e costituito dal trasformatore, dal raddrizzatore e da 

un complesso filtro per il livellamento delle uscite in corrente continua. Tale alimentatore dovrà essere protetto 
con una cappa di chiusura;  

ovvero una batteria di accumulatori, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse nel 
paragrafo "Batterie d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".  

La tensione sarà corrispondente a quella indicata dalla ditta costruttrice dei citofoni per il funzionamento 
degli stessi.  
 
4 Circuiti 

Vale anche per gli impianti di citofoni quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. "Impianti di 
Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati" . 

 
5 Materiale vario 

Gli apparecchi ed i microtelefoni devono essere in materiale plastico nel colore richiesto 
dall'Amministrazione. La suoneria od il ronzatore saranno incorporati nell'apparecchio.  

 
IMPIANTI INTERFONICI 

 
SI DEFINISCONO TALI LE APPARECCHIATURE MEDIANTE LE QUALI LA TRASMISSIONE AVVIENE A 
MEZZO DI MICROFONO O DI ALTOPARLANTE REVERSIBILE E LA RICEZIONE A MEZZO DI 
ALTOPARLANTE. 
 
1 Impianti interfonici per servizi di portineria: 

Centralini - L'Amministrazione indicherà se per il tipo di impianto interfonico richiesto, il centralino debba 
essere di tipo da tavolo o da parete; in ogni caso sarà fornito di dispositivi di inserzione, di chiamata acustica e 
luminosa, nonché di avviso luminoso di prenotazione di chiamata da posti derivati, quando il centralino è 
occupato. Si intende che il centralino dovrà essere sempre completo dell'amplificatore. Il centralino avrà il 
dispositivo per l'esclusione della corrente anodica delle valvole, durante la inazione. Le conversazioni con i 
posti derivati dovranno potersi effettuare reciprocamente senza nessuna manovra di "passo".  

Posti derivati - Dovranno essere sempre del tipo da parete, da incasso o esterno e debbono essere 
corredati dai seguenti dispositivi di manovra o segnalazione:  



 

preavviso acustico da parte del centralino;  
eventuale preavviso luminoso;  
avviso di centralino occupato o libero.  

 
2 Impianti interfonici per uffici 

L'Amministrazione specificherà, qualora debba prevedersi un impianto interfonico per uffici, se le 
comunicazioni fra centralino e posti derivati debbano essere:  

di tipo bicanale o monocanale (cioè con la commutazione manuale parlo-ascolto); con entrata diretta, ossia 
con centralino che possa inserirsi direttamente ad un posto derivato;  

ovvero:  
con entrata subordinata al posto derivato, previa segnalazione acustica o luminosa (riservatezza).  
Inoltre:  
se con vari posti tutti comunicanti con il centralino e viceversa, ma non fra di loro;  
ovvero:  
se con vari posti tutti intercomunicanti, con una comunicazione per volta, reciproca.  
L'entrata da un posto derivato ad un centralino deve avvenire sempre previa segnalazione acustica e  

luminosa.  
I centralini ed i posti derivati dovranno essere del tipo da tavolo.  
Le altre caratteristiche dell'apparecchiatura non differiranno da quelle specificate per gli impianti interfonici 

per servizi di portineria.  
 
3 Alimentazione 

Sarà effettuata con l'energia elettrica disponibile nel posto di installazione, utilizzando preferibilmente la 
corrente della rete di forza motrice.  
 
4 Circuiti 
Vale anche per gli impianti interfonici quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. "Impianti di Segnalazione 

Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati" . 
 

IMPIANTI GENERALI DI DIFFUSIONE SONORA 
Vengono considerati gli impianti elettroacustici atti a diffondere, mediante altoparlanti od auricolari, 

trasmissioni vocali e musicali, sia riprese direttamente, sia riprodotte.  
 
1 Generalità 

L'Amministrazione specificherà il tipo degli impianti, indicandone la destinazione e le caratteristiche di 
funzionalità richieste, onde mettere in grado le ditte concorrenti di effettuare un progetto tecnicamente ed 
economicamente adeguato.  

A titolo esemplificativo, si indicano i principali tipi di impianti di diffusione sonora che possono considerarsi:  
diffusione di trasmissioni radiofoniche;  
diffusione di comunicazioni collettive;  
diffusione di programmi musicali, ricreativi, culturali e simili;  
rinforzo di voce in sale di riunione e simili;  
trasmissione e scambi di ordini.  
Impianti particolari, quali quelli di registrazione magnetica, per traduzioni simultanee in riunioni e congressi 

internazionali e di ricerca di persone, sono trattati negli artt. "Impianti di Registrazione Magnetica", "Impianti di 
Traduzioni Simultanee a Filo", "Impianti di Teletraduzioni Simultanee" e "Impianti di Telericerca Persone". Per 
altri eventuali impianti speciali quali ad esempio di stereodiffusione sonora, di televisione in circuito chiuso, 
ecc., dovranno venir date dall'Amministrazione disposizioni caso per caso.  

Le correzioni acustiche dei locali, che risultassero eventualmente necessarie od opportune, in relazione alle 
caratteristiche dei locali stessi ed all'uso cui gli impianti sono destinati, saranno eseguite a cura ed a carico 
dell'Amministrazione, consultandosi anche con la Ditta circa gli accorgimenti necessari. 
 
2 Indicazioni riguardanti gli apparecchi 

Poiché gli impianti e le apparecchiature oggetto di questo articolo, costituiscono materia la cui evoluzione 
tecnica è, in modo particolare, in continuo e progressivo sviluppo, le indicazioni riguardanti gli apparecchi, 
specie se riferite a caratteristiche costruttive degli stessi, espresse in questo paragrafo, sono formulate a titolo 
di suggerimenti orientativi od esemplificativi.  

Di tutti gli apparecchi dovrà essere indicata la provenienza di costruzione e, prima dell'esecuzione degli 
impianti, dovrà essere esibita, se richiesta, la certificazione di rispondenza alle norme da parte del costruttore.  

 



 

A) Microfoni - Dovranno essere preferibilmente del tipo unidirezionale, a bobina mobile od a condensatore 
e sempre con uscita di linea a bassa impedenza. Le loro caratteristiche dovranno essere tali da 
permetterne il funzionamento con i preamplificatori o gli amplificatori, coi quali dovranno essere collegati.  

o nei commi 11, 12, 13 e 14 del precedente art. 33. trazione, dovranno avere una caratteristica di sensibilità 
di tipo "cardioide".  

 Il campo di frequenza dovrà estendersi fra 40 e 12.000 Hz.  
 Saranno corredati di base da tavolo o da terra, con asta regolabile dalla quale possano essere smontati 

con facilità. In ogni caso, l'asta dovrà essere completa di cordone di tipo flessibile collegato, con spinta 
irreversibile e preferibilmente bloccabile, alle prese della rete microfonica, o direttamente a quella delle 
altre apparecchiature.  

 Se preventivamente richiesto dall'Amministrazione, dovranno essere dotati di interruttore, di lampada 
spia di inserzione e di regolatore di volume ad impedenza costante.  

 Qualora i microfoni facciano parte inscindibile di particolari apparecchi, potranno esservi collegati 
meccanicamente ed elettricamente in modo permanente.  

 Si dovrà curare l'isolamento meccanico ed acustico tra microfoni ed elementi circostanti che possano 
trasmettere ad essi vibrazioni e rumori, con particolare riguardo agli eventuali interruttori incorporati.  

 
B) Preamplificatori ed amplificatori di potenza - I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere di 

tipo elettronico.  
 I preamplificatori saranno dotati di almeno un ingresso, ad elevata sensibilità, adatto per i microfoni cui 

dovranno collegarsi ed ingressi adatti per radiosintonizzatori, rivelatori di filodiffusioni, giradischi e 
magnetofoni, con possibilità di miscelazione di una o più trasmissioni microfoniche in uno di tali altri 
programmi.  

 Se necessario dovranno essere dotati di ampia equalizzazione con comandi separati per basse ed alte 
frequenze.  

 Nel caso che necessitino carichi equivalenti su ogni linea dovranno, per i relativi amplificatori, prevedersi 
adeguate morsettiere per le linee in partenza con interruttori o deviatori.  

 L'uscita dei preamplificatori dovrà essere a livello sufficientemente elevato e ad impedenza bassa in 
relazione alle caratteristiche di entrata degli amplificatori di potenza, onde poter all'occorrenza pilotare 
vari amplificatori di potenza mediante un unico preamplificatore.  

 L'alimentazione dovrà essere indipendente tra preamplificatori ed amplificatori, onde permettere un facile 
scambio con gli elementi di riserva.  

 Gli amplificatori finali dovranno, di massima, essere del tipo con uscita a tensione costante, onde 
permettere un risparmio nelle linee ed evitare la necessità di sostituire gli altoparlanti che si escludono, 
con resistenze di compensazione.  

 E' consigliabile che i preamplificatori e lo stadio preamplificatore degli amplificatori di potenza, abbiano 
ingresso commutabile su canali distinti per "micro", "fono", "radio" e regolazione separata delle 
frequenze estreme. Gli amplificatori di potenza dovranno avere caratteristiche adatte ed alimentare i vari 
altoparlanti installati.  

 Tutti gli amplificatori dovranno essere dotati di attenuatore di ingresso.  
 Le loro potenze dovranno essere non troppo elevate per motivi di economia di gestione e di sicurezza di 

funzionamento: di norma non si dovranno avere più di 60 W in uscita per amplificatore.  
 I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere di esecuzione idonea ad un eventuale montaggio in 

appositi armati metallici, onde ne sia permessa una facile ispezione dei circuiti senza doverli rimuovere 
dal loro alloggiamento.  

 Ogni canale elettronico (comprensivo di preamplificatore ed amplificatore di potenza) dovrà, se richiesto 
dall'Amministrazione, presentare a piena potenza, caratteristiche di distorsione lineare e non lineare 
secondo i valori che saranno stati eventualmente precisati dall'Amministrazione, assieme al valore del 
rumore di fondo di cui si dovrà tener conto. A titolo orientativo si indicano qui appresso valori consigliati 
per la limitazione della distorsione lineare e non lineare e quello di un rumore di fondo mediamente 
normale:  

 distorsione lineare fra 40 e 12.000 Hz, minore di 3 dB;  
 distorsione non lineare, misurata alla potenza nominale ed a 1.000 Hz, minore del 3%;  
 rumore di fondo, minore di 60 dB,  
 Per preamplificatori ed amplificatori di potenza di differenti caratteristiche, dovrà essere fatta 

dall'Amministrazione preventiva richiesta.  
 

C) Radiosintonizzatori - Gli apparecchi radiosintonizzatori, ove non diversamente prescritto 
dall'Amministrazione, dovranno essere del tipo supereterodina con caratteristiche di uscita adatte per 
l'amplificatore cui dovranno essere collegati.  

 Ove non diversamente prescritto dall'Amministrazione, dovranno essere del tipo a 2 gamme d'onda 
(medie e corte) per modulazione d'ampiezza e gamma a modulazione di frequenza.  



 

 
D) Giradischi - Ove non diversamente indicato dall'Amministrazione, i complessi giradischi dovranno 

essere a quattro velocità (ad esempio: 78, 45, 33 e 16 gir/min.) e dotati di rivelatore piezoelettrico 
(testina) su doppia punta, una per la velocità e l'altra per le velocità minori.  

 Se richiesto dall'Amministrazione, ne dovrà essere curata la sospensione elastica con idoneo 
smorzamento.  

 
E) Rivelatori per filodiffusione - Dovranno essere dotati di comando e tastiera adatta a coprire l'intera 

gamma dei canali di filodiffusione in servizio nella rete italiana. Essi dovranno avere caratteristiche 
idonee al collegamento diretto ai preamplificatori.  

 
F) Altoparlanti - A seconda delle esigenze del locale, l'Amministrazione preciserà il tipo degli altoparlanti, 

che potrà essere, ad esempio: singolo a cono, od a colonna sonora, od a pioggia, od a tromba, ovvero a 
linea di suono (antiriverberanti); a campo magnetico permanente con densità di flusso nel traferro 
maggiore di 10.000 Gauss, o elettrodinamici.  

 Ciascun altoparlante sarà dotato di apposita custodia, da incasso o per montaggio esterno, nel qual 
caso dovrà essere provvisto delle relative staffe o supporti (fissi od orientabili a seconda del caso).  

 Gli altoparlanti dovranno essere completi dei relativi adatti traslatori di linea e di sistema di taratura 
locale del volume (con prese multiple sul traslatore o con potenziometro ad impedenza costante, a 
seconda della necessità).  

 La banda di risposta degli altoparlanti dovrà estendersi fra 100 e 10.000 Hz per esigenze musicali medie 
e fra 300 e 8.000 Hz per riproduzioni di parola. Per diffusioni musicali di elevata fedeltà, la banda di 
risposta degli altoparlanti dovrà estendersi almeno fra 50 e 12.000 Hz.  

 Se richiesto dall'Amministrazione, dovranno essere previsti altoparlanti-controllo, muniti di comando per 
la loro esclusione.  

 Gli altoparlanti potranno avere alimentazione singola o per gruppi, con circuiti partenti dal centralino.  
 Per impianti centralizzati di diffusione in luoghi di cura potrà essere richiesto dall'Amministrazione che 

l'appalto comprenda la fornitura di un determinato quantitativo di altoparlanti da cuscino, per dotarne i 
vari posti letto. Tali altoparlanti da cuscino dovranno essere caratterizzati da sufficiente infrangibilità e 
dalla possibilità di sterilizzazione.  

 
G) Auricolari - Gli auricolari, dei vari tipi, ad esempio a ponte con padiglione o stetoscopici, dovranno di 

norma offrire nella forma del contatto con l'orecchio, sufficienti garanzie igieniche (di norma devono 
escludersi gli auricolari con terminazione da introdursi nel canale auditivo).  

 Gli auricolari dovranno di norma essere del tipo biauricolare.  
 Il cordone di collegamento dovrà terminare in una spina di tipo diverso dalle normali a passo luce e 

dovrà essere proporzionato al peso della cuffia ed essere comunque di sufficiente rubustezza.  
 La dislocazione degli auricolari dovrà essere preventivamente indicata dall'Amministrazione, potendosi 

avere distribuzione a pavimento in corrispondenza di sedie o su tavoli, oppure una distribuzione a mezzo 
di prese a muro, da cui derivarsi cordoni lunghi, volanti.  

 I circuiti degli auricolari dovranno essere sempre separati ed indipendenti da quegli degli altoparlanti.  
 Le eventuali prese a pavimento per l'inserzione delle spine dovranno essere montate su torretta 

asportabile e la parte fissa a pavimento dovrà essere chiudibile con coperchio stagno.  
 Le prese-spine per gli auricolari saranno differenziate da quelle degli altoparlanti.  
 Le prese a muro e quelle a pavimento per gli auricolari dovranno avere lo stesso passo.  
 
H) Magnetofoni - L'Amministrazione specificherà l'impiego cui saranno destinati i magnetofoni, in modo 

che, ove non precisate dall'Amministrazione stessa, sia possibile dedurne le caratteristiche essenziali, 
costruttive e di funzionamento, cui dovranno corrispondere, fra cui, ad esempio:  

 tipo, se monofase o stereofonico;  
 potenza non distorta d'uscita;  
 numero e valore delle velocità;  
 diametri delle bobine;  
 dimensioni dei nastri e numero delle piste di registrazione.  
 Tali caratteristiche dovranno, di regola, corrispondere ad apparecchi di normale costruzione di serie, 

salvo esplicite differenti richieste dell'Amministrazione.  
 
3 Indicazioni riguardanti gli impianti 

Ciascun impianto, di norma, comprenderà essenzialmente:  
posti microfonici;  
complessi di comando fissi o portatili;  
centrali di comando e di amplificazione;  



 

posti di ascolto.  
loro quantità, qualità e dislocazione dovrà potersi di volta in volta determinare in base alle 
 specificazioni date dall'Amministrazione circa le esigenze particolari dell'impianto e dell'ambiente.  
Per i posti microfonici, per i complessi di comando portatili ed eventualmente per i posti di ascolto, potranno 

essere richieste dall'Amministrazione prese fisse per l'innesto degli apparecchi anche in numero superiore a 
quello degli apparecchi stessi.  

 
A) Posti microfonici - Comprenderanno i microfoni dei tipi come descritti nel comma A) del paragrafo 

"Indicazioni riguardanti gli Apparecchi" .  
 I relativi collegamenti saranno assicurati da un solo cordone flessibile, schermato, completo di robusta 

spina multipla irreversibile, pure schermata e con schermo messo a terra.  
 
B) Complessi di comando fissi o portatili - L'Amministrazione ne preciserà il tipo, che potrà essere:  
 a cofano da tavolo;  
 a scrivania;  
 a valigia, se devono essere portatili.  
 Comprenderanno essenzialmente:  
 organi per il telecomando dell'inserzione delle singole linee degli altoparlanti;  
 lampade spia per il controllo dell'accensione dell'impianto;  
 ed a seconda dei casi:  
 preamplificatori ed eventuali amplificatori;  
 radiosintonizzatori;  
 giradischi;  
 rivelatori di filodiffusione;  
 magnetofoni;  
 altoparlanti e prese per cuffia;  
 organi per l'inserzione dei vari posti microfonici e dei vari programmi riprodotti; organi per la regolazione 

di volume;  
 organi per l'equalizzazione dei toni;  
 organi di controllo delle uscite con eventuali strumenti di misura;  
 telecomandi di inserzione di tutto l'impianto;  
 strumenti di controllo di rete.  
 Nel caso di impianti fissi il complesso di comando può essere incorporato nella centrale d'amplificazione. 
 Nel caso di complessi di comando portatili, il loro collegamento alle linee dovrà essere assicurato a 

mezzo di due cordoni flessibili, uno dei quali contenente i cavi fonici schermati e le coppie per i 
telecomandi (alimentati in corrente continua) ed uno contenente i conduttori per l'eventuale 
alimentazione di rete e per l'eventuale telecomando di accensione generale. I cordoni dovranno 
terminare con adatte spine multipolari.  

 
C) Centrali di comando e di amplificazione - Saranno di norma di tipo fisso e, a seconda degli impianti, 

l'Amministrazione potrà prescrivere che siano previste con sistemazione in armadi metallici. In tal caso, 
gli armadi stessi dovranno essere affiancati o affiancabili ad essere capaci di offrire supporto e 
protezione agli apparecchi componenti, consentendone nel contempo una comoda e facile 
ispezionabilità e possibilità di prima riparazione senza necessità d'asportazione.  

 In tali armadi sarà assicurata una circolazione di aria naturale o forzata sufficiente al raffreddamento 
degli apparecchi in essi contenuti.  

 A seconda degli impianti, potranno essere dotate di:  
 preamplificatori;  
 amplificatori finali;  
 giradischi;  
 radiosintonizzatori;  
 rivelatori di filodiffusione;  
 magnetofoni;  
 raddrizzatori per fornire l'alimentazione in corrente continua dei telecomandi, qualora esistano;  
 eventuali teleruttori e relè per telecomandi di accensione;  
 inserzioni di linee in uscita e di circuiti anodici negli amplificatori;  
 comandi per l'inserzione dei posti microfonici delle linee d'uscita verso i posti d'ascolto e per le 

combinazioni dei vari programmi;  
 interruttore generale di rete con organi di protezione e segnalazione.  
 Di massima, ogni amplificatore dovrà essere proporzionato per una potenza di funzionamento maggiore 

almeno del 20% della somma delle potenze di funzionamento degli altoparlanti collegati.  



 

 Qualora si abbiano più amplificatori in funzionamento per una potenza complessiva superiore a 250 W, 
si dovrà prevedere un amplificatore di riserva di potenza pari a quella dell'amplificatore di maggior 
potenza.  

 In casi particolari e con potenze complessive notevolmente maggiori, od a seguito di esplicita richiesta 
da parte dell'Amministrazione, la riserva potrà essere rappresentata da più unità di amplificatori ed 
estesa anche ai preamplificatori.  

 Sempre per impianti di una certa importanza, si dovrà prevedere la possibilità di disinserzione, in entrata 
ed in uscita, dei singoli amplificatori onde consentire un completo e facile controllo e l'intercambiabilità 
delle unità di potenza.  

 
D) Posti di ascolto - Saranno a carattere collettivo o singolo a seconda che si impieghino altoparlanti 

normali od auricolari od altoparlanti da cuscino, o simili.  
 Gli auricolari e gli altoparlanti da cuscino saranno forniti di cordone e spina per collegamenti in grado da 

consentire l'asportabilità.  
 I posti di ascolto potranno anche essere dotati, a richiesta dell'Amministrazione, di apposito regolatore di 

volume e di selezionatore nel caso di pluralità di programmi a disposizione.  
 La diffusione sonora a carattere collettivo dovrà risultare, nella zona d'ascolto, sufficientemente uniforme 

e di qualità tale da permettere la piena comprensibilità della parola in condizioni normali di ambiente, 
non trascurando eventualmente l'acustica ambientale ed il livello del rumore di fondo segnalato 
preventivamente dall'Amministrazione.  

 
4 Indicazioni riguardanti le reti di collegamento 

A) Circuiti di alimentazione - I circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo, le loro 
modalità di esecuzione, le cadute di tensione massime ammesse, nonché le sezioni e gli isolamenti 
minimi ammessi per i relativi conduttori dovranno uniformarsi alle norme generali espresse al paragrafo 
"Prescrizioni riguardanti i Circuiti" dell'art. "Prescrizioni Tecniche Generali".  

 Si precisa altresì che i circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo dovranno 
essere completamente indipendenti da quelli di altri impianti o servizi e che dovrà porsi cura di evitare 
percorsi paralleli vicini ad altri circuiti percorsi da energia elettrica, a qualsiasi tensione.  

 
B) Collegamenti fonici a basso e medio livello - Questi dovranno essere eseguiti mediante scavi 

schermati e rivestiti di guaina isolante sull'esterno.  
 Le coppie di conduttori dovranno essere ritorte.  
 
C) Linee di collegamento per altoparlanti ed auricolari - I collegamenti per altoparlanti ed auricolari 

saranno di norma eseguiti mediante coppie di normali conduttori con isolamento e sezione proporzionali 
alla tensione di modulazione, al carico ed alla loro lunghezza.  

 Qualora più linee con programmi diversi seguano lo stesso percorso, esse dovranno essere 
singolarmente schermate per evitare diafonie. A ciò si dovrà provvedere anche nel caso in cui le linee 
foniche degli altoparlanti e degli auricolari risultino affiancate a linee microfoniche o telefoniche. 
L'allacciamento degli altoparlanti dovrà di norma essere effettuato a mezzo di spine inseribili su prese 
fisse incassate e ad esse bloccabili.  

 Gli auricolari dovranno essere sempre asportabili ed il loro allacciamento dovrà essere effettuato a 
mezzo di cordoni e spine, differenziate da quelle degli altoparlanti, inseribili su prese incassate.  

 
D) Linee di telecomando - Dovranno essere eseguite con conduttori aventi sezioni ed isolamento adeguati 

(tensione consigliata 24 V in corrente continua) e potranno, in deroga a quanto indicato nel comma A) di 
questo paragrafo, seguire gli stessi percorsi delle linee microfoniche, purché la tensione di telecomando 
sia continua e sufficientemente livellata.  

 
E) Linee di alimentazione - L'alimentazione potrà essere fatta alla tensione normale della rete delle prese 

di forza motrice nell'edificio.  
 Le linee di alimentazione dovranno essere eseguite seguendo le stesse norme stabilite nell'art. "Potenza 

Impegnata e Dimensionamento degli Impianti".  
 

QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI  
CONSEGNA ED ESECUZIONE DEI LAVORI 

VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI 
 

QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
 
1 Generalità 



 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui 
sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o 
dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio.  

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e le tabelle di 
unificazione CEI-UNEL, ove queste esistono.  

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del capitolato speciale d'appalto, potranno 
pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione.  

E' raccomandata nella scelta dei materiali, la preferenza ai prodotti nazionali. Tutti gli apparecchi devono 
riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del CEI e la lingua Italiana.  
 
2 Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina  

Sono da impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili con altezza 45 mm in modo da poterli 
installare anche nei quadri elettrici in combinazione con gli apparecchi a modulo normalizzato (europeo).  

Gli interruttori devono avere portata 16 A; è ammesso negli edifici residenziali l'uso di interruttori con portata 
10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di apparecchi 
atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi fra cui impianti di segnalazione, impianti di distribuzione 
sonora negli ambienti ecc.  

La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 3 
apparecchi di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola rotonda.  

I comandi e le prese devono poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione IP40 e/o 
IP55.  

 
Comandi in costruzioni a destinazione sociale  
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 

economico e comunque in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le apparecchiature di comando devono 
essere installate ad un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento.  

Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (apparecchi con 
tasti fosforescenti) D.P.R 27 aprile 1978, n. 384.  

 
Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, lavastoviglie, 

cucina, ecc.) devono avere un proprio dispositivo di protezione di sovraccorrente, interruttore bipolare con 
fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico.  

Detto dispositivo può essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola nelle 
immediate vicinanze dell'apparecchio utilizzatore. 
 
3 Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del tipo modulare e 
componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato  DIN, ad eccezione degli interruttori automatici da 
100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi. 

In particolare:  
a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e componibili con potere 

di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari;  
b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio 

trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di corrente 
CEE, ecc.) devono essere modulari e accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al 
punto a); 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A devono essere modulari e appartenere alla stessa serie di 
cui ai punti a) e b). Devono essere del tipo ad azione diretta;  

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono essere 
modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto intervento e permetta 
di distinguere se detto intervento è provocato dalla protezione magnetotermica o dalla protezione differenziale. 
E' ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purchè abbiano un potere di interruzione con dispositivo 
associato di almeno 4.500 A;  

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso di alimentazione dai 
morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti inferiori (alimentazione dal 
basso).  
 
4 Interruttori scatolati 

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione magnetotermica con 
corrente nominale da 100 A in su devono appartenere alla stessa serie.  

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, gli apparecchi da 100 a 250 A è preferibile 
abbiano stesse dimensioni d'ingombro.  



 

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo devono essere selettivi rispetto agli automatici 
fino a 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A.  

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione PZ onde garantire un buon 
funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di interruzione.  

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare devono essere disponibili nella versione normale 
con Id = 0,5 A e nella versione con intervento ritardato con Id = 1 A per consentire la selettività con altri 
interruttori differenziali installati a valle.  
 
5 Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione 

Negli  impianti  elettrici  che  presentano  correnti  di  c.c. elevate (fino a 30  kA) gli interruttori automatici 
magnetotermici fino a 63 A devono essere modulari e componibili con potere di interruzione di 30 kA a 380 V in 
classe P2. 

Installati a monte di  interruttori con potere di  interruzione inferiore, devono  garantire un potere  di 
interruzione della combinazione di 30 kA a 380 V. Installati a valle di interruttori con corrente 
nominalesuperiore, devono garantire  la  selettività per  i c.c. almeno fino a 10 kA. 
 
6 Quadri di comando in lamiera 

I quadri di comando devono essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per il 
fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche  

Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio.  
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della 
funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri deve essere possibile l'installazione di interruttori automatici e 
differenziali da 1 a 250 A.  

Detti quadri devono essere costruiti in modo da dare la possibilità di essere installati da parete o da incasso, 
senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serratura a chiave a seconda della decisione della 
Direzione Lavori che può essere presa anche in fase di installazione.  

 
I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono essere del tipo ad elementi 

componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità fino a 600 mm. 
In particolare devono permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, 

garantendo una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali.  
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della 
funzione svolta dagli apparecchi.  

Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 1,95 m 
di altezza anche dopo che l'armadio è stato installato. Sia la struttura che le porte devono essere realizzate in 
modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o sinistra.  
 
7 Quadri di comando isolanti 

Negli ambienti in cui l'Amministrazione lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera si dovranno 
installare quadri in materiale isolante.  

In questo caso devono avere una resistenza alla prova del  filo incandescente di 960 gradi C (Norme CEI 
50-11). 

I quadri devono essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per consentire il 
cablaggio degli apparecchi in officina. Devono essere disponibili con grado di protezione IP40 e IP55, in questo 
caso il portello deve avere apertura a 180 gradi.  

Questi quadri devono consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con fori di fissaggio  
esterni alla cassetta.  

 
8 Quadri elettrici da appartamento o similari 

All'ingresso  di ogni  appartamento deve  essere installato  un quadro elettrico composto  da una scatola da 
incasso in  materiale isolante, un supporto con profilato normalizzato DIN per il fissaggio a scatto degli 
apparecchi  da installare ed un coperchio con o senza portello. 

Le scatole di detti contenitori devono avere profondità non superiore a 60/65 mm e  larghezza tale da 
consentire il passaggio  di conduttori lateralmente, per l'alimentazione  a monte degli automatici divisionari. 

I coperchi devono  avere fissaggio a scatto, mentre quelli  con portello devono avere il fissaggio a vite per 
una migliore  tenuta. In entrambi i casi gli apparecchi non devono sporgere dal coperchio ed il complesso 
coperchio portello non deve sporgere dal filo muro più  di  10  mm.  I  quadri  in  materiale  plastico  devono  
avere l'approvazione IMQ per  quanto riguarda la resistenza al calore,  e al calore anormale e al fuoco. 

I  quadri   elettrici  d'appartamento   devono  essere   adatti all'installazione delle  apparecchiature prescritte,  
descritte  al paragrafo"Interruttori Scatolati". 



 

Istruzioni per l'utente  
I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili atte a 

dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle apparecchiature. E'opportuno 
installare all'interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico atto ad individuare le cause di guasto elettrico. 
Qualora tale dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata, può essere omessa l'illuminazione di 
emergenza prevista al punto successivo. 

 
 Illuminazione di emergenza dei quadri di comando  
Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri elettrici 

anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro devono essere installate una o più lampade di emergenza fisse o 
estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore.  
 
9 Prove dei materiali 

L'Amministrazione indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso laboratori 
specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto.  

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all'Amministrazione, la quale si assumerà le sole spese per 
fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.  

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ). 
 
10 Accettazione 

I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo 
l'accettazione da parte dell'Amministrazione. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette giorni dalla 
presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere.  

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori si 
dovessero usare materiali non contemplati nel contratto.  

La Ditta non dovrà porre in opera materiali rifiutati dall'Amministrazione, provvedendo quindi ad allontanarli 
dal cantiere. 
 

VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA 
DEGLI IMPIANTI 

Durante il corso dei lavori, l'Amministrazione si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari sugli impianti 
o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non fossero rispettate le condizioni 
del capitolato speciale di appalto.  

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli 
stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi, ecc.), nonché in 
prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che può essere utile allo scopo accennato.  

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale.  
 

REALIZZAZIONE DEGLI SCHEMI DETTAGLIATI 
FINALI DI IMPIANTO 

L’impresa esecutrice dell’opera a fine lavori dovrà fornire gli elaborati tecnici così come stabiliti dalle Norme dei 
lavori eseguiti (schemi elettrici - planimetrie di configurazione di impianto – calcoli…)  
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